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GLI SPONSALI 

IN MASCHERA * 

ovvino 
LA POESIA , E LA PITTURA 

IN GARA PER AMORB 
COMMEDIA . 

DI G I O V A M B AT I STA 

F A G I U O L I 

Reiiw* già nel Teatro itti Goffi 
dei Timori, 




IN FIRENZE MDCCLir. 

Per Gio: Balifia Stecchi . Co» lìc.it'S up, 
Ad iiianza di Domenico Gbagni, 
e Girolamo Lìppi.? 
Si vendano dal Barchefì ,alla Condotta; 
e dal Borghefi dirimpetto a S. Apollinare ■ 
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DOMENICO GU AGNI 

A CHI LECCE. 



L' Univerfaleapplaufo,che 
nella loro comparfa Tul- 
le Fiorentine Scene han- 
no efatto le Commedie di Gio- 
vambatiftaFagiuoIinoftro Con- 
cittadino, e il fa vorevol gradi- 
mento, col quale dagli Ama- 
tori delleScenrche Comparizio- 
ni furono accolte le Edizioni 
delle medefime , fono flati i for« 
ti motivi, che mi hanno indot- 
to a pubblicar colle ftampe al- 
cune altre Commedie autogra- 
fe di queft' Autore, rimafte fi- 
nora inedite, e che predo di 
me fi ritrovano ; fulla fperan- 
za , che quefte ultime non f*- 
A z r»n- 
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ranno per effer da Te meno gra- 
dite delle precedenti produzio- 
ni del di lui brillante ingegno ; 
non mancando quefte di quel 
folito fuo vivace e faceto ftile, 
che fa l'ornamento , e la bel- 
lezza dell' altre . Prevedo do- 
vervi effer però taluni di trop- 
po delicato gufto, che diranno 
effer quefte le folite fagiuolate. 
Non è mia ifpezione il decide- 
re, fe quefli Democritici Ari- 
ftarchi pofleggano tanto capi- 
tale, ed un cosi fecondo terre- 
rioda produrre di limili fagiuo- 
late . Suppongo bensì , nè cre- 
do ingannarmi , che fe cofto- 
ro efaminaflero ben bene le_> 
loro forze , non le troverebbe- 
ro forfè capaci di tanto ; e che 
farebbe loro difinganno l'accor- 
gerfi,che nel farfi Giudici del- 
le altrui Opere ferve loro di 
guida una folle prefunzione, 
in- 
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indivifibil compagna d'una eie- 
fa , e moftruofa ignoranza , on- 
de francamente decidono , 

.... » lo perchè non fanno.- 
E' ben vero, che attefo un nuo- 
vo gufto , che in oggi fa degna- 
mente la delizia della Tofcana 
Talià , andarono affatto in di- 
fufo le Opere di quello Auto- 
re, ma non lafciano tuttavia-. 
( giuda il purgato difeernimen- 
to di chi meglio di me può di 
tali materie giudicare ) d' effere 
(limabili al paragone di qua- 
lunque altra moderna Opera : 
in quella foggia appunto, che 
una magnifica, e ricca .Vefte, 
avvegnaché fuori delle capric- 
ciofe regole della moda, non 
manca però dell' eftimazione.. 
di chiccheflia , fe non per la 
novità del taglio , per lo pre- 
gievol valore almeno dell' oro , 
e per la finezza del panno. 

A i E«r- 
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Eccoti adunque , amico Letto- 
re ,Gli Sfangali in Maschera, la 
prima ch'ioti prefento di quel- 
le Commedie, che ho intenzio- 
ne di porre alla luce; Ricevila 
adunque , e gradifci il mio buon' 
animo , eh' è di ibllevarti al- 
quanto lo fpiriro col faceto di 
quelle Compofizioni, e attendi 
le altre ; che fucceffivamentc 
verranno'a formare unTomoda 
aggiungerli agli altri: e tutto 
ciò in atteftato di quella fervi- 
ti ch'io ti profeffo . 




Digitized by Google 



7 



INTERLOCUTORI. 



Anselmo taccagni Vecchio avaro . 



Fabio giovane che lì diletta di Poesìa- 

Amante d' Ifabella. 
ielio giovane che Ci diletta di Pittura 

Amante di Lucinda . 
nastasia Vedova Sorella d' Antimo. 
tarpano cotennoni Contadino .Tu- 
tore di 

TASdUINO BABBANI giovane melenlo 
mone Ragazzo fervitore della Naftasìa • 



MUTAZIÓNI DI SCENE. 



Civile con Cafa d*Anl*eImo in profpctti- 
va con due fìneftre inginocchiate dalle 
parti, oltre l'altre l'opra la Porta- 

Civile con Locanda da parte. 

Camera in Cafa d' Anlelmo . 

Camera in Cafa della Naflaila ■ 

La Scena è in Firenze. 



ISABELLA) 
LUCINDA ) 



Sue figliuole. 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Civile con Cafn d'Anfclmo in 
profpettìva . 

Fabio, e Lelio . 

Fab, \ Dunque, amico Lelio, voi pre- 
i\ lendete che alla Poesìa debba 
la Pittura precedere? 

Lei, Senza dubbio: voi non mi potete» 
negare, o Fabio amatiflìmo , che non 
fia la Pittura una maravigliofa opera- 
zione dell* Arte , che arriva ad imitar 
h Natura in tal forma, che inganni 
l'occhio dello Spettatore in modo che 
non di/lingua da' veri gli oggetti di- 
pinti,' e contento di cosi mirabile in- 
ganno , pafea in un tempo itìeflb di 
compiacenza la vifta, e di flupore la 
mente , come fra gli altri molti , di 
Zeu(ì, e di Parrafio ve ne potrei ad- 
durre gli efempli . 

Fab. Dite bsmiffimo , ma anche voi fare- 
te affretto a concedere , che la Poesìa 
è un dono gratuito , a chi più li pia- 
ce fpezuimente compartito dal Cie- 
lo,- quindi è che i Poeti nafcono,non 
fi fanno, come d'ogn*altro Profe flore 
addiviene; è vero che lo ftud io aggiun- 
to a quefVArte divina fa più fublìme 
A 5 11 
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il Poeti, c rendelo per tal modo pof- 
fare, ch'egli arriva colla forza del 
metro» e delle rime ad incantare per 
tal maniera l'udito , che 1' intelletto 
arriva a vedere quello che afcoha,e 
con una compiuta deferizione, o d'un 
graziofo, o d'un funerto racconto ,al 
rifo , ed al pianto provocato ne viene ; 
onde a ragione dille il Petrarca: 
Nuli' al Maini' ? che non posano i verjì. 
LeU Voi dite il vero, ma bifognerà , che 
a me concediate altresì , che le mede- 
£me cofe con più maraviglia nella Pit- 
tura fi feorgono , mentre quefta in ut;a 
tela talor di pochi palmi di lunghez- 
za , fa comprendere la lontananza di 
molte miglia , moftra nel piano il ri- 
lievo, ed in ifcoicio fa vedere intero 
quel eh; non è nò mcn per metà; ed 
in oltre non fa la Pittura delincare.* 
un volto si al vivo, che inchicchefiìa , 
che il rimira, fe è bello non generi 
compiacenza , ed amore ; fe defor- 
me , odio e fpavento davvero nou in- 
troduca ? 

Vab. Sì, che la Poesìa non arriva a fare 
altrettanto! E quanti delie bellezze, 
e dell' attrattive Angolari d' un ben- 
deferitto ftatbìante fortemente s' inna- 
morarono, come provarono altresì nau- 
fea,ed aborrimento , fe d' un brutta 
moftaccio 1" ineguali fproporzionate^ 
iattczic udirono, o in un Sonetto epi* 
~ • in . 
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PRIMO. 11 

logate , o in una canzone a parte a 
parte notate . 

Lei. Oh padton mio, a fare innamorare, 
e a fare aborrire, ne anche la Pittu- 
ra ebbe tanta poffanza ; nondimeno 
l'amore in fpecie più dell' odio, può 
aver 1" ingreflb ne' cuori più per gli 
occhi , che per gli orecchi . 

Fui. Voi dite il vero; Orafi futit in t- 
rnore ducei , 

l'i E fi Tuoi dir per proverbio, ciocché 
1' occhio non vede il cuor non credt • 

Frfi, E poi , voi che Mete Pittore , liete.» 
compatibile, fe con tal vantaggio del- 
ia voilra profefìionc parlate. 

Lei. Voi mi burlate, o Fabio; io non 
fon capace , ne degno del nome di Pit- 
tore : folo perchè qualche genio ali» 
pittura mi porta , per parTatempo v'at- 
tendo, non avendo per grazia del Cie- 
lo ncceflità di efercitar (ìmil'arte, 
nella quale chi non riefee eccellente, 
và a rifehio di guadagnar meno d' un 
Imbiancatore , e di effer coftretto per 
vìvere, a cercare qualche commiflìone 
da Montelupo per dipingere i boccali 
quando in Firenze gli mancartelo gli 
fgabclli, le caflàpanche, e gli ufcìaii. 

Per coteBa ragione ancor* Io non - 
fon Poeta , ed il poetico Audio norrgfà 
per profilinone , ma folamente per me-, 
ro divertimento coltivo; che fe non 
aveffi qualcofa del mio , arerei prfib 
A a '«-- 
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certamente un ficuro meftiero per far- 
mi degli amici feto' utile alcuno, giac- 
che al parere del Bracciolini ; 

Solo ìl Poeta tjì* quantunque buono 
Decina il Ciel che s' affatichi in dono . 
. ma per irala/ciar quella difputa fra_ 
di noi di maggioranza di quefte due 
nobili profeffioni , quant' è che non ave- 
te fatto qualcofa di nuovo ? 
Lei. Ho fatto in rame un ritrattino alla 
macchia d'una fanciulla, che fon po- 
chi giorni . 
Fab. E* di perfona che poita vederli? 
L*U Perchè nò? eccolo, fervìtevi. fi ca- 
va di taj'ca il ritratto^ e glie la da* 
Fab. Lelio mio, quefto S un bel ritrat- 
to, e fe vi ho a dire il vero, fé il ca- 
pello fu/Te pri\ biondo, e il carnato più 
bjanqo , famiglia una donzella eh' i& 
vidi giorni fono , la quale in un So- 
netto io deferiffi . 
Lei. Fatemi la grazia che io lo fenta . 
Fab. Volentieri , e compatite la mia de- 
bolezaa ; io mi dichiaro , non fon Poeta ■ 
Lei. Ne meo" io fon Pittore. 
lab. Eh voi non vo!e;e efercitar la pro- 
feffioBe, mi potrefte al pari d' ogn'al- 
tro. 

Lei. O via non più cerimonie , che fero, 
pre furono inutili, e particolarmente 
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M bianco vifo inanellate Hanno 
In beli' ordì» divife , e vago il fanno 
Sicché il Sol ne riceve ingiuria, e [torno . 
Le vivaci pupille ogni contórno 

Empioo di luce , e in effe Amor tiranno 
Kafcofo alberga , e fa ne' cuor tal danno , 
Cb' ognor và più d' alti trionfi adorno . 
Modefiia unir/i, e brio vidi in coHci 
Con grazi a eguale in ogni fpirto, e moto , 
Ch' allor Donna non gii Dea la credei , 
E di tal Diva adorator devoto 

Mi fei «' un punto , ed in un punto a lei 
L'alma in vittima offerii cuori in voto . 
Iti, Bravo per mia fc. Dite il vero que- 
llo Sonetto l'avete fatto ora nel con- 
fiderai coietto mio ritratto. 
Eab, O queftonò ; è vero che il Sonetto 
è debole, ma nondimeno io non ho 
quefta facilità di comporre all'improv- 
vida quefta foggia. 
Lei. Di grazia favoritemene, che fé non 

è così come dite , I' averete ferino . 
lab. L' ho appreflb di me , fodisfatevi 
pure in cotefto Sonetto , che io in que- 
fto Ritratto m'appago. 

da il Sonetto a Lelio , ed egli eferva 
ti Ritratto. 
Oh come ne' voftri colori feorgo Ia_. 
vera imaginc di colei, che fol co'miei 
verfi malamente abbozzai. 
in quefi* mentre Lelio ha lettoil Sonetto . 
tel. Tant'è, voi in quello Sonetto defcr ; - 
vetc appieno quella femmina, che io 
À $ " h° 
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ho dipinta anzi con vivezza maggiore » 
c fe il capello, come pure voi dite, 
ruffe raen chiaro , nù così candido il 
volto, la riconofeerei più al vivo de- 
lineata ne' voliti earmi, che ne miei 
colori , 

Fab. Quando ciò fia , colla preferite vo- 
ftra conf. filone refterebbe decifa la- 
noftra difpuia in favore della poesia, 
ma fe io refletto a quanto io miro in 
quello ritratto ,qua(i quafi fto per dar- 
mi il torto da me medefimo . Poh ! co- 
me è ben tocco, come con diìigenia 
finito ,come ben d/fegnato , quanto ben 

- fatte» , e quel che più importa quanto 
femiglia 1' originale a riferva del co- 
lorito , come pur voi concordate , del 
capello, e del volto . 

Lei. Non ho fatto quelle chiome d'oro, 
nè quella bianchezza di faccia, chu 
voi decantate , perchè in verità quel- 
le non mi parvero tali, anzi piuttorlo 
men chiare affai , e quefta men bianca 
di quei eh' io l'abbia dipinta, ma fon 
compatibile, fc l'ho, cosi fi può dire 
abbozzata fuggiafeamente ; mentre eh» 
io vidi qticfta Donzella federe con al- 
tre fue pari fcherzando in un giardino 
della cafa d'una fua Zia, che mi ila 
allato, ed io da una fineftra nonoffer- 
vito, potea fe non compir l'opra al- 
lora , ridurla almeno dopo così a men- 
te nel grado che voi la vedete ; e-cre. 

dii> 
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piatemi certo, che me n' invaghii tal- 
mente, che dopo in vederla partire.» 
coli' altre compagne , ancor' io eflendo 
neceilìtato a fare il limile , procurai d* 
eflèr fu Ila mia porta, innanzi che ella 
da quella accanto fortifle ,come feguì , 
ed io falutandoia cortefemente , ma., 
con più diftinzione dell'altre, di che 
ben* ella s' accorfe , con pari cortesìa 
col faluto mi corrifpofe, dal che fat- 
to ardito da lungi feguendola , volli 
vedere dove veramente ella faceva di- 
mora . 

Fot, E così Io vedette > 

Ltl. Il vidi certo, che non men beila., 
che accorta di tal mio feguito s'avvid- 
de, e nell'entrarfene in cafa, gentil- 
mente voltandofì, moftiò di non l'a- 
ver difgradi'to. 

F.sb, E dove abita preciTamente ? 

L'-l. Figuratevi, che cì fiamo vicini. 

Fab. Forfè in querto luogo è la fua_. 
Cafa? 

Ld. Per appunto quella è della. - 

Fab. Quella in profpettiva , che ha quel- 
la porta quadra .. . - 

LtJ. Sì, in mezzo a quelle due fineftre 
inginocchiate . 

F*b. Bel bello un poco, amico Lelio, che 
quefto vuol'eflei- altro, che la contro- 
verfia delia precedenza della Pu^sìa, e 
della Pittura . Sappiate che come vi 
dilli, ridi a i giorni Scoia una OQQr 
_ zcl ■ 
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zelU per la quale feci coteflo Sonet- 
to, che avete in mano, e perchè 

Jlmor ha fempre F arco , 

fi le fuetto in m/m ponte et ferirti 
così piagato in un punto rellai , cho 
non fui pigro in fcguirla , ed effa non 
men fagace, che bella, bene oflervò 
che io Ja feguiiava , finalmente vidi)* 
entrare con una vecchia Aia ferva che 
l J accomi>,ignava. . . 
lei. Dove? 

Fab. In quella porta II. 

Lei. In quella porta quadra? 

lab. in mezzo a quelle due finefrre in- 
ginocchiate. 

Lei. La Donzella che deferì ve te in que- 
iro Sonetto? 

Fàb. (Quell'appunto, e perche apprenda 
Ovidio > che 

Amor odit rnertet , 
perciò folkcito non mancai di ripaga- 
re il giorno feguente da quella Cafa. 
Ed ebbi in forte di ritrovare l'amato 
oggetto ad unadi quelle finente , la ri- 
verii , ed ella gentilmente corrifpofo 
al l'aiuto. » 

Lei. lo non fui veramente tanto folleci- 
10, e non ho avuto Ovidio, che men* 
abbia avvertito . 

f*b. Quindi ripagando fucceflìvamento 
ogni giorno, fon finalmente arrivato 
a parlarle, facendo un precedente cen- 
no frugandomi . 

Uh 
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V tel. Voi liete innanzi davvero : a quefto 
•' sì che non ci fono arrivato; e che vi 
ha detto? 

lab. Mi ha confermato di ardere per me 
nel medefimo fuoco , e che neH' ora_. 
che mi vide, come io di lei, di me ac- 
cefa rimaSe , giacché al parere di 
Dante : 

Amori al cor gentil rutto r' apprende . 
Lei. Sicché con buona grazia di Dante, 
tutte quelle riverenze , e quegl' inchi- 
ni , che ella a me fece , e da cui 
ne t raffi la fperanza delia fua cor ris- 
pondenza, è fiato un mio falfo Sup- 
porto. 

lab. Può efier ch'eli* ami tutt'a due. 

Lei. Si, sì, la moltiplicai degli Aman- 
ti , mentre oggi ne men disdice nello 
maritate , tanto piò dee efTcr compati, 
ta nelle fanciulle. 

fab. Non dite amanti, o Lelio, quando 
parlate delle maritate , perchè è grave 
errore; dite Cicisbei, che è mera ga- 
lanteria approvata ancor da' Mariti . 

S C E ,N A II. 

If Abella ad una delle fineftre inginocchiate) 
e detti . 

lab. lf A fiate quieto; ecco ad una- 
1VJ. di quelle fintftre la mia cara; 
offervate.Se quello voftro ritratto ve- 
ramente non la Somiglia. 
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tei. E' vero ; ma però quella th« io ri- 
traili interamente non parmi. 

lab. O quefl' è l'altra ; voi avete fatto 
il Ritrattoti' una che abita in quella.. 
Cafa, l'avete confe flato voi fteflo, il 
ritratto Somiglia , ed or non è quel- 
lo? O quefta è pittorefea davvero. 

Che non potrebb'efler una (uà So- 
rella , o altra che ftia in quella mede, 
defima Cafa? 

<Fai. Avete ragione .Io di ciò veramente 
non ebbi occafione di domandarne a_, 
IfabeJIa , ni ella di darmene notizia. 
Ala s'apre 1' altra fìneftra. 

SCENA III. 

Lacinia all'altra fittfirs, «ditti 
Uh f ~\ Vedete v©i , quefta è quella che 

V-J io dipinti". 
I*h. Sì,o Lelio, quefta famiglia più al 
vivo, e non v ( com'io dilli ) di ca- 
pello sì biondo , ne di carnato sì can- 
dido. Orni ecco evitato il pericolo d' 
avere a perder 1* amicizia diventando 
rivali, colia fpeme d'efter ambedue.» 
confo Iati . 

L*ì. L'ho caro davvero, perchè quefta^ 
cofa mi dava un po' di faftidio, veden- 
do che la noftra amicizia farebbe can- 
giatali in oiio a cagione d'amore. 

ÌMb. Sicuro quefle fon due fortlic ! chi 
più di noi fortunali? 

L;Ì. 
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Lei. Chi più di noi contenti? 

Ifab. Si leva dalla fine/ira . 

Pab, lo voglio Seguitare a parlare alft- 
mia , ia quale ( come mi difle) Isabel- 
la fi chiama . 

Ltl. Voi Seguiterete a parlare alla vo- 
ftra,ed io comincerò a parlare alla_ 
mia ; per tanto rendetemi il mio Ri- 
tratto, perchè alla vofira più non V 
adatta. 

Fab. Avete ragione ; « voi reftituitemi 
il mio Sonetto , giacché ora per vai 
non ferve a nulla, gli rende il Ritratta 

Lei, Così è, in quel crin d'oro, né incuti 
Soverchio candore di faccia non ci ha 
troppo che fare la mia, il crine di que- 
fta è di minor prezzo, perchè non fc 
ne meno d* argento . 

lui. Se avefTe la voftra bella le chiome 
d'argento farebbe un brutto Segnale, 
farebbero come di quella vecchia dal 
Bernijdefcritta: 

Chiome d'argento {ine irte , ed attwU 

Lei E chi 1' ha tali 1' ha così in odio ,, 
che piuttosto le tigne perchè pajane 
d'inchioftro. 

Fa}?. Ma non più parole , andiamo a re- 
verire i noftri due foli. 

Lei, La terra adeffb farà da più del Cie- 
lo , perchè egli ne ha un Solo, quale 
anche non fi può vagheggiare Se non 
di giorno, e quelli poflbn dì , e none 
veticifi, e Se non vederiì con g*' <;C ~ 
chi, 
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chi, almeno afcoltar coli' udito. 

lab. Ma , o Lelio, il mio è tramontato. 

Lil. Non faprei , il mio ancor ii man. 
tien luminofo, e pel voftro farari fo- 
nate le venriquattro . 

lab. Ma s' apre la porta. 

Lei. Meglio. 

lab. Ed è la mia I fa bella. 

Ltl, O cappìta , il voftro Sole è nato 
alquanto coperto, per far più rifplen- 
dente comparfa. 

ìfab. Sig. Fabio 1" aver ben' afferrato « 
che non è in Cafa mio Padre mi ha re- 
fa ardita a venirvi a parlar più dap-; 
preflb. 

toh. Troppo voi fiete attenta per difpett- 
farmi le voftre grazie, o mia cara Ifa- 
bella. 

Lue (dalla freftra) IfabeHa non v'arrif- 
chiate a tanto, può tornar noftro Pa- 
dre ìnafpetiatamenie e trovarvi. 

Ìfab. S' egli non vola, l'ho pur" a vede- 
re ancor' io. 

Lue. Egli per Io più entra in Cafa daf- 
la porta dell'Orto, e voi pur fapete 
che ci fi vede comparire in un tratto 
davanti, quando men l'afpettiamo. 

Ìfab. Eh non vi date tanti penfìen , o 
Lucinda ; ho detto alla Sandra cho 
fìia bene avvertita , e ci avvilì ; veni- 
te venite fulla porta ancor voi in con- 
venzione. 

Lue, jpo poi , farò a volito modo. 

Ltl. 
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Le!. Che obbedienza vi ha la Signora-, 
Lucinda; ficuro voi fietc la fila Sorel- 
la maggiore, 

Jfab. Eh non per^uefto ella fa a mio mo- 
do , ma voi la (limolate a ubbidirmi; 
fono informata sì. 

FcA, Signora Ifabelia, ceco che io non_. 
tralascio momenti per rivedervi, Spe- 
rando, che non fiavi difeara quelia mia 
aflìduità , per così meritar maggior- 
mente il vcftro amore; Supponendo io 
vero quanto gentilmente fu detto nel 
Aio Orlando dal Berni famolfimo no- 
flro Poeta: 

E tanto un'uomo efftre amato furie 
Quanto a mando l' amor degli altri vuole. 

ìfab. Così io credo , egodo di quefta vo- 
ftra follecitudine , che mei conferma,, 
coir* esperienza . 

Lue . ( fuori , che prima revenftt Lelio, e poi 
Fabio,) 

lab. Anzi , perchè veggiate quanto amo- 
re m'abbia la voftra bella immagine 
Kiddcbilmcnte imprefla nel cuore, in 
pochi verii , ch' io dedico al voftro me- 
rito impareggiabile, così in abbozzo, 
ho procurato di dimoflrarvelo , 

Ifab. lo non ho qtietro merito, che il vo- 
ftro ingegno debba così baflamentt» 
impiegar?!. 

Lei. Servo umiliffimo della Signora Lu- 
cìnda. 

SCE- 
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chi, almeno afcoltar coli' udito. 

Sab. Ma , o Lelio , il mio e tramontato . 

Ltl. Non faprei , il mio ancor fi man. 
tien luminofo, e pel voftro faran fa- 
nate le venriquattro . 

Tvb. Ma s' apre la porta. 

Lei. Meglio. 

Fab. Ed è la mia Ifabella. 

Ltl, O cappita , il voftro Sole è ftato 
alquanto coperto, per far più rifplen- 
dente comparfa. 

Ifab. Sig. Fabio 1" aver ben' offervato, 
che non è in Cafa mio Padre mi ha re- 
fa ardita a venirvi a parlar più dap-; 
preflb. ■ ì . . . 

*ah. Troppo voi liete attenta per difpert- 
farmi le voftre grazie, o mia cara Ifa- 
bella. " ; v 

Lue. (dalla finora) Ifabella non v'arrìf- 
chiate a tanto, può tornar noftro Pa- 
dre inafpettatamente e trovarvi. 

I/ab. S' egli non vola, l'ho pur'avedc 
re ancor' io. 

Lue. Egli per lo più entra in Cafa dal- 
la porta dell'Orto, e voi pur fapetc 
che ci fi vede comparire in un tratto 
davanti, quando men l' affettiamo. 

I/ab. Eh non vi date tanti penfieri, 0 
Lucinda; ho detto alla Sandra cho 
ftia bene avvertita, e ci avvilì; veni- 
te venire Alila porta ancor voi in con- 
venzione. 

Lue, Po poi , farò a voftro modo. 

Lei. 
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Ltl. Che obbedienza vi ha la Signora-. 
Lucinda; ficuro voi fletè la Aia Sorel- 
la maggiore. 

Ifab. Eh non perverto ella fa a mio mo- 
do , ma voi la (limolate a ubbidirmi; 
fono informata sì. 

Fab. Signora Ifabella, ecco che io non., 
tralascio momenti ^er rivedervi, fpe- 
rardo,che non fiavi difeara quella mia 
affìduità , per così meritar maggior- 
mente il veltro amore; Supponendo io 
vero quanto gentilmente fu detto nel 
fiio Orlando dal Berni famoffimo no- 
ftro Poeta: 

E tanto un'uomo tffere amato fmle 
Quanto amando V amor degli altri vuole. 

Jfah. Così io credo ,egodo di quefta vo- 
ftra follecitudinc, che mei conferma- 
celi' efpericnza . 

Lue. (fuori } che prima revsrifte Lelio ,e poi 
Fabio.) 

Fah. Anzi , perchè veggiate quanto amo- 
re m'abbia la voftra bella immagine 
indelebilmente imprefla nel cuore, ir» 
pochi verri , eh' io dedico al voftro me- 
rito impareggiabile, così in abbozzo, 
ho procurato di dimoftrarvelo . 

I/ab. lo non ho qtiefto merito , che II vo- 
ftro ingegno debba così baiamente* 
impiegarli. 

Lei. Servo umiliffimo della Signora Lu- 
cinda. 

SCE- 
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SCENA IV. 

Jr.ftlmo full» porta dietro non veduto, 
* detti . 

Jtnf. f~\K Le mie figliuole tengon eroc- 
V7 <h\o nelJa tìrada.- quefloèfe- 
flìno pubblico davvero. 

Lue. RevciiCco il Sig. Lelio . Lelio n'e 
vero? Non m'ingannò già 1' udito. 

Lei. Nò Signora , Lelio io tono, che nel- 
1' amarvi effendo affatto novizio , ed 
altrettanto ignorante quanto più pigio 
in Capere efpnmere il mio amore, non 
sò adtff. che dirmi. 

Jjtf. Sarebbe meglio. 

Lei. Dirò Celo , che da quel dì ch'io vi 
ridi , cominciai ad amarvi , e tanto pili 
quello principio s' è andato augumen- 
tando, quanto che mi parve che voi 
ne gradilte il progre/Tb. 

Lue. Pur troppo il gradi) . 

Jnf. Non occorreva nè punto, nè poco. 

Lue. E goderò fi vada tempre avanzan- 
do benchC- n' abbia affai dubitato dal 
non avervi da quel di ch'io vi mirai, 
più riveduto altrimenti. 

Jnf. O che danno ! 

Lue. Anzi tornata a Cafa, domandai più 
volte a miaSpfeIIa,che impedita qoei 
giorno , fuori meco non venne, Ce a_. 
forte aveffe veduto di qui pattare ia_. 

vo- 
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voflra perfona , defcrivendóU com'i© 
feppi , perchè averte a riconofcervì. 

Ltl. Se voi mi deferi vette a voftra Sorel- 
li , io pur voi in un piccai rame ri- 
traffi , allorché in quel Giardino vi vi- 
di con quelle volìre amiche a diporto 
da una fin dira della mia abitazione. 

Àaf, Tò , guaito è un Pittore , che fa ì 
ritratti alla macchia . 

Lue. lo non ho prerogative tali , che pof- 
fano obbligare a delincarle il voftro 
raro pennello. 

ftth. Io ho procurato di dipignervi col- 
le parole, le quali però non hanno fa- 
rti! to ricopiarvi , come vi viddero gli 
occhi. 

Anf. Queft' è un'altro Pittore dì nuova 
invenzione; dipigne colle parole* 

Ifab, Fatemi grazia, che almeno io leg- 
ga qnefti voftri veriì in mia lode . 

Anf, Verii ? O queflo è un Poeta ; orsiì 
quetta è vera accademia. 

$»b. Quando a voi è dedicato, e mil* 
gloria che in mano voftra rimanga j e 
fe io non hovvi,qnal voi veramente,» 
fletè , ne' mìei rozzi carmi deferitta , sò 
che benigna mi compatirete , poiché 
lingua umana non può mai de' Numi 
favellar tanto che baili . 

etrea del Sonetto fra altri fogli . 

Anf, Che bei complimenti! 

Lue Permettetemi la confolazione che '1 
mio ritratto, che vi fi€te degnato di 
far 
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far di voftra mano, io rimiri. 
Ltl. Se è voftro è dovere, che voi rif- 
contriatc non quanto io v' abbia abbel- 
lita, ma quant' io v' abbia deformata » 
giacché a dipiguer giuft amente le Ve- 
neri , non altri ci vorrebbe che Apelle . 

cerca del Ritratto che ha in tafea . 
Anf. Che faceva alla palla con Apollo, 
colle palle di pelle di pollo . 

la queflo Anfelmo fi pone in mezzo al. 
le figlie , le quali partono zitte , e- 
ebete. 

Fab. Tenet* , o bell'Idolo ama.... da 
il Sonetto a Anfelmo , e vedendo non 
ejfere lfabelU refi» attonito. 
Lei. Sodisfatevi, o mio teforo,o mio... 
da il Ritratto ad Anfelmo , e vedendo 
- parimente non ejfer Lue inda rejla at- 
tonito antb' effo . 
Anf. Sta guardando or /' uno , or l'altro, 
ebe lo rtverifcono \ aneb' ejfo fa Uro re. 
verenza, e partono,fiù volterrfalutandoji 
O garbati virtuofi ! O che modeiìe,c 
bencreate figliuole ! O pover' a me; o 
io ci ho dato dentro davvero, l'operò 
non mi poflb dolere , che le mie figliuo- 
le faccian le cofe dì foppiatto , opera- 
no c L n tutta realtà, e fcfrettezia , in 
pubblico, di giorno, nella ftrada,nò, 
nò , fluì non ci fon nafcondeili , fian 
ellen benedette .' O carogne vituperofe ! 
1' ho io colte in fatto , in full' ufeio, 
a fare ali* amore con due sfaccendati 
gic- 
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gìovanacci , che il Cielo fa che impie» 
goabbiano. Confiderate! uno failPoe- 
ta ; o coftui ha il Tuo mefliero! vera- 
mente mefìier vivo per morir di fame 
con tutt* i fuoi comodi ; l' altro è Pit- 
tore,! e quefto farà qualche Pittor di 
quelli che min fan le rofte, e fanno i fre- 
gi alle catinelle . Balla , io ho caro d' 
efTermi abbattuto a quefto beli" inna- 
moramento, il quale per quanto ho po- 
tuto raccapezzare da'lor difeorfi è fui 
principio, farà mia cura il troncare il 
profeguimento, ed ho in pronto, che 
ciò mi riefea, avendo di già fermati 
due partiti fquifitiflìmi da cavarle dì 
Cafa tutt' a due in un tratto con po- 
co , o nulla di Dote, eh' è quel che.» 
più importa, e gli Spoti, fe non fono 
arrivati , forfè fon per la ft rada; ne pro- 
curerò dunque la fperfizioiK* perchè 
al vedere qui 1* indugio piglierebbe_» 
vìzio, 

entra in Cafa» 



• ■ L 



& set. 
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SCENA VI. 'i ? 

i. Sala in CaCi d' Anfclmo. 

ii- ' 1 falcila , e Lucimi» . 
J^Wfr, 1 come ** TCmo con n0UT <> P«- 

Ztw. lo nonlofo. Egli ci ha trovato fol- 
la porta a difcorrere cogli Amanti. 

Jfab. Sono in un gran laberìnto. 

Ime, Vi liete voi, e mi ci avete fatta 'en- 
trare anche me. Folte voi, che anda- 
- fte filli-' ufeio, le ftavanro alle fincftre, 
come vi avverti] , ciò non legai va . 

Jftth. Io dilli alla Sandra, che ci avvilir- 
le in calo del ritorno di noftro Padre 
daìla parte dell'orto . 

Lue. Lo dicene alla voftra ; In Sandra è 
una balorda , che non e buona a nulla , 
. vecchia lorda, e barbogia, che non è 
il cafo ad altro , che a ftar feaipre in 
Cucina nel canto del fuoco , e V avari- 
zia di noftro Padre è cagion d'ogni 
cofa . Subito morta noftra Madre do- 
veva metterci in ferbo in qualche Con. 
vento, il che xer noi e per lui era dì 
più decoro. ~' 

lf*b. Se il Convento ci avene prefe 
ufo, vi ci avrebbe fot ter rat e per fera- 
pre ben volentieri , nè più avrebbe^ 
cercato di noi. 

1h*3$&ì] Torte di&Convcnto non s* è 
an- 



Digitized by Google 



p Ir. i m ói *f 

'-•àncora trovato, "é non ff^VùoI mal 
trovare. , .'''~y ' 1 f 

J/#. Volete che « li dica ? l'ho an- 
che caro, perchè quello ftare in fer-' 
batojo vien fin' a nòja a'CoIombi, che 
fempre fvoiazzano'per ufeife. ■ -y. T 

Lue. O almeno fé ci voleva tenere ìfù 
Cafa,non ci doveva tènere réji taf 
forte d? fervi tù ,'cfti fiàrn frétte; t- 
fervirci', ed a pénfaì*e a ógni còfi ài^ 
■ noi medefìme. - r > 5iJ S : ; 

J/«&. E che farà ftgaito E de' noftri A- 
manti? " 

Lue Saranno reftatì attoniti mentre quan- 
do "fi 1 faranno rivolti per moftrare Jl. 
hie il Ritratto-, é < *.'\Vcjji il, "Sonetto , 
averan villo in vece ftOffra quèlVeccrito. 

lfab. Potevam pur vederne I' efita'dàlle 
"•fineftft di fopra * •■' •■ • * 

Lùc. E* vero, io non èbbi q»erV «ver- 
tenza . 

]f.ib. Ne ancor' io ,che sbalordita, noiu. 

mi venne allora ciò io mente, 1 e'-* 
Lite Ma eecò'noftrb Fàdm - ir '. 
ìfab, Ora vogliam fer.tire le dolci riote. 

uia t $ e E W A VII. "vjIo»- 

"* Jnfelmo, e ditti. ■ -> 

^ffl/".C!Tgnore figiiuole , poche pàfofe, 
.3 e buone, non vo' gridare inefe- 

• Vfr 1 ilWprta , . 1 ! ;!,:J3 r, ' r ' " «°- ^^4**- 
V». ■Jà*léo'àa/lè*«* a^jatfa a ave* 
B & ^»/- 
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jf»A Nemmeno vi vo' baftonare , come» 
meriterefle. 

Lue. Quello farebbe peggio . -, > 

jtaf. Quel eh' e flato è flato , credo che 
fia la prima volta . 

Ifab. Quello è vero. 

Anf. E che Tara 1' ultima . 

Lue, Quello poi ... . 

jt»f. Vergognai due fanciulle civili, 
bennate , flar foli' ufeio lutt' a due, 
come le pettegole , e le berghinclle a 
difeorrer con due giovanacci . 

Ifab. Signore, hanno picchiato.... 

jfaf. Se hanno picchiato fi rifponde loro 
dalla fineitra, il che nemmen tocca a 
voi;c"è la Serva, a lei tocca a rifpon- 
dere a chi picchia , 

Lue. .S'ell'e forda, ■ ; 

Jtnf. E s' eli* è forda , fi lafcia picchiar 
tanto che la fenta , o almeno non fi 
vien all' ufeio , lì rifponde dalle fine- 
lire. E che impertinenza Sa di coflo- 
ro , il picchiare alla porta d'un galan- 
tuomo per parlare amorfamente, alle 
lue figliuole? 

JjU. Come parlare amorofamente ! Uno 
voleva recapitare un viglietto a una 
perfona, e domandò dove flava. 

Lue. E l' altro aveva una fcatoletta d'ar- 
gento da confegnate a un nollr» vici, 
no , e domandava dell' ufeio . 

Ai>f. To, tè, il mio dunque è l'ufeio, 
dove fi danno le informazioni, e s'iti. 
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fegnan le Cafc al comune : e poi voi 
perchè andar giù tua' a due? 

ìfab. lo non volli lafciare ir giù fola la 
mia forella. 

Anf. E quel viglietto a chi andava? 

lfab. Non ne cercai. 

Anf. Non ne cercarti? E la fcatoletta? 

Lue. A uno che fta più sù. 

Anf. A uno che fta più fuy e tu venirli 
più giù per effa . Ora Tappiate comej 
dopo che voi alla mia comparfa face. 
He la fparréione,quefli due garbati Si- 
gnori, lì credendo voi , e non me, a 
me inavvedutamente confegnarono il 
viglietto , e la fcatoletta, e ritmiti brut- 
ti fema fatare, facendomi mille belle 
riverenze fen'andaron via grulli grul- 
li. Ora guardiamo un poco s't'fi può 
far loro il fervizio di recapitar l'uno, 
e l'altra a chi vanno, perchè fe tor- 
nafléro in quà , polliate dir loro che 
fon puntualmente reftati ferviti. 
BM. O pover' a noi f e.t,.. 
Lue. Siamo aggiuftatt pel verfd.' t 

( Spiegai! foglù, e legge) Al meriti, 
impareggiabili della Signora lfabella ; fi 
lodano le di lei fovrumane bellezze , o 
/' Autore di quelle amante con/aera loro 
im Oleeaufio il fio cuore'. Sonetto. Don- 
ila md' ,0 , cui chiome d' oro attorno , al 
branco vifo , ec. Bubbole di Poeti , de* 
quali m oggi ce ne fono a pianerate, 
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Jhiuru lattfa falu lucra »»..?Sel». 
'ireù Ifabella.dirò io a quello veltro 
Petrarca, che voi non liete quella Ma- 
■ donna Laura, eh' e' cerca , c gli relii- 
tuirò il Aio viglietto , perchè gnoAc 
vieiie a voi, non avenrio voi quelli» 
chiome d' oro eh' ei dice, ,e ch'egli 
forfè averebhe,bifogno,,c,he voi avelie 
per farne caìia,. ' . ; 
fyiS. Io ho avuto il .mio conto . 
Lui. Ora io averò il mio ■ 
>»/. ( afre /a A«»'«"'> ) P 9 ul . , c , e '] 
tuo Ritratto, o Lucinda; Ceche leni 
altro (tare a cercar di colui che Ita pia 
sii, mi par c(ie pur troppo dica, chia- 
' lamente ta pittura medefima che vie- 
ne a te, ma Io piglierò io, perche ri- 
trovando queftó Apelle glielo vo ren- 
dere , e dirgli eh' e' tenga conto di 
queBi copia.ches'è fatta da te, per- 
che l'originale non gli vuol far male 
allo Itomaco j e voi non liete più tan- 
to ardile, non dico di venir fu la por* 
ta , il che difeonvienj anche alle lem. 
mine più vili , e plebee, quando fono 
onorate, ma nemmeno alle fineltre, 
alle quali , fe non baderà il mio co- 
mando, bifognerà farci le ferrature , 
e chiuderle a chiave al pari dell' u(cio 
da via. Olire di che già vi. ho t|M?.a 
due maritate, ed ho fermato i partiti , 
non mancando altro che f arrivo de- 
gli Spoli, che fon per via, e il folto- 
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fcriver le Scritte » che ad elfi Jio.giì 
mandate beli' e diiìele , m' avete . voi 
intcfo ? . i 

i/ai. Io per la mia parte, Signor net. 

tue. Nè anch'io per.Ia mia» 

*> tene vi parlerò più chiaro. Te 
lfabella che fe' la maggiore , ho mari- 
tata a Mefs. Tarpano Cotennoni da- 
te conofciuto da bambina, quand' eri 
con tua Madre lafsù nella mia Villa 
di Mugello , che s' è fatto adejb un 
uomo ricchilfimo ; e te Lucinda, chej 
fe' la minore , a Pafquino Babbani tuo 
pupillo, eh' era figliuolo di Mefs. Pan- 
craiio tanto mio amico : e come rape- 
te tanto vicino colla Aia alia detta mia 
Villa , e quello Pafquino ijnoggi.unt 
co e folo,e anche quello ricchUSmo di 
Patrimonio i il Tutore colla roba- 

, fatta fulla tutela, e il Pupillo, colla 
roba redata, hanno tutti un buoniflt 
» tato, e flarete come due regine. 
Ora avete voi.megliocapito il mio dif. 
corfo \ ; ^j^ u : s . L 

I/ab. Ma quello Tarpano finalmente. £ 
contadino, che ora averi to. anni, uno 
che non è mio pari uè per età , nè per 
nafcita, e quel Pafquino fentij dire., 
allora, eh' egli era un» fluito, è un 
mentecatto. . , rf 

tu'. E quello farà il mio Spoio ?.. \ 

#f ?»<*« vorrete voi dire,» 

E abbiam' a ire .* fer coueffiiirOJ u- 
flelio? n 4 lue. 
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alza una laura falla Sìm» un Poeta. 
Orsù Ifabella , dirò io a quello' volito 
Petrarca, che voi non liete quella Ma- 
donna Laura, eh' e' cerca , e gli relti- 
tuirò il Aio viglietto , perchè e' ; nciv. 
viene a voi, non avendo voi. quelle^ 
chiome d' oro eh' ei dice, ,e ch'egli 
forfè averebbe.bifognq,che voi avelie 
per farne cajìa f . - , .. ; 

ìfah. Io ho avuto H .mio conto . 

Lttt. Ora io averò il mio . 

Jn[. ( afre U fallitila ) O qui C è il 
tuo Ritratto, o Lucinda; iicchè fenz' 

, altro tiare a cercar di colui che fu più 

. sii, mi par c(ie pur troppo dica chia- 
ramente fa pittura medefima che vie- 
ne a te, ma lo piglierò io, perchè ri- 
trovando queftd Apelle glielo vo' ren- 
dere , e dirgli eh' e* tenga conto dt 
cucita copia ,che s'é fatta da fe, per- 
chè l'originale noa gli vuol far male 
allo ftomaco j e voi non Cete più nu- 
lo ardite, non dico di venir fu.Ua por* 
ta , il che difeonviene anche alle fcm. 
mine più vili , e plebee quando fono 
onorate, ma nemmeno alle'fineftre, 
alle quali , fe non baderà il mio. co- 
mando, bifognerà farci le ferrature , 
e chiuderle a chiave al pari dell' ufeio 
da via. Oltre di che già vi ho luM'.a, 
due maritate, ed ho fermato i partiti , 
non mancando altro che I' arrivo de- 
gli Spofi, che fon per via, e il fottc- 
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fcriver le Scritte che ad effl ho gii 
mandate beli' e difìefe , m" avete voi 
intefo ? . ■ m r : . : f 

ì/ab. Io per la mia parte , Signor nò* 
tue. Nè anch'io per.Ia mia. - « 
Jaf. Q bene vi parlerò più chiara. Te 
Ifabella che fe' la maggiore , ho mari- 
tata a Mefs. Tarpano Cotennoni da_. 
te conofeiuto da bambina, quand' eri 
con tua Madre ìafsù nella mia Villa 
di Mugello, che s'è fatto ade,flb un 
uomo ricchiflìmo; e te Lucinda, che.* 
fe' la minore, a Pafquino Babbani fuo 
pupillo, eh' era figliuolo dì Mefs. Pan- 
crazio tanto mio amico : e come face- 
te tanto vicino colla fu a alla detta mia 
Villa , e quello Pafquino iìjifcttggi.ù*fc 
co e foIo,e anche miettO ricchiflìmo di 
Patrimonio ; il Tutore eolia" roba- 
" fatta fulia tutela, e il Pupillo, colia 
roba redata, hanno tutti un buonifllr 
- mo fiata, e : farete -come due regine 
Ora' avete voi. meglio capito il mio dif- 
corfn $ i-io)'. _ t£**.ti iì^ t. . ,n?«i -u 
i/ab. Ma quefto Tarpano finalmente è 
contadino , che ora averà 60. anni, uno 
che non è mio pari riè per età , neper 
nafeita, e quel Pafquino fentij dire.» 
allora, eh' egli era un» fluito, e un 
mentecatto. ,*,<'.. * 

lue. E quefto farà il mio Spola, e» -. 1 
JÌif. Ora che vorrefte voi direi , 
I/ab. E abbialo' a ire. ,a «ar con effi in Mu- 
gello? B 4 . Lue. 



Digitized by Google 



S% ATTO 

Lkc A. far la contadina ? 

Anf. Dite un po' ch'intenda io ora. Sie- 
te Spofa del Conladino, e del Pazzo, 
Signorsì, e avete a ire in Mugello iu 
far da Contadine , e benedite a due 
mani voftro Padre, che vi ha procu- 
rata quella cuccagna, e fecondo l'av- 
vifo che teng > » forfè faranno qui gli 
Spolì Ìq q licito giorno per ultimar que- 
flo affare, perciò preparatevi a rice- 
vergli come tal' , e chetatevi fciocche- 
rellc fenza giudizio-, e lafciate fare a- 
voftro Padre , che ha cervello, e fa_, 
cuci eh' e* fa, e ora appunto voglioan- 
dare all'Albergo del Falcone a veder 
fe fon' arrivati com' hanno fciitto .parte- 

Ifab. Che dite,o Sorella? 

Lue. Io non faprei che mi dire, 

JftA. Voi almeno averete un Marito» 
che farà come molte gli vorrebbero. 

Lue. Come dire ? 

ifab. Se 1* averete fenza giudizio, farete? 
la Padrona di far quanto vorrete, e_» 
di menarlo pel nafo , come vi piace. 

tue, E voi pili di me sfortunata, the.» 
avendo un Conforte così ruftico e vi- 
le, potrete a voftro gufto fìgnoreggiar- 
lo padrona a Abilita , ed in cafo d'in- 
contrare alcuna oppofizìone, chetarlo 
con dargli del Villano per la tefta » a 
renderlo capace di fua vii condizione»» 
fenza fcrupolo alcuno . 

ìfal. Oh, voi di me vi ridete. 

Luti 
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Lue. E voi dì me vi pigliate fcherzo . 
Ifab. E farà poffibife ? 
L«f. Che cofa? 

Jfab, Che no#ro Padre fenz' avere alcu- 
na confìderazione alla civiltà di fua_. 
Cafa, ci abbia maritate finalmente me 
ad un Contadino, voi ad un Forsen- 
nato? 

Lue, Non darà loro un foldo di dote , e 
modo damerà avarizia,. a ciò s'è la,, 
("ciato indurre . 

Jfab. Ma voi volete quel mentecatto? 

Lue. E voi piglierete quel Tarpano? 

Jfab, II Ciel me ne guardi. 

Lue. Prima farò della morte. 

Jfab, Così rifolvo. 

Lue. Così giuro. - 

I/ai. Coflanza , o Lucinda . 

L«r. Animo pure Ifabella. 

SCENA Vili. 
Kaliajìa, e dette.' 

; .«* 

Na/./^He nuove, Ragazze? 

J/*S. V> O Zia che fate voi? 

i«f. Che miracolo è quello, ch'eflèndo 
così vicina non ci venite mail 

Naft. Con voftro Padre per dirvela ci ho 
tanto il poco genio , che indugio a- 
venirci più ch'io poflb; adèflb vengo 
fur' un' otta che k ciedevo dì non « 
Io trovare, e lo trovo per l' appunto 
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full' ufcio, eh' egli efee fuora tutto tor- 
bido, gli domando di, voi, e come.* 
voi Hate ; mi rifpondè con poco gar- 
bo, e manco grazia : andate a veder- 
lo; m'ha lafciato entrare in Cafa,t* 
fé n" è ito via borbottando* che gli 
avete voi fatto ? . . t 

Jfah. A lui bifogna domandare quel che 
ci ha fatto. ; 

,Lur. Che ci ha fatto Spofe tuffa due; 

'NaP. O via l'ho caro, otta n'è : Che.» 
bella cofa £ lineiti, che una volta ab- 
bia conclufo di cavarvi diCafa? E di 
chi fiere voi Spofe ? 

Ifab. Io d' uno che voi lo conofeete : ma ■ 
fedete un poco. 

Nat. Nò, nò, ho feduto fìn'ora non mi 
rincrefee, federò , federò. O dì un po 
Ifabella, chi è collui eh' io conofeo . 

1M. Mefs. Tarpano Cotennoni . 

Kafl. E' egli forfè quel Villano, che fu 
Contadino di Meli. Pancrazio Babba- 
ni, ch'era nottro vicino di Villa in- 
Mugello ? 

Ifab. Coietto, 

Lue. E io fono Spofa del Figliuolo dt 

quei Mefs. Pancrazio; 
ìbjt. Di Pafquino , eh' è mezzo pazzo 
affatto ! O che parentadi 1 Son peggio 
del mio, eh' e' fece quando mi maritò 
a Mefs. Tirato Spizieca, al quale gli 
dette la Dote per rabbia, perchè me 
pareva lafciata mio Padre , tentò be- 
* ' ne 



Dlgitizsd b) 



FRIMO. ^ 

ne di mangiarmela mezza * ma non 
gli riufeì, e mi dette coftui , che ve. 
rameme aveva della raba,.maera tan- 
to sgraziato , che non fi poteva far-più 
pure egli ebbe quello di buono, crepò 
predo, mi lafciò qualcoCa, non gli* fe- 
ci figliuoli , e me ne ito Vedova con 
. tutt' i miei comodi . ,: j . , 

Jfnb. Vi ricordate, voi , Zia , che noftro 

Padre vi voleva rimettere in Caia? « 
NaJI. Per amor vo Aro , ci farei tornata 
più che volentieri, e voi par troppo 
avevi bifogno della mia afliitenzH ,che 
Hate così lenza guida, e fenza curio- 
dia nerTuna f ma {ebbene io volevo 
venire a fargli la feeva , metterci la— 
, mia Dote com' e' pretendeva , e fe a 
maritarmi perso di mangiarmela mez- 
za , ora vedere s' e' poteva mangiar- 
mela tutta; ma lafciam quelli difeorfì 
odio fi , e difcorrtam di cofe più alle- 
gre ; bafta fe i veltri Spoli fon quelli, 
che vo* mi dite , 1- ho per cofe ,pi u . odio- 
fe che mai. Ora gli piglìcretc voi que- 
lli fnggetti? v.: 
Jfab. io non v 1 acconfeotiro mai. ..; ■ 
Lue. E io affermo quanto fopra mano 

propria. '.: , . 

N*ft. Dite il vero le mie Ragazze . Voi 
a quell'ora (lete innamorate di qual- 
che giovanotto. :. •!(.-: w\<, 
Ifab. Quafi quaiì voi potete f^jpe, Ì.^ji- 

«v «ir 
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Hajl. Di) , Lucinda, credo che quel Le- 
lio , che mi ila allato ti vada a genio, 
perchè quel giorno che tu cri da me 
net mio orto, e eh' egli era ad una_. 
fu* fìneftra che in effo rifporde , mi 
pare che non ti difpiaceffe ne tu a lui , 
perchè quando tu te n'andarti, fu mol- 
to puntuale fui tuo ufeio a Salutarti, 
e poi offervai che bel bello ti venne 
I dietro . 

Lue £' vero, e mi accompagnò cosi fi- 
no a Cafa, e lì gentilmente falcando- 
mi da me fu con pari cortesìa corrif- 
poflo . 

M*A Così mì piace , figliuola mia vè » 
creanza, e cortesia, cofe nelle quali 
non fi fpende,e giovano affai. Orsù 
io l*ho caro, fai tu ch'egli è un gio- 
vane non tanto bello , quanto che ha 
del fuo, è un giovane poi virtuofo, 
dipigne, e fa le più belle cofe del Mon- 
do ; fa de ritratti , di paefì poi , che fe 
tu gli vedeffi , non hanno a far' altro 
che parlare; c tu Ifabella hai trovato 
recapito/ 1 

lue. Signora sì , ho trovato un'altro bel 
giovanotto tutto amico di Lelio, che 
•neh' egli è folo , ricco, e virtuofo , 
compone in verfi , non è vero, o So- 
rella ? 

2fab, Veriffimo , e fi confà pure al mio 
umore ; aveva compofto il più bel So- 
netto io mia lode. 

Lue. 
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Lue. E Lelio di me aveva fatto il ri. 
tratto da quella finellra di dove nel 
voftro orto mi vide. 

N«/?. Ve gli averanno donati 

Ifab. Ce gli volevan donare, ma la dif- 
grazia volle , che in queir atto mede- 
timo vennero in mano di noftro Padre, 
che lì inafpettato fopraggiunfe. 

Hnft* Ma dov'eri voi? 

Ifab. Stili' tifuo da via. 

Najl. Vi fta il dovere. Vi p«r'eg]i Ih» 
full' ufcio da Arada a difcerrer co' i 
Dami? 

Lue. Ma non eramo nella via fapere* 

Kalt. Domin' anche che v' avelie a effe» 
nel mezzo della Brada. Ec' egli di not- 
te, o di giorno? 

Ifab. Di giorno, fe è flato poco fa. 

uafi. Peggio. 

Lue. Peggio mi farebbe parino, fe filffi. 
mo (late a parlar con effi full' ufcio di 
notte . 

Kofi. Almeno allora non farefle nato 
vedute, e rimediavi agli fcandoli,e 
quello è flato il male che non mi ave- 
te in Cafa per voilra cuftodia > che in 
tal cafo colla mia coperta potevan ve- 
nire in cafa a dirittura , a titolo one- 
fto di convenzione, e per quello ver- 
fo fapete li fanno dimolti parentadi con 
più follecimdine,con maggior vantag- 
gio della Cafa, e con genio comune 
delle patti. Ma la fpilurcerja di vo- 
flro 
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Aro Padre cagiona tutti quciti fcoo- 
fern' . Ora bafta, quando vi chiappò full' 
ufcio , a dir ne li un di- voi non lo ve- 
dere? 

Jfab. Noi credevamo che non fufle in- 

Cafa. 
Mf& E v'era. 

Lue. t ci venne dì dietro in un. tratto. 
Hajl. E voi ? . " "ì 

Jfab. E noi zitte, e chete fparimmo » c 

frappammo io cafa volando. -i 
H>À E gli Amanti? 
Lue. Reftarono a crocchio con naftro 

Padre. 

Vnfl. E (he faranno ? ^ 
I/ah. E chi lo fa l 

iia-jì. O quello vuol'eiTer l'impiccio ; an- 
diamo un pi/ di là in camera voftra_. 
a diicorrerU con più agio, per veder 
, fé io vi pollo far la car#à di- giovar- 
vi, e tra che io fon venuta qua da voi 
non ci lìa affatto veruta a ufoje fen- 
za poter avere appr^lfo di voi qualche. 
■ merito. via j, ; 

Lue Giulio la Zia fta,accanto al mia 

; Lelio, v via, ;. 
I/ab. Nelle chiacchiere della Zia ci fo po- 
co fondamento ; "pufe facciam come 
quei che affogano, cercan d' attaccarti 
ad ogni ct)fa . 

' SCE- 
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Civile con Cafa d* Anfelma. ", ; 

Fabio )tf Lelio t cbe Jìrifeontrano. \ 

f~\ Lelio, fiete pur voi ? Già vi 
V_/ fiele fcordato dello ftordimen- 
to nel quale ci pofe la fparizione del- 
le noftre Dive, e viceverfa 1' appari- 
zione inafpettata di Mefs. Anfelmolor 
Padre. 

Itti* E anche voi,o Fabio, n'avete per, 
diito la memoria , mentre qui v' ag- 
girate. 

Fab. Io per dirvela qu\ m* aggiro bramo- 
fo di fapere quale feoncerto abbia ca» 
gionato ]' improvvifa venuta di quel 
Vecchio nell'atto, che a lui confinai 
quel fonetto , che io pretefi di far ve- 
dere a Ifabella. 

Lei, Ed io qui ritorno avido d' intende- 
re che cofa fia feguito dopo d' avere 
io pollo involontariamente il ritratto 
di Lucinda in mano di fuo Pa.!reme- 
defimojchc io I) mai nonfuppoii pre- 
fente . 

Fab. Sopra a tale accidente compofi un* 

altro Sonetto. 
L*U E io dopo il cafo feguito ho finito . 

un' altro Riiratto ,che io aveva coniin- ' 

d'aio innanzi a quel primo. 
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lab. E di chi è ? Delia ftefla Lucinda» 
fitto forfè in atto malinconico ? 

£#/, Eh voi burlate, in sì breve tempo 
da dianzi in qui, non puoflì fare un 
Ritratto di nuovo. Checredete che lìa 
come comporre un Sonetto, che con 
due pennate d'inchioftro fu pra un pez- 
zo di carta, da chi come voi ha pron- 
ta la rima, facilmente può farti? Il Ri- 
tratto già avviato, al quale ho pron- 
tamente data 1* ultima mano, è di me 
mede lìmo , che a Lucinda pretendo dì 
dare . 

fai. Così farà piò proprio, che il darle 
il fuo, perchè fe ella vi ama , averà 
caro a" avervi davanti agli occhi, fe 
non colla perfona, almeno dipinto. 

Lei. Vedete bene , che fuo Padre ha ri- 
mediato , perchè non le pervenga , il 
che poco a d ìrvtla m' ha turbato , per- 
chè io a mio piacere poflb rifarmi l'ef- 
figie di Lucinda di nuovo con più co- 
modo, e con più fodisfazione. 

Fab. Moftratemi in grazia, come vi fiate 
fatto bello. 

Lei. Tenete. gli dà il Ritratto 

Fab. Poterdel Mondo ! Voifiete un gran 
ritrattila, vi fiate rifatto al vivo. O 
quefto è regalo veramente da farfi al- 
la dnma. glielo rende 

Lei. Ma. però non colPèfitO infelice de! 
primo - E voi che Sonetto avete così 
pretto nuovamente compofto? 

Fab. 
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Sah. Sópra il cafo avvenuto: udite 
jtìltr che offrirti le mie rime h erti* 
Con defio d' inalzar tuo nome all' etra 
Sul dolce fuon di quali aurata cetra 
Ch'ego' ora io preflo al Die di Cina io 
chiedo 

Jaafpettato comparir mi vedo 

Chi il dono tuo per fe d'avere impetra , 
Ed io refiato immobile qua! pietra 
Quanto a te dar' io volli , altrui concedo • 
"Lei, Così fegul a me de] Ritratto. 
Eah. A tal cafo improvvifo il cuor nel fen» 
Hon mi rimafe , e fu gran maraviglia 
Come fenz* tfio ancor non venga meno * 
Deh t' il tuo Ceaitor ratto fi piglia 
Ciò eh' a te defiinai , mi voglia almeno 
Ricompio far col darmi te fu a figlia . 
Lrf. O qui io credo che ci vogjia efler 
del duro: Per un Sonetto volete trop- 

fo; o voi vendere fle cara davvero la 
oesìa in un tempo che non trova fpae- 
cio, Te non quando fi da a ufo. Voler 
la Dama per pochi verfi f 
Fab, E voi che pretendete che ve 1* abbia 
a dare per quel mifero ritrattino, che 
di Lucmda facefte? 
£,*/. Non dico, che per (juel Ritratto» 
che per difgrazìa andò in mano a Aio 
Padre , egli me la voglia dar per ifpofa. 
lab, Nè to pretendo , che quel Sonetto 
fu un valfente che meriti la mia cara 
Ifabella per contraccambio, lo fon» 
Amante d' Ifabella. 
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Lei. Ed io ài Lucinda egualmente. 
Fab. t fe ella mi corrifponde . . - v 
LeL L fe ella non isdegna il mio af- 
fetto .... 

fab. Io fpero che non riguardando al 
vii pregio delle mie rime... 

lah Io giudico, che fenza fare altra di- 
ma de mìei pennelli 

gab. Non abbia a sdegnarmi s' io la chie- 

, do al fuo Genito/e in Confane. 

Lei. Ella nondimeno voglia accettarmi 

Xr fuo legittimo Spofo. 
Orsù, alle mani ; fi. vedrà aderto nel 
concetto di Mefs. Anfelmo ,fc più pre- 
vaglia U Poerìa, o la Pittura. 
Lei. Per farne quetìa efperienza quanto 

prima,eccoIo ch'egli efce di Cafa. 
fab. Il Cielo c*è dunque propizio. ... 
Lei. Quanto al trovarlo. E il dirgli iJ no- 
. Aro penderò? 

E forfè chi sà » perchè felice rief- 
■: ex, in tanto non fi comincia male r e 
■ Chi ben cornimi» ha la metà dell' opra , 
dùce t\ Guarino nel ftio Paftor fido, j 
V'-.ypgl'» la forte, che colerlo Gian- 
nò s' apponga ancor nel 'fine. 



vo. Il pafièggio di -queftacon- - 
trada 



SCENA X. 




in feena di nuo- 
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trada lor non difpiace . Ho caro if a. 

vergli trovati. Signor Poeta . ': 
Fttb. Io non fon Poeta. 
Anf. Signor Pittore dunque . 
Lei. Nemmen'io fon Pittore. 
Anf. Ma quello bel Sonetto non è volito? 
Fai. Sì Signore. 

Anf. E quello gentiliflimo Ritrattino , 

non è voftra fattura?^ <. \ . -, 
Lei. Certo. .... 
■ Anf. Dunque.... 

Fab. Dunque non ne viene per necc/Taria 
confeguenza> che io fia Poeta. , 

Lei. Nè che io lìa Pittore. 

Anf. Nò? o che liete voi ? . ,, t ,\ 

Fab. Uno che per mio diletto, non mi- 
ca per profeffiqne talora compongo 
qualihe Sonetto, Madrigale , o C.an. 
ione. 

Lue. Ed io ancora fono un femplice Di- 
lettante di pittura, che talvolta la pro- 
feflb per paflatentpo non per eferci- 
zìo t ■ ' v ■ r ■[ • X 

Anf. O garbati Signori Dilettanti , dwf- 
que vi dilettate voi di Poesia , O 
voi di Pittura, e vi dilettate ancora 
a quel di piti che ho veduto , di" far da 
rondoni girando , e frequentando que- 
lla contrada , e quel che rn| da più (i- 
ftidio , la mia Cafa, amoreggiando. In» 
mie figliuole, le quali perche non nani 
no cervello , fi diletta» anch' effir * 
• darvi retta, ma il balocco « «nito, 
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Lei, Ed io dt< Lue! rida egualmente. ' 
Fab. E fe ella mi corrifponde. ... 
LeL h fe ella non isdegna il mio af- 
fetto.... 

fab. lo fpcro che non riguardando al 
viJ pregio delle mie rime .. . 

Lei. Io giudico, che fenza fare altra fli- 
ma de miei pennelli...» 

lab. Non abbia asdegnarmi s' io la chie- 

, do al fuo Genitore in Contorte. 

Lei. Ella nondimeno voglia accettarmi 
per fuo legittimo Spofo • 

tab. Orsù, alle mani ; fi vedrà adefìo nel 
concetto di Mefs. Anfelmo } fc più pre- 
vaglia !a Poesìa , o la Pittura. . 

■L*l. Per farne quella efperjenza quanto 
prima, eccolo ch'egli efee di Cafa. 

$ab. lì Cielo c'è dunque propizio. ... 

Lei. Quanto al trovarlo. E il dirgli il no- 

. Aro penderò? 

lab. E forfè chi sà , perchè felice rief- 
-i ca., in tanto non fi comincia malese 
■ Chi ben cominci* ha la metà dell' opra • 
dice il Guarino nel fuo Paftor fido, " 
^•.Vpgii» la forte, che cotetìo Guari, 
□o s" apponga aneor nel "fine. u 

SCENA X, 

Jnfelmo , e detti. 

J»f, /~\ Gli amici fono infrena di nuo- 
V-y vo. Il paneggiodiqueftacon- - 
4 i trada 
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trada lor non difpiacc . Ho caro d.' a- 
vcrgli trovati . Signor Poeta . ; 
Fab. lo non fon Poeta. 
Anf. Signor Pittore dunque . 
Lei. Nemmcn'io fon Pittore. 
Anf. Ma quello bel Sonetto non 6 ve-fl^o? 
Fab. Sì Signore. , 
Anf. E quello gentiìiflìmo Ritrattino , 

non è voftra tatuila >• . , v , 
Lei. Cerio. . ,-•!■'' 
Anf. Dunque.,.. , 
Fab. Dunque non ne viene per ncceffaria 

confeguenza» che io lia Poeta . 
Lei. Nè che io lia Pittore. ,■ 
Anf. Nò? o che liete voi ? . , ,* t 
Fab. Uno che per mio diletto, non mi- 
ca per profeffiqne talora compongo 
qualche Sonetto , Madrigale , o Can- 
zone . 

Lui. Ed io ancora fono un femplice Di. 
Jettantedi Pittura, che talvolta la pro- 
feflo per piffatempo non per eferci- 

Iio ' - .* - ■ •<•' „' ;.'.. v , ' i 

Anf. O garbati Signori Dilettanti , dun- 
que vi dilettate voi di Poesia , e-, 
voi di Pittura, e vi dilettate ancor* 
a quel di più che ho veduto , di far da 
rondoni girando , e, frequentando que- 
lla contrada , e quel che mi da più 
(lidio, la mia Cafa, amoreggiando, le» 
mie figliuole, le quali perche non han- 
no cervello , fi diletta» anch' effe * 
•darvi retta, ma il balocco v finito, 
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perchè , non che vengan' all' ufciò , rioa 
»' affacceranno pia alle fincftre. 

SCENA XI. 

IfabelU^ hmìnd» alle finefire^e ietti 
the le felutum . 

A Vendob comandato loro ef- 
l \ prettamente, e com' io dico una 
cofa fiabìta m cafa mia s'efeguifce pun- 
lualmtnu. Pcrunro fappìate che an- 
cor' io mi diletto, ed ho gufto grande 
che vca ven' andiate a fare t fatti vo- 
Ari altrove, perchè non voglio quefii 
palerai intorno al mio ufcio: però, 
voi tenete il vottro Sonetto, e voi il 
voliro Ritratto, che a me non volendo 
confcgnafle poc'anzi , e dilettatevi di 
comporre fopra altri (oggetti, e voi 
di dipigner altre figure; m'avete voi 
intefo Signori Dilettanti? 

Jab. Mafcufatemi, Sig. Anfelmo. 

Jnf. Io v'ho bello e fcufato. 

L*l. E me compatite. 

J»f. E voi pure fiate beilo e compatto, 
a rivederci . 

tab. Sig. Anfelmo? 

A»f. Che volete voi ? 

Sab. Con licenza, Sig. Lelio. 

Lei. Servitevi pure. 

Tab. Io vorrei pigliarmi I' ardire di pa- 
lparvi la fola mia volontà , 1* un ico mio 
defidcno* Anf. 
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Anf. O via, dite sù . 

Ili. In queflo vedendo Anfdmo a difeorfo 
eoo Fabio j' aecqfia a parlare a Lucinda 
eolla quale discorrendo le dà il propria 
Ritratto, badando fempre quando Fabio 
ha terminato il fuo difeerf» eoi Secchio. 

ì&b. lo non fon giovane di fare all' amo- 
re con voftra figliuola per burlarla , 
fapete.. 

Anf. Eh lo credo ; ora ? 

fab. Ora io fon Fabio Aretufi, delle Fa- 
miglie non in tulio più infime di que- 
lla Città, come voi potrete informar- 
vi, fon folo ,e non cosi ftariò di pa- 
trimonio, che non poffa far eoa lutti 

. i miei comodi la mia figura ,.comt» 
qualcun' altro, forfè di più dì me. 

Anf Non e' è chi ve lo neghi . . - -, 

lab. Per tanto io voglio' accafamì . 

Jnf. O circa il pigliar Moglie , c* è da 
cavarfene la voglia non dubitate, ci 
fon Donne da dare, da feib<tre, e da 
profferire. 

Fab. Ma io fenza voi -.,y-; q 

Anf. Come c'entr* io? . , , ' VT $ 

tab. Sì , fenza voi non può riunirmi 
quapt'io bramerei. ' . 

Anf. O dite quel che voi vorrefte mai 
piti , e sbrigatevi : che volete che io 
faccia il Cozzone? 

lab Nò, Signore., anzi voglio che fiiOji 
ciate la figura di Principale, e non di 




„« A' f T"ó , 

che io vorrei doveva farvi parlare dà 
perfona di qualche credito , ed auto." 
rità.edi vcftraconfiderM.maho'coh- 
Ederato clK fcife per tali. meizi , ò' s' 
intorbidano i trattati, o fe non fi giu- 
liano, fe ne prolunga la concili/ione, 
lo per tanto alla buona, e da me Hef- 
fo ho pcnfato... • *»» "' 

Jnf, Che avete voi penfato di grazia? 

Fah, Che mentre voi non sdegnarle laj 
: mia parentela , io con rotta la reve- 
renza dovuta ardirei di chiedervi... ' 

Jnf Chiedere a me? Che cofa ? 

lab. La Signorai Tabella voftra figliuola 
1 per Conforte. 

Anf. Voi vorrefte la mia figliuoli Ifa- 

bella in Conforte? 
Fab. Quello è quanto in qneflo Mcndtì 

io deriderò. 
Jnf. Di grazia guardate , fe in quello 
Mondo v'è per voi da defiderar qual- 
■ cos' altro fuor d'ifabella, perché que- 
lla è già Spofa. E' ben vero che vi 
ringrazio infinitamente di quello vo- 
. Aro. buon'animo , e la mia figliuola^ 
- Ifabèlia ve I' averei data volcntieridì, 
. no , ma fiete venuto tardi , poiché co. 
me fentrte. io fono impegnato. 
Tni. Impegnato? 
Jnf Sibbene, impegnato . 
Pi».'E avtte dunque maritata flabelli^ 
Jnf Maritata.' ; "„ r V V 

A».N*'T*'*tiit*«»f- 6i .wiwmm 
s - 3 M- 
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Anf. E' fermato Ogni cofa . > ' ■* 1 

f«i. Mi fe v' inforgelTe qualche difficol- 
tà per la parte d'Ifabella? 

Anf. Che difficoltà ci ha eglia elTere per 
la parte 4P Ifabella? Le mie figliuole 
non hann'a aver che replicare a quan- 
to io di loro difpongo. •• 

Fàb. Chesòio? nelle condizioni, ne* pat- 
ti, circi la quantità della Dote... 

Anf. Circaalla quantità della Dote, non 
ci farà difficoltà, peichèionon vo'dar 
Dote di forte alcuna. Dite il vero, 
voi averefte voluto la Dote.' ' 

Fab. E quando quella benché giuri» prc 
tendone avefse avuto a guàftare.l.v A 

Anf. Guaftava ogni cofa fieramente: 
Ora V avete inlefo, non occorr' altro. 

l& Sig. Fabio, quandovi liete fervilo, 
ancor' io direi due paiole al Sig. An- 
felmo, benché inutilmente, pure non- 
vo' mancare .... 

Fui. Attendete pure. . . .. 

Anf. Sì , sì , egli 4 fpedilo. E voi cht. 
volete da me perche io ipedifc» arKor 
voi, e fpedifea mei che ho altro che 
fare, che badare a voialtri?-. > 

lab. Anch' egli ineueflevà a parlare a tfa~ 
belili ali» e/aale di/terremo le dà i due. 
Sonetti, fempte eferSande fonia Lelia 
Jì /lacca da Art felino. 

M. Io fon Letio Mgtfcri , che ho qual-' 
che facoltà da potere Ilare da galani 
tuomo in quella civiltà m eni naeqtt'-* 
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come con pubblici attesati potrò far- 
vi ben noto, ed eflendorai invaghito 
della Signora Lucinda da quel dì, che 
la vidi nel Giardino dtlla Signora Na- 
, ftasìa mia vicina . . 

Anf, ài, sì dalla mia Sorella. 

£W Da cotefìa, che anch' effa può darvi 
dì me relazione, fin d'allora mi pre- 
ffll nell' idea, che volendo io final- 
mente pigliar Moglie , altro che que- 
lla non averci elena, mentre però vi 
fu ile concorfo , oltre il fuo , anche il 
voftro confenfo . 

Anf Cooie farebbe dovere. 

Lei. Per tanto quel dì voftra figlia per- 

. fuadendomi di poter confeguirlo , fono 
cor. tuiia la più premurosa iftanza a_. 
piegarvi del voitro', e a concederme- 
la in Conforte . - 

Anf. Signor Lelio mi difpiace afTalflimo 
di non potervi fervire, perchè Lucin- 
da è già prometta, già fon fermate^ 
le condizioni, ed i patti, ed attendo 
in quefto giorno lo Spofo; vi rendo 
ben sì grazie particolari pel favore che 
volevi fare glia mia Cafa,ma voi fen- 

- ti te nel cafo,che io fono. 

tel. (Ah che pur troppo or me l'ha det- 
to Lucinda) lìcchè non c'è fperanza? 

Anf. Di che/ 

Uh Che quefto negozio poffa non riu- 
feire . 

4»f> £ cornei . , ,. -. 

• Uh 
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Iti. Ma in cafo . . . 
Anf. In che cafo ? 



PRIMO» 



Le/. Che ne sò io. 
Anf. Giulio, che ne sò ì«. 
Lei. Molte volte anche i partiti, t i 
rentadi già ftabilUi figuaiUno,e fv*. 
nifeono • 

énf. Oh quefto è dì quelli che non fi 
vuol guadare, nè {vanire . 

tel. Talora lì feorda nelle pretcnfioai t 

Anf. in che preteniìoni? 

tel. Della Dote, del trattamento. 

Anf. Che Dote ? Che trattamento! H 
non ragiono di Dote, nè di tratta- 
mento. Tò , anche voi dunque avert- 
ile pretefo la Dote ? e di più C entra- 
va il trattamento. 

tei. Eh io non pretendo altro che la Si- 
gnora Lucinda , e quella fola mi bada. 

Anf. O la Signora Lucinda non vi può 
tartare, perchè l'ha dabaftare a un'altro 
/blamente; fe però non c' è quàlch* 
ufo in contrario , intendete voi t 

tel. Ho intefo pur troppo. 

Fai. Sìg. Lelio , avete terminato il vo* 
ftro negozio col Sig. Anfelmo? ' 

Anf. Signorsì, è g*à negozio finito. Or* 
Signori miei, fervitor Joro. 

F*h. Vi reverifeo con tutto f'oflfcquio. 



Jnf. O vè : coftoro falutan me, c guaT- 



tel. Umilmente m'inchino. 



mito verfo ìf abella. 



volto verfo Lucinda 



C 



dan» 
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éano altrove ; fon guerci iicuro ; non a 

avevo badato . . 
Fab. Sarete iempre collante ne' voflri 

detti ? Verfo 1 fab. y the accenna di sì . 
J/if. Certo, quel .eh' è /atto, e fatto. 
Lei, Sempre itabile nelle promefle? 

yerfe Lucinda, the accenna di ti 
jfr.f* Chi ven'ha dubbio? le mie parole 

fon contratti» 
9 ab. Queflo è .quanto ho caro di fapere . 
jinf. Voi lo Tape te dì certo, ve Io dich' io. 
Lei. Altro non mi curo d'intendere. 
Jtnf. Non occorr' altro dunque , voi fiete 

reflato fervito. 
lab. Orsù con tutto il cuore di nuovo 

vi falutp, verfo lfabella, 

Jnf. E io voi con tutto il .cuore, e eoa 

tutta la curatella. 
L*!f Ed, ip pure vi ratifico che fon tutto 

voftr.0. verfo lucinda 

jtnf. E io voftro di voi f ma e non fé ne 

ranno. U 
Si volta , e vede le fighe alle fintjtre . 

ah ah, o carogne. 

le figlie partono preflamente . 
lab. Servo del Sig. Anfelroo . 
Jnf. Servo del Sig. Fabio (la vifta or* 
* a coflui è tornata al fuofefto.) 
E«t. (a Lelio) Finghiam di partire. 

fi ritira in difparte 
Lei. (a$abio\ Vi feguo : Sig. Anfelmo 

a ri vederla . Jì ritira ia di/parte da Fab. 
Jnf. E ìo voi : a buon viaggio, anch*-» 
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^ueftoc fguercuo.OrahointefolQfl«- 
Iunamcnto degli occhi del Post*,;? *<(efc 
Pittore. Coftoro faliitavàaa le.'rnic* 
figliuola, le quali eran tùtt'a tJut'i^ 
fineltrà, e il Ciel sà d" quanto.' iV^* 
ch'elle m'hanno ubbidito; e (a mijL, 
Sorella ch'è venuta dianzi da Ioro,al 
vedere ò dì ballata , e forfè era alla.* 
fmeftra con efTe ; e io iar^toqjio. rn| cre- 
devo , che quei Ganimedi compii me,**- 
taffero meco . Balta fe ne iflj 
-fé ne fon* iti colle rpinga/de ) ^ .4iib^to 
forte , che ora dopo che,, men' andrà io, 
non fiano per ritornare. Che farò? per 
ora moftrando di pigliarla lunga pe* 
efler meno oflervato , yo ritornate, in 
Cafa per l'ufcio di dietro^ejcj^reva* 
chiavello l' ufcio di r^é^ia.^aM.kft. 
che quefte civette non torneo aUe,ri- 
ncftre terrene.e ftarvi io lì duetto W- 
coflo per chiarirmi, del rajo foipétta», 
che quefti narcifi ritornino in qua ; P 
hanno a far meco-. ~ " 
rivo a confegrjar 
Mar ti ,e(Iì ci pei 
lahno far I' u far. za 4' rjon fcn'a^vsdq- 
re,come fanno aj[r|quandp ye$. 
gon che mette conto. ^ 3 ^ - 

T*h. Pur f-n'è ito uni volta. 
Ut. Ha fatto un gran brontola, 
lab. Ora , Lelio'-, i 'rio#rt':..$p6nl 
polle qo^te araate>^«;;^; - - 
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Anfelmo fon' iti in fumo. 
Ltl. ftl vedere, e' ce l'ha coftanfemeM. 

te negate . 
là. Nell'elito de'noftri affari, fi vede 

che la Poesìa , e la Pittura fon So. 

ielle. 

Lei. Ma io credeva in quello elfo , che 

■ almeno la Poesìa voleifc effer la to- 
rcila maggiore , 

lab. No , no , voglion effère gemelle . 
lei. Non c'è altro di buono, che polli 
mantener vive le noftre fperanae , che 

■ le rifolute promeffe fatteci dalle fem- 
mine di non voler quefti Spofì . 

lab. Se ci fon fedeli , e collanti alia pro- 
va il vedremo. 

Iti. Voi che ne dite? 

lab. Io non faprei , fe abbiamo a dar fe- 
de al Petrarca , ci farebbe da temere 
dimolto. 

fjl. Come dire» Che dice quello vollro 

Petrarca? 
I ab. Femmina i cofa molti per natura 
• Ond 1 io tè ben ehe un' amorofo flato 

■ ' ' 1» cuor di Donna piceli tempo dura . 
lei. O rnale, fe dice il vero. 

lai. E il Sannazaro dice peggio. 

Lei.. E che dice di più?, 

•toh. Neil' onde folca, e nell'arena [emina 
E il vago vento fpera in rete accoglierà 
Cpifue fperawu fonda in cuor di fe- 
ttina. 

>/.p càppi», +oimi fate cafear le braccia. 
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fai, E nel cafo noftró P Aiiofto sì > che 
ve le farebbe calcar davvero: udite di 
graiia fe le fue parole fono ne'noftri 
lermini puntuali: t . r 

Veggio venir poi V avarizia puonne 
Far sì ? che par che fubtio l' incanti . 
Lei, Giuftofon figliuole d'un avaro. 
f ab. in un dì few' amor { Chi fta tèe il 
creda , 

A un Vecchio , a un bruti; a un mo/ln 
le dà in preda . 
Lei. Fabio mio , fe badiamo a coloro 
f.am per le fratte. 

b. Cert&che non poniamo flar peggio, 
pure non voglio che ci difperiamo an- 
cora* . r'ì"*i 

Lei. Ma che vogliam fare? 

Wab. A me perdhrvela i venuto tmpsn. 
iìero in tetta-, che è veramente poe- 
tico, per veder fe polliamo fturbarque- 
fte nozze con conoro,c ftabiiirk per 
noi. . 

Ltt* Palefatemela per cortesia , e vcggii- 
mo , fe unito a quakh' altro penficr 
pittorefco facefle più effetto. 

Wab. Ve lo voglio palefar prettamente, 
ma voleva infieme avvertirne quelle.» 
Signore , acciò non informale, ne fc- 
guiiTe uno feoncerto peggiore; e però 
vi dilli ringhiamo di partire , per poi 
dopo la partenza di lor Padre, come 
ora è feguìta , tornare in qua a que- 
llo effetto. 

€ 5 Lei. 
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• tri. Ben trivifafte; però voi che.fiete m 
tal' affare più innanii di me , col cen- 
no «infoerò provate a far venire una 
di loro al balcone . 

"TU." Verrà Scuro Ifabella. 

■ ttl. forche non Lucinda? 
1»h. Perche quella non è di cucito cen- 
no informata . Ji fCW 

SCENA XII. 

jafitmo ut" »" *"f f"P? M 
1A. CCco la mia alba ridente che.. 

J_j fpùnta . " ■ r 

Ltl, O fe in quel cambio fuffe il mio lo- 

le che forge. "'' . 

M»t. {tlla fiotflf) Non è l'alba, ne il 
Sole , ne la Luna Capete , i miei imper- 
tinenti. Quando v ho detto colle buo- 
ne, che le mie figliuole l'ho marita- 
te , dovetene avere intefo , e quando 
non T avelli maritate, vi dico aderta 
net volita quiete a tante di lettere , che 
a voi due in particolare , non le vo 
dare . Pertanto intendetemi bene : a 
voi due , il Poeta , e '1 Pittore noty 
voglio d»r le mie figliuole per moglie 
mai ; pero partitevi di qui Signori ca- 
ni affamati, e lafc'ate ftar d'uSuIarej 
ptrrhi qui non C è camene olfi pe 
vottri denti; m' avete voi mieto ben» 
ancoraf ... j, ut 
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fai. Io v' ho intcfo beniflimo . ìl 

Anf. E voi ? *" 

Lei. E io pufe ottimimente. 

Anf. Manco male » andate dunque a fa- 
re i fatti voftri , e sbrigatela, e léva- 
temivi d'intorno una volta. 

lab. Lafciate però , che io per li mia,, 
parte vi dica una parola. 

tel. E che io per la mia ve ne dicaua* 
altra . 

Anf. Ditela, e fia l'ultima' mai più.' 
Sab. Voi non mi volete dare la Signora 
Ifabella? 

Anf Minime nequaq'uam non , fé voi no» 

avere intefo in volgare. 
tel. Nè a me volete dare la Signora: LH'- 

cinda ?' ■ 
Anf. Signornò^ Mefsefno\ e ìrf tutti q.ue* 

modi che fi può dir di nò r 
Mah. Eh, che a me la" darete^ 
Anf. Eh, che io a voi non ve la dar* 

mai - ■* * - : ;" 

Lei. A me poi da ultimo 1 , 
Anf. Ne da ultimo, nfr da prìftìjfpfò, 

non vi darò nulla mai, mai, ne a voi, 

nè a lui. 
r*h. NÒ* 
Lei. Nò? 

Anf. O buiin'o buono, nò , nò, nò, nò.» 

e cento mila volte nò. 
toh. E nnì ce le pialleremo. 
Anf. O quefìa vorrei vedere! r 
Lei. E vi medefimo ce le darete 

c 4 rt* 
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J»f- Anche quefta farà bella darverc . 

Orsù alla prova. 
J>/. Sì alla prova . 

A»/. Alla prova fi (cottici l'alino. Sic- 
ché Sig. Poeta, e voi sig. Pittore vo- 
lete te mie figlie , c che io mede- 
imo ve le dia. O bene , per ora Ira- 
te un po' codi quattro dita fuor dell* 
afe-io t che poi fari penfier mio il far- 
vi andar quaranta braccia lontano da 
quella ftrada, e quaranta miglia da*, 
quefta Città fc biibgna. via, 
.Isb. Che dite, o Lelio? 

iti. Dicoche ci fiamo un po' troppo im- 
pegnati . 

lab. Sarà noAro pefo adeiTo l'ufcirncj 
a bene . 

JLil. Or' è tempo di parteciparmi quel 
voflro penfiero poetico, che anche al- 
le noftrc Dive volevate far noto. 

tyb. Giacche a quelle non m' è riufeìt» 
per ora , riferberommi a dirvelo nel 
bifogno maggiore , e per dargli l'uU 
timo finimento , farà neceftarie anche 
il voftro penfier pittorefeo. 

JUK Ma qui non mi pare che ci fia tem- 
po da perdere, fe come utfifte in que- 
llo giorno vengon gli Spofì,c puòef- 
fer che fiano ancora venuti . 

toh. Ciafcun ^i noi procuri con ogni di- 
ligenza, e folleeitudine di fubito tro- 
vargli, e conofcergli. 

Itti, A a» ditte Lucinda d' aver' udita 
dai 
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dal Padre, che quelli al loro arrivo M 
Mugello, fi irebbero politi all' Al- 
bergo del Falcone. 

lib. Così a me difle Ifabella. 

lei. Ma come faremo a faperlo * 

lab. Farem cosVt Hate' voi vigilante al- 
la Locanda, che non paja vóttrd fatto, 
che io fard in quella Bottega: di Spe- 
ziale da cui quefta' Cafa da ogni par- 
te fi fcorge ; e cosi o in un luogo , e 
nell'altro eh' e' vengano , da noi faran- 
no feoperti . 

tel. Ma fe Anfelmo ci previene non •- 
ftante querìc nolìre diligenze? * 

Vab. Sentite , qui è il difficile , eh' ei no» 
gli veggia prima di noi ;chc fe amor* 
in cauta sì giù Ha ci fa la grazia, cho 
ciò non fortifea, io vo'che (periamo. 

Lei. In chef 

Vab. Neil' invenzione eh' è la miglior 
parte della Poesia . 

Lei. E della Pittura ancora. 

F«o. Per tanto in qìiefta fi confidi s « (fe 
averò là : forte d' effere il primo a-fii. 
trovar cbftoro d' intorno a quefta ca- 
la . . . ' ■ •': i. : ': 

lei. E fe porterà l'accidente che io irr- 
nanzi a voi gli rintracci all'Alber- 
go ... . ' ' r\ 

tab. Provero come la Poesìa- pona di'» 
forza a'fuoi vertì . ^ra th ,r.. 
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, ■ / r c " ' ' '*■<* * * ' 

SCENA XIII. 
Stia. 

lAttfcltm . 

^YQueAa £ bella davvero con queil' 
\ ' ronanrorari impertinenti, e con que- 
lite figliuole ardite , e sfacciate , che lor 
voglion dar retta a mio marcio dif- 
petto. Porrò io con qucdlo imbarazzo 
trovar mai la via d'ufcir di Cala ,e di 
andare a quefla benedetta Locanda., 
fcnza timore che cqfloro ( coro' io m' 
i >»Q*ito) non tornino in balJodi nuovo» 

S C E N A XIV, , 

IfaheUn , x taf inda , Najlafii li itntrt , 
-e dna. 

W- f_TO intelb ogni cofaj ora addi» 

il fapete. . , , .-. . » 

M{*h. Atfdiq Signora Zia . . . ■_ 
h*c Tornateci prefto , non fate cobi' ora . 
A»/. O «eco la mia Sjuella ; «i.mancava 

quell'altro imerrompimfnto^ ^ 
H4II Ci tornerò , non dubitate: (furi) 
. Addio! O che fate vi, Anfelmo? 
A»/> F voi che fate, Naftasìaf , ' 
fiali. Sono-ftata (in.po' dalle v.JJrc figlia», 
le , eh 1 era tanto the non ■(' ftp ve- 
nuta < - ■ • 

\»f. Ch'avete fttlottwàitttfoftaW». 

■ ì ì 
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Mmoramento di Lucinda fegufto pe* 
mezio veltro* 
Kaft.fAi maraviglio di voi ,non fo la mez- 
zana d' innamoramenti. 
A»/, li Sig. Lelio, quel Signor Pittore, 
che vi ita allato, s' innamorò pur del- 
la mia figliuola , vedendola nel voftr* 
orto, e voi gli reggevi la mula. 

Kofi. Lo non reggo mule, nè alini, nfe 
so quel che vi dithiate. t. 

A»/. Ora balta, non facciamo adeffb un 
mofcajo fènz' alcun fondamento i ap- 
punto ho altro che fare. Vi ferva i( 
fapere , che ora le mie figliuole fon_. 
maritate, e però non c'entrate, non 
fruiate , e non v* affaticate , perchè 
quello i negozio finito , e ora fe fa- 
rà poflibile mai, vò alla Locane», do- 
ve, ie non vi fono, vi faranno frap-' 
poro gli Spofi. 

HaJI. Veramente avete da ultimo fiotti 
due bei parentadi i tenetevene. 

Ai»/. Me ne tengo certo . L' ho mari- 
tate t< «iiw,* 

ila/!. Non me ne date parte di grazia» 
fon i informata. 

A»/. Già gii, le mie figliuole vi averan» 
rio fvtfcìato ogni cola ; ma io non ve 
ne dò parte per farvi quella tonve* 
nienza nò , ma perchè voi non t«r- 
niate a entrar Ico m tafca,e, inlìbiLv, _ 
farle 1 ., e dar lorti pareri è con' sii eh» 
■cn facciano, e che non dicane, per- 
C ff chfc 
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chè tutto gii fi è detto , e l' i fati», 

s' & riabilito a e fermato . 

E io vi replico, che tutto s'è det- 
to, ea'e fatto male maliffimo , perchè 
a tante di lettere ve lo dico da par- 
ie loro, che quelli voftri Spofaccinon 
gli vogliono a patto nell'uno, intende- 
te voi ? 

»W* E queUi Spofacci,ve Io dico a tan- 
ti di letteroni , le gli hanno a piglia- 
re, fe gli doverli far pigliar loro n'u» 

. lavativo. 

Vaft. Eh vergognatevi , eh' è un vitupe- 
ro . Un Uomo civile, e ricco, come.» 
toì., che non ha altro in elicilo Mon- 
do che quefle due uniche figliuole , per 
la fpilorccrìa di non dar loro la Dote , 
»olerle mandare in Contado , e facri- 
Ccarle in tal modo biasimevole , e vio. 
tentare con tanta tirannia il lor libe- 
ro arbitrio, del quale voi non Crete., 
il padrone . 

'Mf. Come non fon padrone? Son pa- 
drone pad reni (Timo , non fon' io lor 
Padre? ■ ••>,,. 

*W- Non e vero che fiate lor Padre. 

An( Che ne fapete voi? 

•bri. Se furie lor Padre , farcite loro al- 
tro trattamento, e le maritereltea lor 

. genio, e col lor pieno contènda > 

'Jlmf. Sicché, fe le volcfsero per Marita 

■ il Bija . io l' ho a dar loro eh? 

fkjf. CoieSo figliatelo per voi, che vi 
'.ij . i j • Je- 
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levi dal Mondo, e non indugi pel va* 
ftro bifogno; ma voi liete tanto fudi- 
cio , che per rifparmio v' impicchere- 
fte da voi , come credo che abbiate a 
fare, giacche quella da ultimo fuoP ef- 
iere la fi e degli ufuraj . 
*Uf. Madonna Natiasia , non guarderò, 
che voi fiate'mia Sorella: in Cafamia 
perdermi il rifpetto a quella foggia? 
Che fiate impazzata eh ? vi darò quefta 
rruzza fulla telia fapete re perròpoco. 
ìlajt. La mazza fulla tefla > Pover' uo- 
mo! ve ne guarderete ben bene. 
Jnf. Di grazia non la facciam più" lus. 
ga: uicitemi di Cafa, e non ci capi, 
tate mai più . 
Kafi. E voi tate cosi nella mia. 
J»f. O eh' io arrabbi s' io v' entro mai 

in Cafa voftra. 
Najl. Potrcbb' effer che furie forzato a_ 
entrarvi per voftra confusone , e aver 
dicatti , che io vi ci voglia ricevere, 
vecchio pazzo . 
Jnf. O canchero poi, tu me le vuoi ca- 
var di mano, alza la mxzlz.it , Hajla- 
tla gliela toglie, 
Hit. Ti caverò ben' io di mano eotefr» 
battone, e te lo fpezzerd Alile co- 
ltole. 

lfab. tfusri) Che fate voi, Sig Padre» 
Ita. Cfmti) Zia che cofa e quella > F r- 
matevi . Ina U mazza alla Hofasìa 
« lé rito». 
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4nf. Thai ragione eh' io fono in un in- 
fo, che n n richiede più indugio , che 
del rcfto ti volevo far volare per le.» 
finettre: Vecchia ftrega. 

HaJI, A me vecchia ftrega O uomo del 
diavola» ti vo' ftrangolar con quelle.» 
mani. Glifi vuole avventare >e AnfeU 
mo frappa , Na/iatia gli corre dietro , 

ìfah. Eh via Zia, venne quà. 

corre dietro . 

lue. Signor Padre correte via, eh' e' fa- 
rà meglio per voi 

corre via mneh'effa* 



fiat dell' JttaPrim*. 




Digitized by Google 



ATTO SECONDÒ 



SCENA PRIMA. 

Civile con Locanda. 
helìo , che efee della Locanda. 

SOno flato a quefu Locanda , dove 3 
Padrone mi hi afficurato non folOj 
che non c' è alcuno giur.to ancor di 
Mugello, ma nè meno altri a doman- 
darne - ; ficchi fin' ora l'è ita bene, c_* 
fon libero da quefto forte timore che 
io aveva, dì non cfler venuto troppo 
tardi ; ma I' aver' avuto a preparate^ 
alcune cofe partite 11-ceftVie perquan. 
to nella mia idea pittoresca ho fup- 
pofto , non mi ha prima permetto di 
quà portarmi , come vdocemenre ho 
poi fitto. Già Fabio farà anch' egli a 
far la feorta dalla, Cafa d' Anfeloio, 
c ti adopperà ,c»lle , toc poetiche fan ufo 
pelconR-guimentodel no$ro comunde- 
fìderkj. Sii .vedrà perento chi otterran- 
no la maggioranza Mailiàmo un po'all* 
erta; ceco due a cavallo., che colà g'iu- 
fio fmontano alla ihlla di'quefto Ai- 
tergo,- hanno cera di veri Viliani am- 
bedue, con tutto t&e futi bene in or- 
dine di abiti, 4 di cavalcature, é eh* 
loro riluca .1 pelo. In foni na 1* a^n* 
benché eoa una ricca gualdrappa* * 
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covertina, mai non efce del fuo foli, 
io trotto, enon diventa cavallo. Han- 
■u confegnaLo al garzone i lor fagot- 
ti , e bifacce , c qua s* incamminal o; 
chi sa che non iian quelli gli spoft 
tonfaputi, 

SCENA Vili. 

ttirp»m ton Rivali , fafaumo itntrt, 
t ietti. 

Tir. pAfquino? 

Xr/. | Pafqumo ? Queffo appunto e il 
nome d'un- di elfi, che doverebb'cfler 
Io Spofo della mia Lucinda. 

Tar O Pafqtiino? 

Taf. O/te voi a mene? 

Tar. A chi ho io a dire ? dico bene a voi. 

Taf. E che dite voi Mefs. Tarpano J 

Lei. Non occorr* altro fri» deffi ; quella 
giufto è lo Spofo d'I Tabella ".In tuono. 

Tmt. Vrenit'oiltre.chtfue voi coftì im- 
palato? 

Wsf. Con quefti cofi duri ne' piedi, i* 

non sò ire i* non fbe. 
tar. Ora ce gli farem cavare 
Taf. Facciamogli cavar prefto, cn* fini 

ion rattrappito fu qu fto cavallo mulo- 
tftr fuori zoppiconi e* pii negli fiivali . 
tel. Buon pv rno a lor Signori . Che.» 

difgrWiT 

«■«* Buondie, chi fiale toì? 
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Iti. Io fon Tiziano VecelKo da Cador- 
rc per fervirealle Signorìe loro. 

T*r. Siate Tizzone Uccello Carradore ? 
E che volete voi ? 

Ltl. Sono il Pittore, che fto qui a pofl* 
afpettando d'ordine del Sig. Anfelm» 
Taccagni gli Spofi delle fue Signore-» 
figliuole, ecredendo aflblutamente eh» 
quefti fian ìor S'ignori alla graziofa- 
comparfa , ed avvenenza leggiadra 
non ho voluto mancare di fervirlo con 
ogni prontezza. 

Tar. Gli Spofi noi fiamo noi. 

Faf. Sie, e io anche fon lo Spofo della 
Lucignola. 

Lei. VS. è il Signor Pafquino? 

faf. A il certo, ó guì come quello Si- 
gnor Tizzon' Uccello m' hacognofeiu- 
to fubito ch'e'm'ha vifto: ecom'ate 
vo' fatro 5 

Lei. Io come Pittore conofeo le genti 
alla fifonomìa e al portamento s e_# 
queflo è il Sig. Tarpano gentiliffimo. 

Tar. Ghì e vero, io fon* io al mio co* 
mando . E cosìe d' ordine del Sig. An. 
frlrrio , che ci ite voi a fare ? 

Lei. Uegs'o presentar loro i ritratti del, 
le Spofe , perchè abbino la confola- 
lione in tan'O di vederle dptme.Si 
dovevan veramente mandare a lor Si- 
gnori lafsu prima eh' elle venilféro; 
ma per eflermì ftatì ord ; nati tardi , ci 
' io per avergli voluti fare con timv' 
4U- 
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diligenia , ro« gli ho potuti finir pri- 
ma ; ami vedranno che fon' ancor 
frefchi . 

Tar. O ghi è troppo garbato il Sig. An- 
felmo ; egghi è doveri 10 moilto libra- 
re in facci fare le dipinture delle Spofe . 

taf Quella ene una noftra garbataggrne 
fecondo il fuo poco merito. 

Tur. E dov'enn' egghiano ? 

Lei Quello è quello della Signora Ila- 
bella . 

cava fuori due featolette inargentate , 
Tttr. O ghi è della mia, com* egghi èe 

della Lifabella 
Lei. E quello è della Signora tucinda,. 

Taf. O l'ene la mia come fi die* 

e Sfchi ? 
Tar. Spofa fi dice. 
taf. Sie , <:ì codefta. 
Lei. Tenga dunque il Aio, Sig. Tarpan», 

che è quanto le dee toccare . glielo dà 
Tar. Quello ene unofcatolino da fpolve- 

rigghio- 

Lei Par così , ma aprendoli ,Ìn quel cam- 
bio vi fi trova dentro il ritratto della 
Signora Ifabella . 

Tar. O vete , bella 'nvemione : vi rin- 
grazio . 

Lei E quello è il fuo. 

dà il ritratto a Pafauino. 

taf. Ah? quella è la mia parte dello fca- 
v jno della mia Spofa Lucignola , eh* 
•ae Ceca qui drento , 
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Lei. Coftì V è la Signora L ucinda , sì Si- 
gnore j- ma l'originai farà mio. 
Faf. Ma la farà moiito poca s'ell'ent» 
ficca, in quello po' di cofo tondo; c'è 
dia tutta? 
Lei. Coftì v'ì; il ritratto in piccolo. 
Paf. Ah la vene qui rat tratta da bambina . 
Tar. La v'ene dipinta, la V ene, la non 
v' è drento da vero, fe vo'ntendctc. 
Compiati telo Sig. Tiziano , quello ra- 
gazzo è un po'feinprice, e non ent_» 
da po' eh' egghi è rata nefeito di Vil- 
la, c io che fono il fo Tutore l'ho un 
po r imbuirò n I miglior modo poflìvole. 
tel. Eh (ì vede che fotto la voftratura, 
e tutela, nondimeno s' è fatto un gar- 
. bato par fuo . — 
Tar. Eh s'egghi abbiadai»" a mene ,e'.fc> 
rebb' un' uomo , ma dove non cen' enc, 
non lì ne può mettere . da Mei;. An- 
felmo s' ha egghi a afpettar quic , com* 
e' m'ha ferino ? 
Lei. Nò Signore, m'ha detto che farà fa 
Cafa,e che per una fua urgenza non po- 
teva efTer qui altrimei ti , e che lì in Ca- 
fa gli attendeva . 
Tar. Sta egghi al folito nella cafa di Tem- 
pre, e di mai , dov' cgghi Ha xj. an- 
ni fae? 

Lei. Certo, non è mai ufeito, fe la Ca- 
fa e fua . 

Xtfr-Obene ; or' ora ci caviamo gli ftivali* 
c venghiamo . « 
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tiri. Le 111 attendendo, di graiia fi sb- u 
ghmo. (pur eh' io gli levi di qul D ri- 
mache Adelmo gli trovi : farà poi' cu- 
ra di Fabio l' allontanargli di qui. 

Zar. Or' ora. Camberiere. 

intra fletta loeanda, 

■ tel. Vada , vada, Signor Pafqumo art- 

cor' ella. 

■ taf. Dov" ho io andare ? 

Iti. Nella Locanda. > 
taf. Perchenc? 

Perch'uno nivale efea di due.. 

■ taf. Ah per. cavana »i quelli doccioni di 

quojo , che tn' hanno rotto le gambe : 
che'nvcnzioneper nonpoteffi muovere. 

lar. {.toma fuori ftnza Jlivali} Via anda- 
te la anche voi a favtegghi cavare. 

taf Che m' ho io a far cavare ì 

Zar. Ve l'ho auto a dire; fatevi cavar ce- 
derli nivali , e mettetevi le fcarpe, 
eh' cono 11 pronte , non vedete com' 
ho fate* io - 

taf. Bene, i' ho intefo (vi dtmn) Cam- 
beriere vienile a cavammegghi . 

Xil. Se arriva Anfeln>o non voglio che 
qui mi trovi : fiatò bene in luogo da 
•reder tutto: Signor Tarpalo con f ul 

. licenza , bi fogna che per fervido de! 
Sig. Anfeimo torni in là da ui a ter- 
minar un lavoro, così in tanto che 
vadolàperquerl'eCtlo ,gli datò par- 
te del loro arrivo 

|*r.Sie, diteggiti che no' vienghiam'ora. 

le*. 
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Ì,tl. In tanto potran divertirli per vìa- 
in vagheggiar le Spofe dipinte . 

T*n Ghi e vero, non meo' ar ricordavo; 
a rivederci Sig. Dipintore, andate pu- 
re a fare i voftri b: fogni . 

Lei. La riveriico. fi ri tir* offinvattfa « 

Faf. (Torna faori fettza fiivali) Sig. Tu- 
tore i'fon rÌngambato,ora eh' i© fono 
ufeìto di quelle piftoje. 

Tar. O via , Sig. Pipiilo, ora che io, t 
voi fiaoio Spofì, per onoranza di Nttt* 
a dua , mettiamo un po' di giudizio; 
io pellame partefonoairordine,i'fono. 

taf. Che giudizio ho io a aiertere perefe' 
io fono Spofor coni' adire, in che 'mbro- 

. glìo m' «e vo' meno ,Sig. Tutore , cb.' 
V lo fappia ? i' credeo eh' a pigghiar 
Mogghie , non s' aefs'-a metter giudi- 
zio io • 

Tar. Eh che non ce ne và gran cola, ina 
un poco ce ne vuole, e vo' non n* ate 
punto . Ora vo'fapete pure, che iiara 
vienuti a pofta di Mugello a Fir.ence 
per ifpofare le do' figghiolc di Mefs. 
Anfeilmo. 

taf. Ma i'fonvienuto per ifpofaane un* 
-fòia, n'erti}' - ». 7 

Tar. Bene . 

taf. O fe vo'dite le do' figgatele d* A«- 
feil mo . 

Tar. Poh, pipiJIo mìo vo'fiate pur bue. 
Taf. lo diventerò ora,* come vo'dite. 
eh' i* ho a fare . 
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Tar. Che dich' io? dico che no' fam vic- 
initi perifpolare ledo'figghioled'An- 
feilmo, cioè una io, e una voi ; non 
dico che vo' 1' abbiate a aver rutt'i- 
dua voiiolo; dove fi trovegghi ch'un' 
uomo pigghi do' Donne per voilta? 

taf Quello e quii ch'i' volco dir' io .fin' 
a eh' uni Donna abbia più d' un Mari- 
to a un tratto, la mi quadra , perche- 
ne anche una campana fa a un comune i 

Tur. Po , vo' fiate feiocco , che ci hanno 

: che far le campane colle donne ? che 
paragoni fguajati ! 

Taf. Ora, dov' è ella quella Spofa che mi 
tocca di mia parte? ne vorrei nefeire. 

Tar. Beil bello, vo' non ci IIet'entrO,e 
penfate a nefeinne . !n unto fe vale- 
te veder la volita , c 0m ' io la mia, noi 
poffiamo " 

taf. «ov'enn'elleno.» 

Tar. Non ce l'ha date dipinte in quelle 
fcatnhne ora colui di dianzi? * 

Taf. Ah Tizzone? 

Tar th .Tiziano ; vo'fl.rpiate ogni cò- 

vofl'o" /M / "!doV è il 

Taf. 11 mio che? . .. • » ' '■ •'•« « 
T.r. 11 ritratto , la fcatolina che v'ho^ 

dato il Pittore.' . . 

vfcjfìii fièni Scc * ' 1,0 * 

. . ' "* ' ••• !! " '' Tm. 
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Tar. In tafca ve la farete cacciata; fru- 
gate ailmanco , e non nenete le ma. 
ni in mano. 

taf. (ne eerca , * /* cava fuor a ) Eccola . 

Tar. Apritela donche , e guardate . 

taf. Che non la veggo ùnz' aprilla? 

Tar. E che vedete voi ? 

taf La fcatola. 

Tar. E il rattratto che v' è dentro come 
lovedetevoi? Che vi vienga l'affilio. 

taf. Va' dite bene vo' dite; io l'aprir* 
do oche. 

Tar. O via alle mane (apre la fua in quel, 
lo che tafquìno apre l'altra) guardia- 
mo un pn quefte norlre Spofe : uh che 
ceffo prifenol 

taf Uh Sìg. Turore, che vifo brutto? 

Lei. Lamedicìna cominciai' operazione, 

Tar. Mitflrat' un po' . 

Paf Guardate . 

Tar. Che diagol di grugni enno quefH! 
E fai fe AnfeiJmo fa ila r' il Pittore.» 
allacoilta per facci quefto beil regàio. 

taf. Uhche occhiacci ha coflei l e*guar- 
dan'-in do'laù n* un tratto. ' , 

Tar. O quefta ha il nafo da fiutar* e' po- 
poni ; pa?e un cavicchio da piantare 
e cao'i > e ha un bocchino che fomig- 
ghia uoa brocca da corre i fichi bro- 
giotti, -j; 

taf Sig. Tutore, i' non là vuo' guar- 
dar più , eli" è verdc ( e nera, la mi f* 
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Jar. Dice che i Pittori, quand' hatin' :u 
dtp'gncr le Donne, le fanne femprc 
più beile che le non enno; c^nfidera- 
te doriche come faranno quelle . Panni- 
no la volete voi per mogghie codefta? 

Taf. Perchcne? 

Tar Per Mogghie dico. 

Taf. Ha ella a ftar da mene quefla mog- 
ghie a quefto modo? con quefto vifo ì 
•Tar, O perchè fi pigfchi'clla? 

Taf. S'ell'ene a quefto mu i' non la vog- 
gh,o da mene, s'cll'è la BUiorfola. 

Tar. Domin, che le figghiole d' Anfeil- 
mo fian gì brutte, e sì orrende? La_. 
maggiora era in que tempi in Mugel- 
lo , eh' eli' ava trene , o 4. anni ; e era 
una bella Citta; doppo nacquette Ia_. 
Scorda , eh' i' la veddi , e mi parve pu- 
re la garbata tang< ccina ; in quefto 
pano s' ammalò fo' Madre, e Anfei'I- 
mo con tu'ta la Famigghia fe ne tor- 
neile a Firenze, e da io. ann' in quà , 
e di paffo, non ho più vifto r imo di 
loro in vifo. Bigna che in quefto tem- 
po quelle ragazze abbian'auto il va- 

- jolo diqu'I piftifero,che 1' abbia gua- 
ime si malamente male, o che ]e fre- 
ghe Tabbian poppate.. 

taf. Ora Signor Tutore tienete quefto 
Bau , eh' 1' non lo vogghio più ad- 
dotto. ■ ' ■ • 

Tar. Date quae: afFè eh' i' mi vo' chia- 
rii* . {^10 il totrttf ,efth 

' % 1 im 
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in iafeg cól fuo) andiam' un pò 1 divia- 
to a cafa d* Anfeilmo, perchè fé vera* 
inente Je fa'- figghiole ermo a quefìo mo- 
do bruite quant' il peccato, fé le ti eri- 
ga perfene fé le tienga; non vo* tan- 
to rincivilire; e fai fe ce ie VV&l fk- 
car fenza dota , e che no' le dotiam noi » 
com' egg-hi ha in protenfione , ghì ren- 
derò ben le fo' ferine: affé eh' e' non 
m' ha a far pagare il gallo oz^oildl 
-jer ^uefto verfo. Io in cucienza non 
mi fento d' accompagnammi in aterno 
con quefta Befana, che invecchiando, 
ficondo le buone regole , ha fempre a_ 
doventar più brutta che mai. 
Paf. So Pà levimi dar via, perchè n'arà." 
paura anche lui, fapete Sig. Tutore, 
e ci vuol metter quefta paura addotto 
a noi. 

Tar. O a mene,e'non1a vuol metter'» 
il dicerto, 

Paf. Nè anc' a mene vi. 

Tar. Andiam' andiamo, le ragazze s'hann* 
a vedere in vifo in carne e in offa, e 
non dipinte , e poi s' ha a difquitere 
dimoilt' ailtre cofe e' s' hae: vienite, 
■vienile, Anfeiimo penfa d'aer a ma- 
nicare il caol co' ciechi . Cattadeddua 
c i* non dormo nil Iogghio ve, no per 
dinci . via 

Paf. Uh che brutto imbrogghio è il pig- 
ghiar Mog^hie a quello modo, via 

Lei. (fuori) Per mia fe che la Pittori* 
D ha 
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ha operato qualcofa , In tanto co fioro 

rjaaieinteri lionati a cagione di que'br at- 
ti ritratti , vanno a cafa d' Anfelmo* 
Sarà ora penfier di Fabio di far quanto 
pccorra colla fua poesìa » Dirò ad elfo 
al Padron dell'Albergo , che premu- 
lofamente perfqada il raedefìmo An- 
felmo in cafo che ci capiti, che qui 
afpetti in tutte le maniere , e in mo- 
do alcuno non lì parta , ed io fubito 
dopo fuetto verfo la lua Cafa correnr 
do, profeguirò coli 'ideate fantasìe di 
Pittore quanto già difegnai , ed ho gii 
preparato » 

SCENA IU 

Civile con Cafa d'Anfelmq. 

Fabio . 

NOn ho fin' ora per quanto abbia di- 
ligentemente offervato da quella_ 
Bottega veduto qui dintorno giugnere 
alcuno, né fermarli alla Cafa d'An- 
felmo. Vorrei pur fapere s'egli è iti 
Cafa, o fuori perchè s' egli è fuori, 
informare Ifabelladi quanto sì da Le. 
lio, che da me valli operando. Purc^ 
tenterò col folito cenno. 

SCE- 
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SCENA IV, 

Ifsbella alla finora Ai /opra , * 4etf 

Jfd.f^He dite Sìg. FabioPguifio fof- 
V> piravo di vedervi. 

iah O Signora Ifabella , faciale che_# 
Lelio , ed io ci adoperiamo per quan- 
to è in noftro potere per disfar quefte 
roz/.e ... ^ 

ifàb. Di grazia non mancate nè a pron- 
tezza , nè a diligenza , perchè in Caf* 
effendoci la noflra Zia , ed informata 
•da noi di quelli Spofalizj , è venuta», 
talmente a paiole coti noflro Padre, 
<she fon venati alle mani, ed e bifo- 
gnato sì i me, che a Lucinda divi- 
derli . La Zia fen' è ita dall' ufeio 
dell' orto fin lì accompagnata da Lu- 
cinda, e mio Padre fen' e entrato in 
una di quefte camere terrene, e adef- 
fo non sò che cola il faccia* Certo è 
che poco può ilare a ufeire per la gran 
fretta che ha di andare a trovar colo- 
ro alla Locanda. 

lab, Cotlì v'è Lelio, che con premura 
ci bada- 

3/ab. E che pretende di fare? 

fab. Quanto I' umor pittoresco può fom- 
miBiftrargli in tal cafo. 

I/ab. E voi ? 

lab. Quanto il poetico furor m'ha i/pt- 
jato. D z J f ai - 
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ìfab. Voglia il Cielo che quelle due bel. 
]e voftre prerogative abbiali vigore di 
fraflornare quelli aborriti Spunfali,c 
fìabilire i noftri bramati con felice^ 
fuc ceffo. 

lab. Così fi fpera, mi di/piace bene in- 
finitamente del difturbo provato nella 
riffa della vi,ftra Zia, e volìro Padre. 

I/ab. Non più, eccolo. Addio, (fio qui 
celata , ed afcolto . ) 

lab. Addio mia cara Ifabella . ( mi ri- 
tiro ed offervo . ) 

SCENA V. 

Jlnfclm tV tfci di Cafa , t ititi 
in dtfparte. 
Jnf. TL Diavolocilueglimcflbl'ugna, 
A i denti, le corna, e la coda per 
impedirmi or con una cofa , or con" 
un'altra.ch' i' non vadia a quella Lo- 
canda , e in ultimo per non faptr far' al- 
tro è entrato addoffo alla Naftasìa, per- 
chè mi véga in Cafa a finir di farmi rom- 
pere il col lo . Maliarda ! M' ha ella mef- 
fo in cimento di darle fui capo come 
fi la a' buoi ? e fe non fopraggiugne- 
van le mie figliuole ella invelenita m' 
aveva meffo le granfie addoffo, e non 
sò com'ella fuffe andata. Ora che ci 
farà egli? Se io arrivo lina volta a— 
quefta maladetta Locanda, mi vo' fic- 
car lì per mono , e afpettar lì quelli 
- . Spo- 
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Spód , finché gli arrivino , e (ubilo 
fottoicriver le Scritte {che io Ior man- 
dai , che 1* averanno appreffo di loro ) 
confegnar loro le Spofe , e ufcìre af- 
fatto di quello imbroglio, Ma prima 
To'mandare a Cafa due ciambelle", e 
un fiafeo di vin bianco per fare un bel 
defeo molle quando gli Spot! verranno 
a far l' impalmamene * In quelli cali 
bifogna ftar preparati , e Icialare ; in 
tempo di nozze non bifogna avere il 
granchio alla fcarfella ; e io a tempo» 
e luogo io farmi onore. O veggo ap- 
punto il fattore del Ciambellaio ; ot 
ora lo fermo , perchè colle ciambella 
intanto porti a cafa quel fiafeo di vin 
bianco ; cosi fi fa un viaggio e due_* 
fervizj. Bechino? o Bechino? Sì glie 
lordo : oche ragazzi sbadati! Bifogna 
che io gli corra dietro : Bechino ìil» 
malora? O che ti venga il parlctico, tu 
m' hai pur fentito , affettami. 

Ifab. ( torna alla fitteflra . ) 

JB*b. (torna fuori) Voftro Padre penfa a 
preparare un generofo rinfrefeo. 

Ifab. V'avete udito. 

Fab. E dopo fi porta alla Locanda per 
gli Spofi; colà toccherà a Lelio a efièc 
in faccende. 

Ifah, Voi fin' ora n' avete fatte poche » 
Ma vengono in quà due fgraziati . Il 
Cielo ce la mandi buona, mi tolgo di 
qui, e fenz'effer veduta ftaro in modo 
DJ * 
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di poter vedere, ed udire alle fineftre 
terrene . 

SCENA VI. 
Tofane , tafamm , e àttti in ii/taru • 

'«/■ P\Ove bn noi ori Sig, Tutore? 

Tar. LJ Siamo nella ftrada dove (la Mef. 
Anftiimo , il nofho Suocero, eh' arco- 
be a effere , ma i'noo lo credo . 

lab. Affé che quelli fono gli Spofi .Apol- 
lo, ora fumi propizio . 

Tar. E benché fian più di io. anni , che 
io non ho auto aftafione di vienir'a., 
Firenze pur' una voilta, men'arricor- 
do moilto beniflimo. 

Taf. E perche non ci fiate voi vienuto? 

Tar. Perchenc quando m' è bifognato 
quailcofa, fcrivevo a lui , che ci hane 
lafsù i fu' affetti , e luì mi rifpondea, 
e Iacea per mene ; e per voi quii eh* 
afeadea di mano in mano. 

I*b. (fi mute fall" mjm f Anfelme in Jl. 
to di leggere un fogli» . ) 

Tir. E anche la Cafa mi par quella s'io 
non pigghi' erre. 

taf. Sig. Tutore, avvertite, che Ce quel, 
le Befane s' affacciai alla fineflra i* 
fuggo vete . 

Tar. Non vi dubitate; v' è uno appun- 
to fu quell' ufeio, che legge una fcrit. 
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fura} lui mi potrà più megghio riti-, 
formare. Eh, quii Signore?. .: ,* 

Sah. ( non rifonde , mofiranda et' efiere zit- 
tente a leggere.) 

Vaf. E* non ci abbiada . 

Tar. Eh, quii Signore, come l'aeflì forni- 
to di leggere la fa leggitori , mentre 
fura con fo' poca grazia, ..«■ '. ' 

lab. Adelfo fono a Servirla ; leggo una 
cena compofìzione, che oras'ha a da- 
re alle ttampe , e bifogna badarci , per. 
ehè poi eom' è fiampata non c' è ri. 
medio, < . ujft oq.i.j, 

Tur, A il ceno ; eh' tire quarlene Band» 
■ di nuovo ? dite il vero? 

lai. Eh no Signor;» , è un* cciiipofiziorì 
poetica-; ' : '- ■ ^ t oi.^a o .'■ . 

Tari Cornei : ' - i 'i a * 

taf. Ch'è ella Sig. Tutore? ■ 

Tar. Non lo sò né anch' io , chetatevi. 

tal. E' un'Epitalamio. 

Tar. A uff ì «ggki il elfo quello Pfta- 
lamio ? 

Taf. E' egghi buone a mangiare? 
lai. Epitalamio , vuo? dire una cotnpo- 

fizione in rerlt fatti in occafione di 

Nozze. - ■> • >■ - 
Tar. Ah , ora crapifoo , e none diehie » 
lab. Delle figliuole di Meft. Anfelmo 

Taccagni. ::■ „ . •.: -i-7.- \ 

Tar. Come come? te nozze 'delle fìg. 

ghiole d'Anfeilmo Tacclérti* .uT 

tot. SI Signore. i: cefi c£::.~. 

D 4 Tar- 
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Tir. E quante n'ha egghi ? ; 
lab. Due fole. 

X«v E cora' hann' ellan nome per graizhl ! 
Inb. La maggiore Ifabella , e I a)tra.Lu- 

cinda . 
Tar. Le conofcete voi? 
Sub. E quali , non vedete eh' io fon di 

Cafa? 

Tar. Ch' è cederla la Cala d' Anleilm» 
full' ufeio, dove v'eri; 

lab. Quella è della. . 

Tar. Gua's'ella m'era parufajdopo-tan- 
to tempo non ho perduta la lìgie nò* 
In foroma.la memoria mi.iervA.eqste- 
ila Lifabella.,,e. quella Lucindia en- 
no Spelei e di. ihie? re è kotOgi 

tah. Di Lelio , e di Fabio ,. due loro 
amanti , e da effe corrifpolh egual- 
mente. - • V'- . '■' • ' ~i 

Tar. Lielo. e Eiabo! e ghi cognofeeteì 

voi colìoro? j . i 

lab. A dir fé gli GOriofoo..r,r J *.'. >■-.''- 

<;.,' HA: ; .yu.'v "':'yl . 

Jxjio , ifabtìia f » Lacinia alle jlmiìrc 
tenerti, e detti . , - , / 
lab . ì Elio è mio aoiiciffimo , e quel 
Fabio^.poi è un'altrome tìeffo . 
Lei. Fabio è in"fazione , e Ifabella e Lu- 

cinda fono in frontiera'. 
Tar. E chi fiate voi> — 
tab. Io fono il Petrarca . 
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Lei. Com' io fon Tiziano. 

Tar. E fate delle Cannone , e de'rifpet- 
ti eh ? v r arete imparato forfè da Pi- 
goliti cieco . 

Paf. E Sig. Patriarca, fatem'un rifpett» 
da cantar' a vegghta . 

Tar. E che dice quefta compofizìone dì 
grafia? 

f ab. Udite: Nelle feliciflime Nozze del- 
ie Signore Ifabella , c Lncinda figliuo- 
le del Sig. Anfulmo Taccagni co i Si- 
gnori Lelio Policleti 3 e Fabio Are- 
tufi , Canzone. 

Lei. I Parentadi a detta di Fabio ùtnj 
fatti. 

Tar. O dite sii . O quefla è- doricela di 
vero ! 

Fab. ( legge ) Amor' ed Imeneo vidi fejlo/i. 
Paf. Chi è queftoMenameo, Signor Tu- 
tore? 
Tar, Zitto un poco. 
Pah, Non interrompa: 

Amor , ed Imeneo vidi fefiofi 
Doppie faci trattar doppie quadretta , 
. Avendo uniti injìeme amanti f e Spoji 
Lelio a Lucinda , e Fabio ad Ifabella » 
E tutto aver conclufo in modo /frano 
A di/petto d' un pazzo , e d'un Villano . 
Lei. La poesìa a parole conclude affai 
bene . 

Tar. E chi ene qutfto pazzo , e quello 
villano? 

Sab. per fua informazione le dirò , co- 
' D j m « 
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me il Sig. Anfelrno è un graBd'Eeo- 
nomo. 

7«r. Egghi è ailtroche Deconorao ,egghi 
enc ufurajo luì , 

JW. Lo conofce davvero* 

f (*&. Mi rimetto ; Ora per rifparmiarfi 
la dote voleva inondare a Marito in* 
Mugello quelle due belle Signore. 

Tar. Belle è? qua»t'aveffi tu fiato. 

lab. Ma poi avendo fatto reflcflìone al- 
lo fpropofito grande eh' e' faceva per 
un viliffimo avanzo ; non volle facri- 
ficar per forza quefte due fue uniche- 
figliuole a un Contadino, e a un Pazzo» 

Tar. Oh e' fe ne fa onore, perche il Con- 
rad ina» e il Pazzo non le vogghiano. 
a patto nell'uno nè colla dota, ne len- 
za dota . 

Lei. Ecco gli effetti della Pittura . 

Mab. Che gli conofce VS. quefti tali*? 

Tar. Eh sì , e nò , lìcendo l' aicafione 

Sab. lì Sig. Anfelmo veramente dice», 
che coftoro fon ricchi >. e che quel Con- 
tadino , perche è ftato Fattore , e poi 
Tutore del figliuolo del Padrone, eoa 
quanto ha rubato all' tino, e all'altro, 
ha tatto di gran roba , perchè altret- 
tanto il Padrone fu balordo , quanto, 
è matto quefto pupillo. 

Jhtf. Che fon' ic ,.1'ero Sig. Tutore? 

Tar. Zitto dico: Mefs. Anfeiimo ne men- 
te pella gola, perchene quii Fattore,. 
* ijuil Tutore è gaJantomo, e non- 
tub- 
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filiti Ciucile roto mangi. i 
Ini. Ma Vb.fi rifcaida molto, eh' è fu» 
parente» 

Tur. Batta, egghi «ne , e non ene , e può' 
«flèr ch'e'lìa. 

Fa*. Io non conofeo ni il uno , nè Sal- 
irò, raccoalo quanto m' i flato reftri- 
to , laftiindo fempre 1» veiitì al tfuo 
luogo. l" ' :■ : \ '.'..;< .* -< T . 

Tar. E i' le 1 die'anch' io pelU verità .Sic- 
chene An /eilmo donche ha Atto Spole 
la Lifabella, e la Lucindia. 

Fai. VS. fente. 

Tar; £ non ha ailtro che quelle dna ? Ba- 
lìa B* io lo so tanto bene , fc nella St. 
conda fo' Madre morette. 

Frf. Otte foie, e quelle due fono Spofc 
come ha afcoltato. ■ i'r*' 

Tur. E quant'è ch'ell'enno Spole? 

Fab. Son'ora prefentememe. 

Tar. Ma oiltre l'eflere un'ufurajo , è un» 
trifto , eh' è anche pazzo quello An- 
feilmo . 

Imi. Perchè > E'un'uomo di fomma ac- 
cortezza , ed economìa . 

Tur. La culomìa cne , eh* egghi era ìil. 
trattato con du'ailtri di quelle Ib'fìg- 
ghiolc , e lenza prima feioffi nè nulla* 
ghi fa vienir per elle , quando 1" ha> 
promeffè; eli' enno cofe da faftì rom- 
pere il capo . 

S«t. lì) non fonò informato di tanto-. 

I», Soncr informato io i' fono ì mot tan» 
D « to 
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io fe ne farebbe ! le mariti p*re ti 

chi vuole, perchècom'eU'ernoconT io 

l'ho vifte, non le pigghierci per far 

Io ftrafcicoallagoilpe. 
lab. Ma chi fono le figliuole del Sig. An- 

felmo? Son due fanciulle onorate , 
Lei, O le faranno per forza, com' eli* 

hanno i vifi .fatti a quel modo. .) 
lab. E come fon fatti ? 
Tar. Male vete, ma male davvero 
\laf. Le fanno paura, le fanno. 
lab. :o non mi rinvengo!. -, ' ; 
Le!. Qa) Fabio è al bujo . , 
■Vab. Di dove lo cavate? 
Tar. Di quie locavo, t ava fuori ì dttt 

Ritratti , e glieli moflr» . 
9af, Uh non cavate fuori que'cofi, che 

gnarà ch'i'mi nifeonda; r. ti. -•*' •■■> 
Tar. -Guardate di grazia che belle figli. 

re enno quefte. Voi che dite che fie- 
r té di cafa le ricognofcerctc , come le 

fomigghiano . 
lab. E donde gli avefle? . 
Faf Tizzone ce ne dette un per uno-, 

tiercetegghi . in Iae , eh' i' non ghi 
• vegga. • 

Tar. Sie, un certo Pittore che fi chiama 
. Tizzano., o Tizzon* uccello Carrado- 
, re, ch'era alla Locanda a afpettaceì a 
pofta d' ordine d* Anfeilmo per facci 
querti bei regali. . ■ 
lab. ( Hbjntefoqiiefla èopra di' Lelio t) 
- TÌ2Ìarrp.,,Vecellio, volete dite* .Éanyofó 

ti , ì a p«- 
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Pittore il certo, ed in ipecie Angola- 
re per fare i Ritratti/ 

Paf. Sibbene codefto Tizzone . 

Tar. Ora che ne dite voi ? Son' sUan'a 
cotefto modo? 

Lei. Che dirà ! 

( Seguiterò l' inganno; jfomigHano al 
maggior fegno ; il Pittore però ha fat- 
to loro fervi/io . 

Lei. Bravo/ 

Tar. Coni' a dire? • 

Fab. Perchè l'ha un poco abbeijite 

taf. Abbellite eh? 

Tar. Confidcrate , aftÈ dil Mondo com* 
ell'enno gicherofe . 

Vab. Ma perchè Anfelmo ha fatto fare 
a lor Signori quefti regali? 

Lei. Và in quejlo a parlare a Lucindtt , a 
cui da due Mafehere involte in un faz- 
zoletto di feta, che fi fa dare da un ra~ 
gaz,ZQ, ofia fervi 'ter e , e dopa sìella,cbe 
Ifabella partono dalle finefire 

Tur. Io ve lo diron' in confidenza > Sig. 
Patriarca, giacchine vo' fiate informa- 
to : Io, e quefto Giovane mio pìpillo 

» aremm' a eaere gii Spofi di quefte.» 
figghioìe d' Anfcilmo ; e lui ci ha fat- 
to la galanterìa di mandacci i Ritrat- 
ti all' Aiibergo fubito puntualmente-» 
a il noflro arrivo. 1 Ora io. credo che 
qui. gatta ci covi , e cfae tutto ciò (fa 

. flato fatto da qaefto Vecchio furbo co» 
gran meftjero j pjychE: avéndolein que- 
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ilo tempo maritate a aìltri, come vi? 
dite, ce 1' ha volute fer vedere innan- 
zi per fecei accora idaf' a- non ìe vole- 
re ; e (e veramente eK'enno, cem'ell r 
enno dipinta quie ,gnene Fafciamo re- 
gnate e benedette a' do' mane, perchè 
io non voggfrio per la mia parte ciuc- 
iti giugni dintorno al fìcuro, nè an- 
che per un icfbro , non che fanza da- 
ta eom' e' vorrebbe . 

Taf. Nè anch'io non 'le vogghie, perchè 
io non vo'fpirirare- 

Tar, Ora mi voleo chiarire (s'egghieras 
poflìole f d'i vedelle per bene in vifo 
innanzi di parlar' a fo Pae, e'mperè* 
non l'ho afpettato alla Locanda, com' 
e' m' ava (crirto , e come m'ha detto 

• il Pittore , e voleo picchiare alla fis r 
Cafa, ma ncn vorrei trovali© lui.- 

lab. Adeflb veramente non è in Caia r 
elTcndo andato in queflo punto alla- 
Locanda ad attendervi .- 

Tar. O bene , tenda , eftenda quanto vuo- 
le, io tornerò in là ora , toni' io ho 
dato un' occhiata alle fo' figghiele.. / 
Come potre' io fare? Voi, che liete.» 
di Cafa potrerti picchiar' un po' voi - 

lab. Oimè, qui fono imbrogliato. 

taf. Sigr Tutore, vienile quae, una co- 
fa . lo tira da parto 

lar* Che c'ee ? 

Mak. ( s' aetojta a Fabio , * gli die* [otto ve. 
#»>r Picchiate pure* ; # fi ritira 

**& 



Digitized by Google 



SECONDO. 17 

taf. Non &te picchiare , che fe. fe fi Éan» 
no fuora ve io dico., t' fuggo. 

Sab. Afpcitatc : per amor del voftro pu- 
pillo .ftate alla lontana, che tanto ba- 
ila per vederle aliando s* affacciano al 
balcone: io tratterrò or i'una, or l'al- 
tra in parole, finché poffiate ambedue 
fodisfarvi - 

Tot. Vo' dite bene . Ji sìomana . 

taf. Ma io vo' ftare aJla lontana tanto 
ch'i* le pofla vedere fciua guardali»., 

Tar* Stare come vi pare, 

lab. Io pìcchio . picchia 

laf. E io entro in quello landrone^e mi 

Soppiatto risto a quell'ufcio. 
Tar.. Soppiattatevi dove vo' volete. 

Paf.Jì ritira, eTar.fi ni» me do ebtvtde- 
Ifab. ( dentro )_ Chi è. 
tab. Quella è la Signora I Tabella • 
I/ab. ( t' affaccia alia fmtfir» folla- mafebe- 

ra data da Lelio. ) 
lab. Che cofa è quefla? O Signora Ifa- 

bella fon* io chedciìdero fommamentft 

vederla- 

Tar* O che ceffo flraforme !• Ght è brut- 
to di vero piucchè non ene dipinto . 

Bob. Sappiate- che dovendoli fare (lam- 
pare quella- canzone per k fue nozze 
Gon Fabie ». m' era feordato di pigliar 
la copia mefla al pulito , ft non fa do*, 
«fia, ne domandi ali* Signora Lu- 
einda, che dianzi ia leggeva, e fe U> 
facciiconfegnare x che io non. vo. v p»»- 
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tar quella boizt allo Stampatore eh' o 
piena d' errori . 

Ifab (fa cenno di avere intefo , * parte, ) 

Fab. Vi fiate fodisfatto, o Signore ? 

Tar. Snddisfattiflimo. 

Fab, Se nò la richiamerò. 

Tur. No , no , di grazia , ho avuto il 
mie pieno . 

Fab. E quell'altro Signore vuol vedere 
la Signora Lucinda tua Spofa? 

taf. (di dentro) Noe,noe, noe,non Vo* 
veder nulla non vogghio. 

Fab. Ma è pur dovere eh* ella ancora re- 
fti appagata . 

Taf. (di dentro) O s'i'non vo'eflere pa- 
gato pine. 

Tar. Lafciatelo dire , la vo* veder' io, 
mentrech'e'fi pofla , Sig. Patriarca. 

Fot, Adeflb la fervo . picchia 

Lue. (di dentro) Chi batte? 

Fab. Quefta giufìo è la Signora Lucin- 
da. Il Petrarca vorrebbe dirle una pa- 
rola. 

Lue. (di dentro) Eccomi . j' affaccia eoli' 
altra mafebera data da Lelia. 

Fab. Dianzi VS. leggeva quella Canzo- 
ne da me comporta in congiuntura del- 
le Tue nozze, e della fua Signora So- 
rella, e non me 1* hareia- Di grazia 
ne cerchi , e me la getti , perchè io va- 
da dallo Stampatore con efi'a. 

Lue. (fa cenno di tì , e parte , e Fabio Ji 
v4ge * Tarpano.) 

Vab. 
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F«S. Che ne dite? 

Jar, O che grugno {contraffatto ! Eh, di- 
tem' un poco , quello Fiabe , e quello 
Lieto che le vogghiano , ch'enno cie- 
chi j enne pazzi ? 

Nò Signore , non fon ciechi, fe_» 
non fon quell'altra cofa. 

Lei. Eh Poeti , e Pittori. 

Jar. O cq$ì credo vete o ghi ha accie-, 
cati lo ntereflò d' una buona dora , che 
talora la parer bella anche la fantas- 
ma , ma da Anfeilmo non e' è da fpe- 
lare quelle buone derrate. , 

$ab. Anzi, non pretendon cos' alcuna t 
e fi fon nroefiì alla. Tua diferezione. 

T«r t O fi fon rimetti in poco bene , per* 
che e* non ha punta; c le pigghian_ 
di genio t 

Vab. Ne fono ardentemente innamorati* 

Tar f: Con que moftacci proibiti i 

fab. Ad effì pajon Soli. 

Tar* Ah de' gufti non fe ne può difpu- 
tare Ora V ate vo' a rivedere MefS» 
Anfeilmo e * - . 
Te ab. Ceno, lo quejlt Ifabelh, e Lutto. 

da ternana alle fine/Ire, 

Tar. Di grazia fatemi un lei vi zio, di- 
teggili che noi ci Marno .flati, che ab- 
biamo vifle le fo'frgghioÌc,e che fiam. 
fodisfatii , che io non mi vo' più rìn- 
ciovilire , che il pipillo tracch' egght 
« pazzo , non vuol' anche spiritare: 
però de' parentadi non ne fìa fatt'ail- 
tro* 



Digitized by Google 



• 90 % T T O 

irò, rendetegghi quefìe fcritte, eh' e' 
ci ava mandato, dove non folo ci met- 
te che non vuol dar dola, ma che noi 
abbiamo a dotali? dil proprio in mil- 
le feudi per uno, c così ci volea far 
pagare il bojaperehèe'cì fruftaffi . O 
catterà s'io fon Contadino, e fé Paf- 
quino non ha cervello, noi (ìam ric. 
chi , e le ricchezze enno uno 'mpia- 
flro, che riftucca tutte le magagne, e 
Ikva tutte le macchie anche più fu di- 
ce , e nere , e con quelle troveremo; 
bene da 'mparentacci con chi noi vor- 
remo, che chi ha roba a quefti temp« 
ealamotofi , e magheri, è nobile, e_» 
▼ertitdiofo , bello $ garbato , e tntte le 
cofe, Io fapete tot? ( da le ferine <_ 
Vabio) tienete. 
ff«t. (pigli* U firitte) Pur troppo dito 
il vero. 

Lei. Di quaggiù vien' Anfèlmo. Fortu- 
na che s'è fermato a difeorrerecon nsn 
9ò chi. 

Tar. Ora mi farete voi queffo ftgore t 

fai. Vi fervirè pantnalmente . 

lei. In fueflo farla a Latini* palefaniolt 

il penfìero di levar di l) Tarpano t 

Tafanino . 

Tot, E fe lui farà all' Ailbergo a a'fpet- 
taccr, ghi dirò il fatto mio fuor de' 
denti, non ho paara nò. Dov'è il Pi- 
prlìo? Pafquino ? 

Lei, (S'arctg* * F«*/>, e fotta vcrr gli 
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dite,) Vien' in quà Anfelroo, hifogtia 
fare sJoggiar di qui cofloro » reggete, 
mi . Jì ritira . 
Wab. Ho ititelo . 

Tar. Dove j' è ficco cofluì ? Pafquino» 
dico ? 

tJfc/. Eccomi, («««/«or/ ) le nonc'enn» 
no n' ero le bruite befane ? 

Tar. Ne, no, vienile pure. 

Lei. {Vie» fmra ardito) sig. Petrarca V 1 
ho trovato alla fine; ora mi rendere, 
te conto della Satira enorme , che ave- 
te fatta contro le mie pitture. Tizia- 
no non la può Apportare. ■ 

lab. Mi maraviglio di voi, quanto ho 
detto fu ben detto, fitte un Pittor da 
chiocciole. 

Té*, O c' vuol' aver da lagomc in di- 
moi ite cafe. 

Lti. h voi un Poeta da torlblate. 

mette mani» 
Wmh. Ne mentite, e ve- lomantcrrò-col- 
la penna, e colla fpada. mette man» 
Tar. Che c' egghi ora? fermatevi . 

mette matti , 

taf. O pover* a me ora i* ho paura per 

un' ailtro verfo . 
Tar. Fermatevi dico , o non tirate a_. 

mene . 

taf. Nè ane* a mene cattadeddua. 

mette mano , e dura fatica - 
Lei. Me la pagherai colla vita, Petrar- 
ca de miei ftivali • 

Tar. 
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Itr. O Patriarca che Sete Impazzalo» 
faf. Oi , oi . 

f«W vi* "Ho ftada tf citrina. 
Tur. Sangue .d'un Trucco . 

Tarpane,! tatuino fagiana,» Fabia, t 
Lelio corrano loro dietro . 
Vai. Che riffa improvvifa è ftata quella, 

o Sorella? Voi ridete? 
tue. Lelio ha veduto da lungi venire in 
cuà mio Padre, e non ha trovato iti 
quel punto altro ripiego per toglier di 
qui coloro, come egli m'ha detto. 
. 1/ab. 11 ripiego è flato buono , ma un 
po' violento. M 4 che voglion conciu. 
• dere in fine quelli noftri amanti ? AI- 
. Ja Locanda, o qu) a Cafa, da ultimo 
Tarpano, e Pafquino troveranno no- 
flro Padre , e feopritaffi ogni cofa. 
Lue. Io non faptei . E noftro Padre a_ 

buon conto troverà qui noi, eccolo. 
Jfab. Ritiriamoci in camera noftra, 11 la 
' difeorrerem con più agio. 
Lui. Si, A. 

SCENA Vili." 

Jtnftlma. 

M Elitre laggiù m'ero fermato a dis- 
correre con Mefs. Trappoliti Ciuf- 
■ fabalordi Senfal di /crocchi, m'èpar- 
lo , che qui d' intorno a cafa mia ci 
fia flato non Co qual tafferuglio, d'a- 
ver veduto ipade fuora , e tentilo gri- 
da- 
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dare . Mai più eh' io cavi di «fa que- 
lle figIiuole,e po(Ta viver quieto; Tem- 
pre dubito che tutto quel che fegue_# 
fiaacaufa loro. Baila , quanto e' è di 
buono gli Spofi fono arrivati, e l'O- 
lle- m'ha infegnato lelor Valige Scri- 
vo loro che m'afpettino, ed cflì par- 
tono , e forfè faranno venuti quà , per- 
chè Mefs. Tarpano la fa la mia cafa,- 
bench' e' fia un gran tempo , eh' e* non 
V è flato, non fe n' avrebb' a eflert» 
feordato, e così facciamo a cercarci. 
L' Otte voleva in tutt' i mod', eh' io 
gli afpettafli lì , ma io non ho volu- 
to perder tanto tempo a fpropofìto , 
Vedrò adeflb fe ci fono flap, e in tan- 
to fentirò quel che fia feguitoora nel- 
la via, perchè penfate I ad ogni po' di 
romore le Donne fubito caccian' il ca- 
po fiior della fineftra , e fanno a un_, 
puntino tutte le vefee , e in un mo- 
mento n'empiono il vicinato. 

SCENA IX. 

Camera. 

Jfabella, e Lutìitda a federe-lavorando 
facendo la calza. 
I" A quiftione è ftata da burla , ma 
L_* n' ha ben tocche davvero chi 
non ci aveva che fare . . 
Lue, E fapete, fe il voftro Fabio a q«« 
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Villano fpolverava ben le fpalle cù\ 
quelle fu dice piattonate! 

Jffb. E il votìro Lelio con effe ha rf- 
mtiì'o in capo il cervello a quel pazzo 
perchè non fuggiva , volavi, con tutti 
la fu a fpada sfoderata in mano* 

Lue. Le picchiate fon' anche da' pazzi 
fugg : te. 

I/ab. Se queir) fugge t ti fon venuti a po. 
fta di Mugello per concludere i loro 
Sponfàli , hanno cominciato molto ma- 
le per ora. 

Lue. Voglia Amore, che fi a per ora, c 
per poi. 

Ijab, Voglialo , o nò» io fo che non va- 
glio per ifpoib quel Villan riverito. 
Lue. Ne io quel citrullo del certo. 

SCENA X. 

Jnfeìmo, * dette* 

Anf. D Àgatze.che fate voi? 

I/A l\ Si lavora come vedete. 

Anf. Dite un poco, che cofa è accadalo 
nella via, ora poco fa? 

Lue, Che volete che fappiamo , fé non- 
alziamo mai il capo dal lavoro , né veg- 
liamo anima nata* 

Jnf. Uh uh ia quanto lavoro! 

ifab. Noi alle fineflre non ci ftiamo. 

jtof. Quando non vi veggo , e quando 
«un vi trovo full* ufeio . 
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lue. Quella fu una difgrazia.. ■ 

Anf. Batta, o disgrazia, o fortuna» voi 

non fapcte, nè avete veduto nulla? 
ìfab. Signornò - 

Anf. Orsù pazienza* Ora vi datò unau 

buona nuova. 
lue. £he buona nuova di grazia? 
Anf. Che gli Spoiì fono arrivati. 
Lue. E bene Alile fpalle. da fi 
Anf. Io fono flato all'Albergo , e 1' Al- 
bergator me l'ha dettole mi ha ino- 
ltrato ì Jor fagotti, ma non m'hanno 
afpettato li altrimenti come avevo lo- 
ro fcritto . 
ìfab. Era meglio per loro, fi farebbon 
tipo fati. 

Lue. E fubito non avrebber'auto a cor- 
rere . 

Anf. Oranon ci fono fiati , eh? 

Hai. lo non ho tentilo picchiare ad alcuno. 

Lue. Sono flati ben- picchiati loro • 

Anf. Dove domin fon' iti ? 

lfab. Chi fa chenè men'eflG lo fappiano. 

Anf. Non dici male, perchè Mefs. Tar- 
pano è tanto, che non c' è flato, che 
può avere sbagliato la ftrada beniffi- 
mo . Ora io vo' ritornare in la alla.. 
Locanda , e fe in qngfìo fuffe picchia- 
to , o che fuffin gli Spofì .. .. 

V*b. Che Spofi? 

Anf. che Spofii Mefs. Tarpano. 
ifib. Ah, quel Contadino. 
Anf. E il sig. Pafquino. 
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Lue. Ah quel matto . 

jtnf. Sì bene cotefto Contadino , e «Ote- 
llo Matto fono gli Spofi , che fon ve- 
nuti quaggiù apoda per darvi la mano* 

Jfab. E fe per difgraz/a fuifero qaefti Si- 
gnori garbati, favj , e gentili ? 

Anf. V' intendo, v'intendo , fgua^ate, 
voi non gli conofeete, n<in gli avete* 
veduti , e volete dar le botte . 

Jfab. Ora per concludere , fe farà pic- 
chiato , e che iian effi , che fi dee rìf- 
' pendere? 

jinf. Voi nulla . 

lue. Fin qui farete ubbidito, 

Anf Dovete ferrarvi in camera , e far 
dir loro dalla Sandra, che fi trattenga 
imè di effi m terreno, e 1* altro ven- 
ga alla L.canda per me, che io fon 
lì, che non efeo ftnza di loro, accioc- 
ché non giriamo com' abbiam fatto 
fin* or* , fenza trovarci , e arrivato che 
io farò, verrò sù con tutt'a due , i qua- 
li foferiveranno le ferine che fono ap- 
prettò di loro ; dopo vi daranno Ia^ 
manoj e ven' andrete fubiro con efit 
colla mia benediiióne in Mugello a- 
■fìarcomedue Principeffè, Eh a propo- 
sto è egli Venuto un ragazzo? 

Jfab. Sì S-gnore, ha portato un fiafeo di 
vin bianco. 

Lue E due crazie di ciambelle. ' - ■ 

Anf. chi l'ha in confegna tutte queftej 
robe? ■ : * 

1f*h. 
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Iptb. la Sandra . 

tue Che è quello farle il rinfrefeo pre- 
parato agli SpoHl? 

Jnf. Sì bene , che volete voi dire ? ©ra 
non accorr' altro : a rivederci Spofe, 
v avete pure intefo bene • 

Jfdh. Signorsì, abbiamo intefo beni/Emo. 

Lue. A no0ro modo - 

Jnf. Non occorr' altro. parte 

ljab. Ora Lncinda mia qui gli Sport 
verranno davvero. 

Lue Sentite-, credo che indugeranno an- 
•che un poco, perchè averebbero a do- 
ler loio le et Sole . 

Ifab. Ma finalmente 1* indugio non fa, 

f: che ciò non abbia a fuccedere. 

tue. Forfè torneranno in quà i nofìri a- 
rnami , e ci diranno quakofa. 

lfah. Giuflo noftro Padre fi è fequeflxa- 

->( to in quella Locanda ad attendergli. 

tue. E noi anderemo a quelle fineflrt» 
ad attender quefìi altri. 

SCENA XI. 

Civile con Cafa d'Anfelmo. 

Vabio , e Lelio., 
'fab.T A riffa ha auto un efito più fe- 
JL< lice di quello che fapeflìmo de- 
siderare, II voftro ripiego fu veramen- 
te pittorefeo, perchè vi fu della furia> 
e tuttodì colpi. 
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tri. Ma la forte propina dì pili V*4it-, 
- aggiunto quello, a. cui non potea giu- 

gnere, nè la Pittura, nè la Poesìa. 
9m Cosi è veramente.. 

SCENA X 1 1, 

gabella » e Lucinda alle finijtre , e detti . 

J/iA /^VH valorofi guerrieri , com'è ita 
\J la pugna? 1 . 
fca pugna è fuccefla profpera men- 
te con unonòn fperato vantaggio del- 
le noftr'armi, 
3/ab. Come dire? 

fjh. Nel correr dietro a coloro di gi£ 

Spaventati.... 
Lue Spaventati davvero, fé ne toecavan 

fenta difcreìione ! 
-Job. Ci llam portati, come dice l'Ario» 
£to, che fuol feguir nella guerra, ove 
Quivi la eortefia la caritade 
Jtrtor , ri/petto , beneficio , onore 
Q j' altro fi puoi dire , 
JL' tutto rnejfo a parte f 
£ fai eiaftun penfa a f* ^ e f° ' 
lfab. Così veramente ei parve che fuc* 
cedeiTc . Ora nel correr loro dietro , 
che accadde t 
Lei.- Noi avemmo la fortuna, che in quel 
breve tempo che durò la battaglia, 
non è paffàto alcuno per tutta quella 
Contrada, c fodisfatti, parendoci -be* 
ne 
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«a di dover battere la ritinta, al pri- 
mo canto voltammo fenza carar piti 
di loro, e rimette le noftre fpade nel 
fodero, come -fe non faffè noftro fat- 
to ,-gli feguitammo da lungi per ve- 
-dere ciò che avveniva di loro, che.» 
lenza faper -dove a tuttafretta marcia- 
vano . 

In quello furon fermati da alcuni 
Sbirri, che a-cafo incontrarono, e ve- 
dutigli ambedue così correre co H' ar- 
mi alla mano, fono itati arrecati, e_» 
fi - rann' ora .flati accompagnati agli Ot- 
to , ed efaminati fu quefto affare , for- 
fè trattenuti, e proceflatn 

2/ab. Ma etti diranno beniffinoo che voi 
loro -avete dato-» ». 

Xel. Dicano ciò che vogliono ; a noi 
buon conto è Tortilo di non C flètè fla- 
ti veduti percuotergli ; e poi non 
'conofeon me .per 'altri , che per Ti- 
ziano. 

¥ab. E me pel Petrarca. 

Lei. Sicché , fc vorranno cercar dì Ti- 
ziano il Pittore, bifognerà che vada- 
lo a Venezia, dove fon quafi due fé- 
coli e mezzo, che ivi fepolto ripofa, 

fab. E fe vorranno citare il Petrarca , 
dovranno andar più su fopra Pado. 
ira, dove fono affai più di tre fecoli, 
■che lì foiterrato gli afpeTta, 

1/ah. Ora bafta , tutto bene fin qui , ma 
- noflro Padre è flato a quella Locan- 
E 2. da, 
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.'da, ha vifte le robe loro, e sìt che ci 
fono, ed è Quo qui a cafaavcder fe 
a forte .ci «fan venuti, e adeflb c in 
là ritornato . 
Lue. E a noi ha. datoordine, che fe ven- 
gono ci ritiriamo nella noftra came- 
ra, e la ferva dica ad urto, che fi trat- 
tenga in terreno , e che 1* altro vada 
i ad avvifarlo all'AJbcrgo, che egli di 
lì non fi parte e che con q-ucilo verrà 
qui a ultimar qutfte Nozze. 
%el. In tanto non è per elfeie da effi cer- 
. cato così per fretta, e fe ci riefee una 
- poetica invenzione di Fabio. .. 
,~JF*ft. La quale vuol* elTere ajutata dalla 
mano pittorefea di Lelio... 
i'f Affiti. Vogliamo fperare di far l'ultima 
■ : _/iy prova, perchè ci riefea fortunato l' efi» 
to de' norlri amori : 
Sab, .... eh» dentro al core 

'Nafce .umpr e fperanza , e mai V utu 
fenza 

V altra non pojfon nel princìpio fiare , 

Ifab. E come farete? 

lab. DÌ grazia, o Signore, venite fal- 
la porta, perchè vi difeorriam con 
comodo ,e coli' animo più pofato d' un* 

, aitar sì importante. 

Le/. Fabio dice beniflìmo, per non in- 
correre ancora nelrifchio d'efler udi- 
ti da altri. 

tue Sarà meglio, o Sorella. 

ifab. E fe noftro Padre torna ,e come dian- 
zi ci trova? - - 
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lab. Non crederei , che ciò cosi per fret- 
ta averte a fuccedere, com'egli dee ri- 
tornare in quà con coloro . 

Lue. E poi e' è la Sandra dalla parte.» 
dell' orto. ' r- 

lfab. Garbata fentinella! paie arricchia- 
moci non ottante. 

Lue Ottima réfoliizione. 

fi leva» dalli fintate» 

iti. Non dubitino, abbiam' a veder qual- 
cosa ancor noi. 
ìf abella , e Lacinia vengono falla porta. 

tab. Di già voftro Padre non può cosi 
facilmente riconofeere q,ael Tarpano, 
che fon più di io. anni, che non ha 
riveduto. 

lfab. Certo. 

lab. E molto menò quello (tolto , il qua- 
le fi può dire non 1' abbia veduto mai . 

lfab. Sicuro t lo vide folo di età di 4 , o 
5. anni. 

Ltl. Ora noi abbiam concertato di fin- 
gerci quelli due figurini, ed io di già 
gli ho bene offervati . 

Lut. Si , sì, poc' anzi avete prefo loro 
addo fio le voftre mirure. 

lab. Sono per noftra buona forte in mia 
mano le fcritte, lafciatemi da Tarpano 
per reflituirle ad Anfelmo , non vo- 
lendole accordare, non tanto perle pre- 
tenfioni impertinenti portevi da yo- 
ftro Padre, quanto per quei ritratti si 
brutti, che confermati da quei volti 
E 3 <fin- 
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£nti ,opratutta,di Lelio, pe*qualr ere* 
derido sì l' uno che ]' altro efler cosi 
veramente lor Signore, non.vi voglio- 
no per ifpofe. 
3fah. In quefto n'amo loro obbligate, e 
trovano in noi una piena cornfpon- 
denza. 

tel. A me n' hanno l' obbligacene 1* ho., 
bea fapule dipignere .. 

Lue, E' vero ,- quefta *arà la prima vol- 
ta, che. le Donne fian'obbligatc al Pit- 
tore, perche 1* ha, farle bruite. 

lab.. Sicché, verremo qutarcafa-ancornor 
dipinti,. domanderemo- di Ajifclmo, e 
fe farà all' Albergo manderà un di noi 
conforme il fuo^oodinc. a. levarlo, fef-- 
crivercmo le: ferine--....- _ 

J/ab,. Ma avvertite , che mìo Padre car- 
teggia con quefto Mefs. Tarpano ; on- 
de, in, veder firmar la ferirta in fuo no- 
me da voi , o Fabio , riconofeerà. il ca- 
rattere j.fTno. a che teWo ciò faccia in: 
nome di quello feiocco può arrificar- 
fì , perchè, noti, credo che colui fappia 
fare il fuo nome ,, né. che mio Padre 
1* abbia- veduto; fcriver giammai *- 

Lue.. Dice. bene, mia Sorella . 

Lei. Ma come volete, che Anfélmo, erte- 
ci credei à. per. coìoto, ci udirà di tut- 
to- info-mati ,.. ed a cui parrà di fare.»- 
un' bel colpo in vederti fofcriverquel- 
le ferine, diftefe a fuo modofenza re- 
plica aIcuna,.voglia venir iubito in. tal; 

(qC- 
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fofpetto di far là comparaz.Ìon del cav 
ratiere? , 

Bob. Potrebbe, vederli Io fcritto di que- 
ffq Meis. Tarpano f 

Ifabi Appettate, credo d'aver vifto fjJ» 
la tavola di Sala la lettera eh' egli 
fcrive a mio Padre , dandogli avvìfp 
della fua" venuta quà coP PupUlo.Qra 
vado per elTa. r Ifab. parti v 

Lue. Tutti fon patti vàntaggiofi, e prc-- 
tenlioni giuftiflìaje quelle che arrivano 
a farci meritare d'clTervi Spefc * . 

E poi , noi le &fcriveremo: io nome 
di coloro , iperchè con coloro fon fer- 
mate',- ed' ip effe fon numin-ati, il che 
vuol dite' che poi in prqprio a nulla 
ci obbligheremo;, bafta che fervaa tan- 
to per ottenervi.- 

Ifàè, ( torna celia lettera ,e la dà a Sabipfy 
. Ecco fa lettera/, \ .. . 

fai. (l' tjferva^e la legge . f 

lei.' Sarenv ben- prontiflimi a fuo' tempo? 
a far.tutt^- come la- pura ftiuftiiia ri- 
chiede, -nella quale sì Fabio , che io ci 
rimetteremo in 1 tuttov e per tutto; di 
chb voltro' Padre non potrà mai doler- 
li ,• nè averà luogo di reclamare. 

$*!>:■ DI grazia', o Lelio , offervate lo 
fermo di quefto Villano fe non par 
fatto colla granata, oltre- 1" «fière icor-- 

LeK Non fi può mai fcriver peggj'o^or- 
»ù non ci vuol troppo audio per -imi- 
& * ur- 
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tarlo? animo dunque o Fabiov 

fab. Animo pure: 

fu il vincer ftmpre mai laudabil cofa y 
Vincafi per fortuna , e per ingegno . 

lei. E' permeila ogni arte, perchè far- 
1 tifea- quanto lecitamente fi brama . 

Wab. Se que/to negozio riefee bene io fa- 
rò coftretto a dire, che la Pittura al- 
la Poesìa in quefto cafo preceda, per- 
chè per mezzo di quella daraflì T ulti- 
mo tratto alla bilancia . 

Lei. Eh , voi vi fiete ben ajutato però 
con quella canzone , in cui faceiìe_»- 
credere a coloro, che quefte Signore 
" eran maritate a noi altri . 

fak. Può efler ch'i'abbia detto anche il 
vero , i Poeti fan detti da i Latini 
anche vatet a vaticinando, perchè tal 
volta indovinano. 

Jfab. Voglia il Cielo, ch'or fiacósì. 

Lei. Così fi vuole fperare. "\ 

¥ab. Orsù Signora Ifabella , tenete la- 
vo ftra lettera , che ho veduto a baftan- 
Za. Mettiamoci per tanto con tutto il 
vigore al cimento . 

Lei. Si dia manoin quefto punto all' im- 
prefa . 

Ifab. Che noi intanto pregheremo Cu- 
pido. 

Lue. Perchè felicemente fortifea. 

¥ab. Tanto più dunque avvalorati da^ 

quelle voftre efficaci preghiere... 
Lei. Speriamo, che debba fuccedere- 
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Ifah. Di noftre onettiflìme brame... 

Lue. De noftii leciti amori... 

F*S. L'efito pili felice! 

Lei. L'evento più fortunato. 

Fai. Mia lfabella... 

lfah. Mio Fabio.... 

Lei. Mia Lucinda > . , . ^ J 

Lue. Mio Lelio. 

X»»»' Addio. 
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ATTO TERZO 

S C E N A. PR I M A., 

C ivile, con. Locanda « 

Oter del Mpndo !:taroccherei purvo-, 
lentieri : ; non fi sà quanto fia.cn', io , 
fon qui a far r mula di medico falla,, 
porta di quefla Locanda, affettando, 
quefli benedetti Spofi . Se non ci fuf. 
fero le tor.beftie ,cìe lor robe, direi 
che non ; voieflero venire, altrimenti;, 
maJ'Olte.men'.ifficuta ,emi dice, che' 
fon qui fcavakati,e fubito fon' iti al- 
trove: fe fomiti a.cafa mia ,jo ho pur 
lafciato. detto, in tal cafo, , . che un di, 
Ipro.venga quà.per me . .Sguaiati ! feri- 
vo, loro una cefa, e ne fanno un' altra . , 
In. fino a quel Pafduiuo,s' e: s'è man- 
tenut.o,gonzo , .e, bachiocco com*. egli 
«radicinqu'o ftì anni , non me ne ma-, 
ravigl io ; s ma - d i < Tarpano che , di con- . 
tadino ha, faputo, diventar, Padrone, e 
Tutore del figliuolo del Padrone, qui 
è.dov' io mi flupifco.Ma fìà.chifon, 
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scena i li 

Tarpani s ~ Psfqviao , e detto,- 

Tar; /"\ Queft> è fiata co iJ manico,* 
V-/ e da pigghiar colle molle! c' è 
cgghi tocco J affettivamente a eflTerpre- 
fi , e menali aggh'i Ottone avere a di- 
fanimaffi , e difputar d'aer dato, quan- 
do noi n'abbiam tocche? 

Wàfì- E fede j ghi è- chi i' me le Anto' 
ancora.- 

Tar; Sì ,che io fon fordo ! e di phì aer*' 
auto a< trovar* il Mallevadore di pre- 
fentacci tózzi', : <e-cozzi r e quanto bi_ 
fògnerae ;,c volèan-in'.fin che n' aeffi- 
mo la lueenzia' dell* arme vquand' ap- 
pena arriati , come forefiieri abbiam'a 1 - 
cfler compiatiti ;;e poi io;fon" Capote- 
rete ho la mia potente beli' è buona • 

P'af. E quii foglio che c' è fiato niello in 
mano da quello Sbrillo?- 

Tar. E'V eney che ci liean I* effefe , e 
l'hanno lieve anche a Tiziano, e al 
Parriarca; ma qutftì ( dican- que' Fa-- 
migghi, eh' e' non ghi cognofeano, e 
che quefto ene peggio per noi , che noi' 
fiam ntl cafo 'di toccanne dell' ailtre . > f 

Anf. Ai feniire, : quefli fon due rompi- 
co ili, che hanro fatte» quiftione,e lor" 
fono Hate levate l'offefe.' ; - ! ' ; " - 

2Vi*r, Ma s* io rinto^po miei roaladetto* 
E 6 Tu- 
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:0,ter del Mtmdo !:taroccherei putvo-- 



i; lentieri : : non fi sà quanto fiach'. io. 
fon qui a far; mula di medico full 
porta di quella Locanda, affettando i 
quelli benedetti Spofi . Se non ci Tuf- 
ferò le. jor beftie ,,eìe Ior robe, .direi 
che non ; voleflero venire, altrimenti 
ma l' Olle, men' affittita-, e mi dice, che ■ 
fon qui (cavalcati-, e. Abito fon* iti al- 
trove:, fe fonditi a.cafa mia, jo ho pur 
lafciato. dettoin tal cafo, , che un di, 
loro venga . quà.per me . Sguaiati ! feri- 
vo, loro una cofa, e ne fanno un'altra.. 
In. fino a quel Pafquino,s'.e! s' è man- 
tenuto, gonzo, e bachjocco com' egli 
eradi cinqu'o fei anni , non me nema-- 
raviglioj ma-di Tarpano.che.di con-, 
tadino ha faputo diventar Padione , e 
Tutore del figliuolo del Padrone, qui 
è.doVio mi llupifco. Ma ftì.chifon, 
tpjlpro.f» 



S C E N A. PRIMA.. 

Civile. con/Locanda., 
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SCENA II. 
Tarpai» , Pafqtti/io , e detto»- 

ptr. /"* Quefia è fiata co ÌJ manico,* 
V^/ e da pigghiar colle molle! c'è 
egghi tocco affètti vameate a eflerpre- 
fi , e menali aggh'i Ottone avere a di- 
fanimafll , e dlfputàr d'aer' dato , quan- 
do noi n'abbiam tocche? 

taf.- E fode ; ghi è- chi' i* me le fento* 
ancora.- 

"Zar, Sì, che io fon Cordo ! e di pfìì aer* 
auto a- trovar' il Mallevadore di pre- 
fentacei tozzi > e- coni , e quanto bi- 
fògnerae ; e volean* in?. fin che n' aeffì- 
mo la 1 licenzia dell' arme , quard' ap- 
pena arriati , come forefiieri abhiam'a- 
effer compiatiti;; e poi io fon' Capota- 
re , e ho la mia potente beli* è buona > 

Taf. E quii foglio che c' è fiato meflb in 
mano da quello Sbrillo? 

%ar: E'V cnc , che ci liean V effefe , e 
l'hanno lieve anche a Tizzano , e al 
Patriarca ; ma quelli ( dican. cuci Fa-- 
migghi, eh' e- non ghi ; cognofeano, c 
che quello ene peggio per noi, che noi ; 
fiam ni] cafo di toccatine dell' ailcre . f 

JSfl'Ai fentire, quelli fon due rompi- 
colli, che hanno fatfò quiftione,e lor 
fono itale levate l'offe'fe.' 

I«r, Ma s' io rintojipo quel roaladetto» 
E fi Tu- 
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Tiziano , e quii ribaldacelo del Pa- 
triarca l . 

SCENA III. 
Fabio ve fitto da Tarpano , e detti . 

Vab. /"\Imè, coftoro fon liberi al ve- 
V_y dere j e di più Anfelmo è fili- 
la porta della Locanda. 
Tar E s'io trovo quii vecchio becco d' 

Anfelmo Taccagni. 
Anf. Canchero , come c* entr' io (]uì ? 
Tar. Perdieolì, mi vo' fgarir con quafl- 
. cuno, e con tutte 1' Offefe , né vog- 
ghio far failficcia , e poi vienghìno Ì 
. Nove , fe non battano gli Otto a k- 
vagnene . 

Fak Affò che coftoro aderto voglion gua- 
lcarmi ogni cofa • 

Tar. Q-ie' do' bricconi farle vifte d'aver 
che dire fra loro , e zombar noi ? 

Taf. io mi ftnto un caiido giù pelle re- 
ne, che mi fcottajch'e 1 parch'i'ci ab- 
bia uno fcaiìdaJetto . 

Tar. E ,io non fon gioiate , fono flato 
cìnto si>* lombi , eh' i'ho auto a crcpa, 
re fenza riaer' il fiato. 

Vab. Ed io in queft' abito non vo* ufeir 
fuora in prefenza loro per non far peg- 
gio. 

Txr. E quii vecchio cucco d' Anfeihno » 
man»cacci di paloni 
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A»/. Che parola ho io dato a coftoro, 
s'io non gli conofeo? 

Tar. Tanto fen'eras'il nigoizio mi fuf- 
fc importato • fortuna eh' io non ne_» 
vo' uper nulla : e eh' è egghi impazza- 
to, a fammi vedere innanzi quello, 
che s' io l'aeffi vifto dopo la (c ncru- 
fione non ci farebbe forfè flato imie- 
do? bafta,o per forza, o per amore io 
lo voice trovare il rimiedo i' lo volto» 

jSnf Non so quel ch'e voglia dire. _ - 

Tar. Ghi ha foituna eli* io non io rico* 
gnofeerò. 

Anf, IT ho anche caro . 

Tar. Ma i' sò dov' egghi fta a cafa ; e*, 
v'ha a. tornare . 

jfnf O povero a me! 

Tar. Così fapefs* io dov' enno quìi Tiz- 
zano , e quii Patacca. 

Taf. O di grazia non ne cerchiamo, eh 1 
e' ce ne daranno dell'ailtre. 

Tar. Ma chi è quefto Vecchio fulla por- 
ta dell' Ailbergo? 

fab. Ora và tutto in fumo. 

Anf. Ccflui mi guarda, il Cielm'ajuti. 
Ma che fiamo n'un bofeo? 

Tdr. Mi par ti' aello in vifione , ch'e' 
non (ia Anfeilmo, che ci afpetti: ma 
domin che ghi aeffi tarta prca faccia, 
dopo che ghi ha maritato ad altri Ie_* 
fo'fìgghiole, di vienimmi dintorno ;.0 
quefta farebbe bella di vero; pure n 
vogghio un ruotalo t Mi* Padrone chi 
ficee vo' voi? ^ n f- 
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jto/; ( Animo un poco . ) Io fon chi mi' 
pare. Che modo è il voftro d' ìnter-- 
rogare con tanta poca creanza ? 
Tar. Io cerco d'un certo vecchio.- 
Jaf. E perchè, io fon tale i' ho-a effer*' 
io eh ? 

rà/.-Ora noi ne tocchiam dell' ailtrcj 

delle buffe.. 
T»r. Bel bella ìafeiatemi dire,. 
Jmf,. Dite pure- 

Xmts. lo cerco d'un' certo vecchio, che fi 
chiama Anfeilmo Taccagni, e così vi' 
volevo- domandare- fc. v' eri voi, fe_*< 
v'eri.- 

rab. Che dirà!' 

jtnf Che non Io conofeete? 

Tar. S'io lo cognofctflì bene , i'ghivor-- 
rei dar guiìoj e pure i'ho che voi fia- 
te voi ; . vo' mi parete.. 

jfof. lo mi maraviglio di voi , non fon*' 
Anfelmo , e non 1' ho mai villo, ne 
conofciuio.- 

Fab. Bravo ! ti ftimo .- 

Tar. Balla , io sò dovi' l'ho » : trovare.- 

jlnf* Cercatene-dunque . 

Xar. M' informerò ben dall'Otte, di Tiz- 
zano, del Patacca , d' Anfeilmo , e d'' 
ogni cofa per filò , e per fegro . Vie-- 
nite nncovOK ehu ? che fiele inNafta-- 
sìa ? andiam' un po' a bere. 

fntra iteli' Ojleria . ■ 

mf, Viengo , viengo, a codefto ,e a man- 
giare- anche . ■ tatr* anch' egli . 
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/a/.. Affé che qui non e* è buon* aria^". 
per me Or* è tempo> di sbiettare», 
tracch'i* ne. ibn'iUicj'tc a- bene ., O chii 
è queft: altro,? che. domin farà!: 
FAb*. {che- contraffàJl parlar- di Tarpano^ 
Sig.. Anfeilmo, fiete pur. voi ,.che~ Dio* 
vi, benedicai. 
A»U Qy^fto parlaiunpo* meglio .-.e- chii 
fiete.. voi-?* 

WHh'. A' dire, vo'non^mì rìcognofeete ? Iq* 
fubito dopo venf anni , e di pafTo , n*' 
ugqi modo v'ho.trasfigtiratofnil^mo- 
ftaccio .del : vifo- Io - fon . Tarpano Co- 
tennoni a .il me' comando Tempre ■ 

Anfj O, che vo*"poffiàte : feoppiare voi 
fiate ringiovanito da po' di*, io non v" 
ho vifto Ma ,npn.ci- traitenghiam-piil; 
di grazia-. . 

tzh: Sic, ne, perdi' egghTenn' entri quei 
duajicII'.OnerU.mette^contoJ' andar*- 
feVne, e. pretto.. -> 

jffif. Che gli<conofcete>V 

g)tb. O s'egghi enno;deI pacfe. t . : \ . 

A* fi: Bvdtl fon'eglino? : 

Fab-M Ficca,,eil Carota.. 

4nf- ti Ficca le il Carota, che fugget-- 
taccr fon quefti?. 1 

titbì Due rompicolli dà'guardagghi , e_# 
lafciagghi - ftàre;;poco fa . hanno fatto • 
croftitìney.e'ernio ft4ti: «attuati ... . 

Anf- Lo 'jicean bene , mae' m' hanno no-- 
minato , e domandato chi ero. 

Fak, L'hate vo' dtttQ loro? „. 
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Jnf. lo no; i'ho rifpofto ch'io non fo- 
no» avendo villo la marina torbida. 

lab, V avete auto un gran cervello, fe 
vo' dicevi loro chi v'eri, voi rovina- 
vi ogni cofa. 

Jnf. E perchè ? 

lab Perche, e ghi eran giufto da cafa,. 
voftra, quand'hanno cominciato la le- 
tica , e nieflb mano alle fpade. 

Jnf. Da cafa mia? Non maraviglia che 
la Tanno . Fortuna eh' io fono flato 
letto, e pronto a nfpcnJere a quel 
modo - 

fab. Vo'fiate Tempre flato un'uomo di- 
ritto , non vi conofeo d'ora. 

Anf. E i fogna ben eflere . 

Fab. E delle volte non giova. 

Anf Ginflo; e come fapete voi quefto 
fatto? chi ve l'ha detto? 

lab. Io eh* ho vifto in preferita mia di 
mene. 

Anf. Che v'eri? 

f*b. Appunto picchiavo per domandar 
di voi , giacché la voftra cafa nun' i (tan- 
te la lunghiera dii tempo l'ho auta_. 
fempre in vifione, e mi fon' abbattu- 
to , e me l'ha detto la vottra ferva, 
ch'i' vienifli quà , che vo' m' affettavi 
qtiie. 

Anf. Ma fe fon tre ore che vi *-erco , 
e giro da cafa mia a qui, e però per 
finirla una volta avevo lafciato detto 
a quel modo, e fe quì m' afpcttavi » co- 
»ne 
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me vi fcriffi» non feguiva queft' andi- 
rivieni . 

lab. Vo me P ate ft ritto vo' me Vite, 
ma iocreditti, che il vieaiwi a trovar 
{lìbito fuiìe più crianzà. 

jth-j 1 a creanza è eh i ho avuto a im- 
pazzare a cercarvi i e dove è Pas- 
quino ì 

¥ah. Ghi è in cafa voftra, che in tanta 
fi balocca colle voftre fìgghiole . 

Jof. Si balocca colle mie figliuole? Or 
andiam'un po' via tra una cofa» e l* 
altra qui non è rempo di crocchio , 
difeorrerem per la ftrada. 

SCENA IV. 

Tarpatn dì dentro , e delti. 

IV;Tl,*Efser*Ofte? 
Anf. IVI Oi, quefìo è un d'i coloror 
Vab. Quclto è il Ficca , lo riconofeo al* 
la voce. 

Jtnf. Lo ricoOofco anch' io , quefto è quel- 
lo che m'ha parlato: o il Ficca que- 
fta volta non me l'ha ficcata. 

Tar. OMefser' Ofte? Guai' un po' fev' è 
piò quii vecchio full' ufcio,e intende- 
te un po' bene chi ghi afpetta. 

Bah. Queflo liete Voi. 

Anf. Svigna , feguìtemi Mefs. Tarpano, 
e andiam dalle Spcfe, via 

Bah, Quella luce di fpe r anza , eh' io > vi. 
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ài quafi che cftinta,ha ripref© qualche* 
vigore. Finalmente egli è vero : 
r- *■ • ■ non debbe privo 
Dr pranza effer V uom fin chtjì» vìvo * 



ttìiovefiito da tafanino.- 

pCìòmi in Scena a far la palle di Paf- 
quino ; voglia Amore che io me ne 
lappia veftire; poiché a tèmpo e luo- 
go il far bene il femplise y e il gon- 
zo, e non eflerè , non è così facile* 
coro' uno fi penfa'. Fabio anch' egli in 1 
abito' di Villano più- a colui fimile_» 
ch'abbia potuto' farfi^-s'è portato alla- 
locanda per quindi' levare Anfelmo» 
ifecondu il'di'lùi ordine ultimamente 
in catV lafciatovin' feguttodel quale 
io 1 in' terreno dovrei trattenermi ai 
alenar' 1' uno, e 1' altro ;,ma non vo- 
glio' per' decoro maggiore di quefte_r 
Donzelle coli' ingrelFo in lorcafa»- 
quando' non v' è il lor Genitore , nè 
alcun' altro de fuoi abufarmi così in- 
direttamente di quella' occalìone. La— 
mia volontà che ftimolatada un'amo, 
rofo ardente desìo non vi concorre- 
ts&tegiajnmai, perfuafa dal giuflò,. 



vi dietro a Anselmo . 

SCENA V. 
Civile con Cafa d'Anfelmo-- 
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e' dall' emetto- volentier vi s* induce- 
Starò in. di/parte afpettando di veder 
Fabio con Anfelmo , ed allora lafce- 
rommi vedere;. Ma feorgo aprirli una 
fineftra; è appunto la mia cara Lu- 
ci fida. Vo-' provare fé. mi. conofee - 

SC E H A. Vt. 

tucindit alla fine/Ira, e dfttt »■ 

£uci.f~\U1 non fi vede nè Lelio, nS 



e fede- con- gli aborriti Spofi compa* 
rirà. noftro Padre .. Ma chi è cottili *: 

tel. Buona 1 norte-Sìgnoraftiucigiiala;- 

Lue: A me pare, che; tizi ancora di gior* 
no balta buona; notte come; volete, 
c buon giorno come. phV v'aggrada. 

te/.- lo fon* quel, di' dianzi , ch' ero q^nt 
innanzi ch:i' men'andaflìicol mio Tu- 
tore, che vi viddt' con; un'ailtio vifo»- 
quello è. rugghio un: po p© più dimol- 
to affai ffimo -aliar bene beniffimo. 

Etff.- { Quelli' licuro è. quel- mentecatto», 
che dovrebbe eflèr mio Spofò ,. che dian- 
zi tanto p< co oflervai j. che-' dirò? ) I» 
mi maraviglio di voi, e non sò d'ave- 
re: a i tt o v ; fo c he, q uefto*. - 

Etti Eh:ch! i' V ho- vitto' con- un' ailtr»' 
vifàccio, che; voi v'eri meffa a poftft* 



l*' f'"!» •* ■"«■••- j ----- — 

Lue.. ( Cofìui non è così gonio coma*- 

* VlCAe 
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Vieri decantato, al vedere ci ha fto- 
perte. ) 

Lei. Ma codefli fon vili poi che mi piac- 
ciono ; dite il vero, che fon quegli del 
giorno delle fette? e il dì di lavoro vi 
mettete qoc' brutti eh? 

Lue. È chi ve V ha detrof 

Lei. Che norr (o foe,cheve Io dette quii 
Pittore di foppiatroda codetta fineftra, 
e un'altro ve ne dette della voftra- 
Sorella? veddi bene sì. 

Lue. Ma chi liete vor? 

ì,el Son Pafquino loSpofo di voìailtre^ 

Lue Che ci pigliate tutt'a due j 

Lei. Come v'ite ftmpre codefti vili co- 
ftie , ti bene vi pigghierò tutt'a dua* 
ma con quegghi aih ri , non ne pigghie- 
rei nemmeno una mezza , e ne an- 
che un tarantello . 

Lue. Ma dov'è il voftro Tutore/ 

Lei. Ghi è co* il noltro genero di voftro 
Padre , che vien qua colla Locanda ia 
tafea a far le ferine de Parentadi dell' 
Ailbergo in cafa voitra. 

Lue. Voi avete un favio difeorfo Signor 
Pafquino. 

Lei. O io fono un garbato ragazzo, eh 
fiete vo' voi la mia Spofa? perchè io 
vi pigghierei ogni voilta. 

Lue. E io per dirvela , non fono in co- 
modo di pigliarvi mai . Ma chi v* ha., 
palefato che mia Sorella , ed io abbiamo 
un'altro vifo differente da quello ? 
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Le!, lì Pittor Tizzone, che fece Ì voftri 
ritratti in due fcatolini e ce gli 
dette da parte di voitro padre. 
Lue. (die imprudenza di Lelio fu quefta 
mafeherata? e poi faKrirla aquei me- 
deiimi, che volca con quefta inganna- 
re? Io non mi ritrovo.) 
Lei. Lucinda fi confonde: Voglio torie 
querto martire . E non conufeete , o 
Bella , eh' 'o fon Lelio già all' ordine 
in abito di Pattuito? 
Lue. O fiate v.ii benedetto , perchè ap- 
punto un timore ben grande ifabella 
e me forprendeva, e ci coftringeva a 
dubitare che voi , o infingardi , o dt- 
fanimati vi forte difp>:ratamente tolti 
ali* imprefa fall' impofiibihU d' un e- 
itto fortunato* 
Lei Guardici il Cielo, che per mancan- 
za di folleeitudine , o di coraggio tra- 
lafciaffimo di tentarla; con tutto lo 
«forzo vogliam profeguire l' impegno, 
il quale quando vada profperamente 
come fi fpera , già di tutto ho refa 
confapevole la voftraZia, la quale è 
pronta a ricevervi in fua cafa ambe- 
due prima che nelle nolìre venghiate» 
per preftarvi la dovuta affiftenza come 
voftra più ftretta parente ; e cosi to- 
gliere ogn" ombra che potefTe nè pure 
in minima parte recar pregiudizio al- 
l' ottima opinione della voftra fama» 
e del noftro operare. 
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Lue. Di grazia procuriamo con tutta la 
più gelofa attenzióne, che l' amore mai 
non ji difguinga da quel .decoro , il 
cjualc con maggior premura da chi fa 
pompa d' onorati .natali dee , confer- 
va! lì 

ief. A quefto vedete che avemmo e Tem- 
pre avremo la mira.; ma ecco l'ami- 
co in mafehera ,da Tarpano con vortro 
padre. Andate, o cara ad avvertire la 
Signora Ifabella, che fi prepari a ri- 
cever con voi mafch^rati gli Spofi, che 
io adoprerò tutto ilmioicnno per .ben 
fingermi ilolto.. 

Xuc. Volo ad awifarla, per effer ambe- 
due pronte ad attendervi.. 

SCENA VII. 

X*hh, jtitfelmO) e Lelio* 

Jbf- f^H'ì è colui da «fa mia? Mi pa- 
L< re ,un di coloro, non è già il 
Ficca? 

Quello è il mio pupillo, <chc non 
io ricognofeete? 

4»f- Che volete voi eh' ì' riconofea , fe 
io lo veddi iòlamente quando aveva 
5. anni, e ora n*.averà ij. t comeita 
«gli a cervello? 

Mai. Come allotta ,-queAo non gli è c re- 
fe iuto come gli anni, gii è più tolto 
((canato* , ;J ■ .' 
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Vera poco da fcemarf , ft non ja' 
aveva ponto. 
Fah. E ora n'ha manco, ma ora Io jneì- 
terae.. 

Anf. Può effere che a pigliar moglie .<&! 
non n*ha lo metta, e t.hi n'ha lo per- 
da: ma vo'dicevi ch'egli era in *cafa; 

fab. io lo dicevo, ma gli ,è fuora'a ,U 
*-dere.. 

JhJ. Manco . ma/c, queflo pazzo ;ha au- 
to pio .cervello , e più ri/petto di qual- 
chcduno,che farà (limato lavio,el>en 
corlumato, che /arebbe in/accato cor- 
rendo.. 

$ab. fafqumo, che non fiete voi flato 
m quello mentre ad afpettavci dalle 
Spojee 

%,cl Perdi è me I' ha detto la Landra* • 
jfnf. La Sandra vuol dire eh' è la mi* 

; Serva i e che v' ha ella detto Signor 

Pafquino? 

J.fl. Che j' avevo a flare in terreno , fé 
io volevo afpettare, c che le Spofe 
cran fu ferrate a camera in una chia- 
ve , 

jfnf. Brava Sandra ! Ce ne fon poche 
■di quelle donne da poterfi fidare , e 
lafciar loro le fanciulle in cuft* dia ; 
„# in quefto io poflo ftar col capo fra 
due guanciali. 

Z,el. Ora e' mi facea freddo , e i* fon' 
ufeito fuora a fcaildammi a il $°le * 

Aaf, Su quell'ora voi potete d/re alla Lu- 
na 
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na , ma fe vi faceva freddo voi potevi 
r irvi dare un po' di fuoco alle mani.] 
£ e /. io mi farei feottato a fammi dare 
[ il "fuoco fn mirro . 
«4»/. A tenerlo in mano lo credo: Oh 
gii è feiriplr'ce davvero! Chi gii d Ite 
il cafato de' Bafabani non dormiva, Eh, 
dite un poco, le Scritte che vi mandai 
dove fon -' ? 
Isb. L ho nil horftllo.,/ leena fuori) 
guate . 

#nf. Sì le fon codette-: ora voi non a- 
vete difBVul'à nefliina a fottofenverie 
come re P ho d'ftffe? 

tab. o non ci he difficultitudine alcuna» 

tel. Ma le Scritte non fon diffefe. 

Jnj Com non fon diftefe? 

hrl Perch le fon ripiegate. 

Anf. -O buon, o buono ; fìcchè tutt* a 
due . . 1 

f-ab. Tutt' a due v* accordiamo ciocché 
v' ene , vi dico ; volet' ailrro j e le 
fotto-fenveremo com' elle ftanno fen- 
za. liare una vergola j ma avvertite 
che fottoferìtto che averemo 

jtnj. Sì fubito darete la mano alle Spo- 
fe: quefto appunto è quel di' io vo- 
glio 

Tab. E te vogliam conlur via Cubito- 
jtnf. Farete molto bene. Mi cafea il^a- 

cio fu' maccheroni . 
F ab- E fe vorrete venir con noi non ci 

vanno cilimonie. 

*»/.- 
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Jnf. No, ,nOj ancora non poflb, verrw 

a Aio tempo quando vengo in Villa 

per I' uccellatura, 

io credeo che il tempo della voftra 

uccellatura Tuffi aderto. 
Jlnf Com' adeflb^ i'dico quà a Ottobre 

(apre la porta) Orsù alle mani; paf> 

fate . 

Fab. Bifrgna dir : a' piedi > fe s' ha da-, 
paflare. 

jlnf. Come voi volete; via là. 
Fab. Io entro donche. entra 
Lei. E io. 

jfff. Arche voi certo. 

Lei. E dove ho io ha entrare? 

Jlnf. Ah fìiam cheti . Li nell' ufcio . 

Lei. In qucfto, eh' è aperto. 

Anf. Nò, in quello eh' è ferrato; ila 
cotefìo. Oh quefto è vero tòcco- 

Lei. Eccom* entrato. eatra 

Anf. Andate pur là - O io ho trovato i 
miei gonzi, e non me gli fon lafciati 
frappare ; in fomma de' balordi e de- 
pli ammalati ce n* lia fempre a efTe- 
re; e chi non fa fare i fatti Aioi a.' 
tempi d' oggi, Aio danno. logli ha 
/apuli fare, e far bene. 



F SCE- 
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SCEMA, yi'H, . 
..- : P»rnera,', 
. ■ 1/Mla, • Ludi». 

irai, /~>He mio padre abbia a creder? 
L - Fabio per Tarpano, e Lelio 
per Pafquino, non ne reto capace. 

Lue AI vedere J' ha creduto , e per 
tali gli ha in cafa introdotti. Gli a. 
vete pur veduti da voi dalla fineitra 
di Sala. „ 

I/al. Mi par tanta la grande flravagan- 
ya.'che quali Ito per non dar fede 
a' miei occhi: e ora che fanno? 

Lue. Sono in Sala , che fufenvuno adef. 
fole Scritte. , 

Jfab. Ma a che ferviranno quelle (otto- 
fcrizion'i folto quei finti nomi? 

lue. Batta che fervano a tanto di farci 
loro Spofe. 

tfib. Quello è vero , a noi non tocca a 
penfar più là. . 

Lue Noi in quello non ci abbiam ma- 
no, e fé noltro padre ci comanderà 
il dar loro la delira di Spofe, egli ci 
pehfi ; Noi (" ubbidiremo . 

I/ai. E gli Sppfi dove ci condurranno? 

Lue. Lelio ha di tutto informato la no- 
iìra Zia, ella ci riceverà in cafa fua, 
di dove dopo nel modo più decorofo, 
col- 
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•coli* affluenza di tifa fa rem .condotte 

a quelle de' jwft.ri Spofi . !.. 

Jfah. Quello non mi dispiace; ma Tar- 
pano , ,e -Pafquino .verranno pure a 
trovar .noftro padre^jion Jo vedendo 
là comparire . 

£uc. Vengano ì dopo che averem data 
la mano di Spofe a quelli , non cre- 
derei., che aveffiroo inche a ^maritarci 
a quell' altri- ■ 1 •' 

Ifab. Quefla farebbe jiuova davvero « 
Balta ci vuol effer . del fraftuono. 

Xhc Ci fia quel clie n vuole,: Cofa fet- 
ta cap' ha,. JZitte uu poco ecco no- 
.ftro padre.. 



Jnf. /^;Ra, figliuole, gli Spofi fono in 
Sala, le voftre 1 Scritte eccola 
qui ìottofcritte ., e aggiuftate a mia 
intera fodisfa^ione : adeflb verranno 
a darvi la mano, lo v' ho maritate 
bene, ma benone; e non averete co- 
me tante /graziate a mendicare un 
boccon dì pane; perchè quelli non fon 
di quei farfanicchi , che hanno tutta 
la farina fu i capelli , e punta nella 
Madia. Nella cafa dove io vi metto 
c' è del fondamento, poderi , e dana- 
ri contanti dimetti; non foncaje di- 



SCENA IX. 



Anfelmo , * Àettf» 
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puuc • nè di cartone , che ad ogni 
picce» feoffa vannu giù, vote d' ar- 
lotto, e foi ripiene di turno. Ora 
« v' avete intefo, ora Tappiate cono- 
fccr la vofira fortuna , e nuli fate il 
pazzo . 

lf*b. Ma che dite davvero, Signor Pa» 
dre? 

\Jnf. Tò, ecco 1' altra, ficuro. 
Lue. Vo" non burlate, n'è vero? 
Jnf. Non burlo certo, gli Spofi fon là 
vi dico. 

3fab. Ma il mio non I' ho nè men ve- 
duto. 
lue. Nè io il mio, 

Jnf. O bene , e adeflb gli vedrete tut- 

t* a due, 
2fab, E che abbiamo a fare ? 
jtnf. Dar loro la mano, e fubito andar 

{eco a cafa loro. 
Jfab., Quandgf 

jnf. AdefO : Ora gli chiamo, Signori? 

SCENA X. 

Fabfa , Ltlfo , « detti , 

f*6.¥7Ccoi»i, Signor Suocero. 

Iti. V, Eccom' anch' io Signore, com 1 

egghi ha detto lui . 
jfnf. Queffe fono le Spofe, queft'èlfa- 

bella, eh' è voftra Signor Tarpano . 
Ifab.fotto vote ad Anf. Sapete voi Sig. 
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Padre , che quello Tarpano eh" è ««,' 
ora non mi difpiace, eh' io Io veggo. 

.Ai/. Se io ti dico , eh' egli è un uomo 
bello, ben fallo, e ricco, eh' è quel 
che importa. ■ 

lab. Ora Signora Sardella, ... 

lfab a Anj. Oh quanto è graziofo ! 

Ani. I a ne fentirai delle t>iù belle 

Sai. Signor» Barella, diAi'. ' 

jlnf. a lfab. Senti tù ? airi fi meglio» 
tempre. ... 

Iti. VS. vedete, come il Cielo fa feon- 
crudcr le cofe quarta" eli- hann' a ef- 
«re . Io noti U arei creduto mai, che 
voi , e .0, aveffim' a effer mogghie e 
marito ; pur a il veder e' vuol feguir 
cosi, e voltro padre mi V ' ha dati 
lenza faperlo lui, perche le (Ielle vog- 
ghuno, che lo fappia poi lui, coi» 
che io ringrazio la forte, e lui, e voi. 
e io ; ora Vate intefo . 
Vai. Che bel complimento , Signor Pa- 
dre :' .,. 

M. Tu lo lenti da te , s' egli e g lr -' 
baio! O vadagli la mano. , 8 

IM. Signor Padre ve Io dico , voi me 
Io comandare, e io volentieri ubbi. 
difeo . 

■*»[■ Tu fai I' obbligo tuo. 

i/M. Eccovi k mano, Signor Tarpan» 

amatiffioio . .; 
Tcab. Date q u à mano sì bella dileftiUima 

Sardella. la mano n lfab, 

F 3 Anf. 
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An-f. Bravo 1 Signor Tatpano V anche la' 
rima, e viva. Ora' ali' altra dille il 
Cacciatore . Signor Pai'quino , quefta 
è Lucinda la voftra Spofa.- 

Lur. a Anf. Uh quello pano, Signor Pa- 
dre ? Se io ve 1' ho a dire , ora mi va 
pur a genio. t , 

Jnf. Pure , tu conofci cheghi è un gio- 
vane dr palla, che tu ne farai quel 
che tu vuoi. 

lab. Sù , Pafqutno, fileggiti il Compri- 
melo alla Spofa anche voi . 

Ltl. Che ghi ho io a fare alla Spofa? 

lab. Do' palore, ate vo' fentuto mene! 
Oomenandreal 

Iti. io v ho fentuto , e ora ho intefo 
O i' ho tanto caro , o Sig. Lucignola,- 
che 1" abbia a cffer mi» marita. 

Imi. Uh bene ! 

Art;. Tientene.- 

Ltl. E credutemi, che i' mi ricordo quati- 
d' io nacqui che vo' non c' eri , e in 
ogni modo V ho auto fempre in cu- 
cienza in infufionedrcnto di mene nel- 
la memoria dil cuore. 

Lue. Che difcorfo bene ordinato f 

Anf. O via non' più cerimonie 

lab. SI di grazia, Signor Pupillo, date 
mano alla Spofa, e fornitela- 

Lei. O' 5' io la finirli la Spofa , non me 
ne rimarrebbe/ lo non lavo' finire. 

Fa&. O cominciatela dunque . 

Anf. Lucinda , dagli la mano. 
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Lue. Sentite, Signof Padre, glieli d5, 
perche voi lodile ,ed io come figliuo- 
la ubbidiente. 

Jnf. Sì , sì , tu fai molto bene . 

Lei. kccovi la mano, e anche queft'ail- 
tra, fe voi la volete . le dà In ninno . 

J»[ Usa baftas .. ;:. ;■ '.. 

Le/. Eh io non fo à miferia vete . i . 

\Anf. Ora quello è negozio fatto. Alleilo 
. quando ve ne volete voi andare? 

toh. Se fulTe in piacer voftro prima di 
condur vìa le Spole al naltro paefe 
vorremmo andìr con èffe à vtlitar la 
vnftri torelli; , - . . 

Jnf. Che insorta, che volere voi far 
dalli Naflàfia» 

Val. O s'ell' e doventa ori' rioftra pi. 
rente, ghi-è ben dovere,ch'io la ri- 
cognofea per tale; oiltre di chene ho 
curiofìtaggine grande di rivedella do- 
po venti anni eh* i' non f ho' vi/ti i 

Jnf. Fat' un po' quel che vo' Volete ; ma 
trattenetevi poco i perche fi fa fera ; 
fe vo" volete uftir fuor di porti t e 
andarvene bel bello a' vofifi comodi , 
e norf iKar - a Firenle a.difagio full'o. 
ftcrii colle' Spofe , il che non farebbe 
nè meno di voftra intera reputaiione. 

tabi Certo dite beniffimo, e io già, ci 
avevo pertfato, e ho fatto in urta Vil- 
li d' un mio amico già preparine 1* 
alloggio per quella nòtte , per poter 
domattina far una buoaa levati ed et 
S 4 
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Anf. Bravo 1 Signor Tarpano',- anche la' 
lima , e viva. Ora ali' altra dille il 
Cacciatore . Signor Pafquino , quella 
è Lucinda la voftra Spofa. 

Lue. a Anf. Uh quello pazzo, Signor Pa- 
dre ? Se io ve 1' ho a dire , ora mi va 
pur a genio. 

Anf. Pure ,- tu conofci che ghi è un gio- 
vane dr palla, che tu ne farai quel 
che tu vuoi . 

Ini.- Sù , Pafquino, fategghi il Compri- 
mento alla Spofa anche voi. 

Ltl. Che ghi ho io a fare alla Spola? 

lab. Do' palore, ate vo' femuto mener 
Domenandrea l r ^ ■ 

Ltl. la v ho fentuto i e ora ho intefo : 
O ¥ ho tanto caro , o Sig- Lucignola,< 
che 1' abbia a ctter mi» marita. 

Lue. Uh beneT 

Anf. Tientene . 

Ltl. E crediatemi, che i' mi ricordo quari. 
d' io nacqui che vo' non c' eri , e in 
ogni modo v' ho auto fempre in cu- 
cienza in fflfulione drcnto di mene nel- 
la memoria dil cuore* 

Lue. Che difcorfo bene ordinato f 

Anf. O via non' più cerimonie 

lab. SI di grazia , Signor Pupillo, date 
mano alla Spofa, e fornitela . 

Iti. O- s' io la Sniffi la Spofa , non me 
ne rimarrebbe/ lo- non lavo' finire. 

Vai. O cominciatela dunque > 

Anf. Lucinda, dagli la mano. 

Lue, 
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Lui. Sentite, Signor Padre, glieli ibi 
perchè voi lu dite , ed io come figliuo- 
la ubbidiente. 

Jnf. Sì , Sì , tu fai molto bene . , 

Lei. Eccovi la mano, e anche queft'ail- 
tra, fé vói la volete* le dà lamano. 

Jnf Una bada.' ■■}: _ .. v 

Lei. Eh io non fo a miferia vete . 

Jnf Ora quello e negozio fatto. Adelfo 
quando ve ne volete voi andare.' 

Sub. Se fuffe in piacer vollro prima di 
condur via le Spotì al noftro paefe 
vorremmo andar con effe a vifitai la 
v: lira forella ; . 

jnf. Che importa, che volere voi far 
dalla' Naflafil! . 

Tab. O s'ell' e doverita or* rioflra pa- 
rente, ghi-è ben dovere, eh' io la ri- 
cognofea per tale; oiltre di chene ho 
curiolitaggine grànde di rivederla do- 
po venti antli eh' i' non t ho' villa . 

jnf. Faf un po' quel che vo' Volete ,• ma 
trattenetevi poco ,■ perche fi fa fera ; 
fe vo' volete ufeir fuor di porta , c 
andarvene bel bello a' vollri comodi , 
e noti iftar 1 a Firenlc a.difagio full'o. 
fteria colle Spofe , il che non farebbe 
nè meno di voftra intera reputazione. 

Pai. Certo dite beniflimo, e io già ci 
avevo penfato , e ho fatto UT una Vil- 
la 1 d' un mio amico- già preparar* 1" 
alloggio per quella notte , per poter 
domattina faf una buoaa levata ed ef- 
F 4 la 
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fcr a cafa domani poi con tutta co- 
modità » e venite anche voi, e forni- 
leia . 

jfaf. No ,, no» verrò a fuo tempo come 
ho e etto . Ora figliuole andate a buon 
viaggio , che il Citi vi benedica , fate 
a modo de' voftri maritile ftateve-ne 
ìn fama pace . 

Ifab. A rivederci prefto Signor Padre . 

Lue Giacché non vuol venire ora con 
noi- 

A»/. V'avet* a ir co* voftri Spoiì; orar 

io non ci ho più che fare. 
V*b. Or addio Signor Suocero, 
Lei. A rivederci Signor Voi , ^ , 
A»/. Tenete conto delie mie fìgtf uole i 
J?ab. Sarà penfier noftro . .«.,'' 
Lei. Sarà a cotefto modo . 
Anf. Oh ! buone ve, venite un po' diquà 

in Sala a rinfrefearvt . 
Pah. No, no, non occorre, I'abbiam per 

riceuto, il tempo è corto non poffiaro 

trattenerci. 
Lei. Per non tiener 1* ailbergo nelle 

Spofe. ; ~ 

A»/. O fate voi , non vi vo' sforzare , 

ora che voi fiete miei generi non vi 

vo' far complimenti, alla buona ; o 

andiamo. 

Fab. Eh / Suocero non vi muovete don- 
che, vo' non volete far comprimenti, 
e poi ghì fate « 

Lei. o fie fie,ve'ghiate a fare com'a il 
linfrefco . A«A 
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An/. No, no, vo' venir giù fin all' ufcio 
da via . 

Tab. Perchè quello fcomido? 

An/. Perchè in ogni modo non volendo 

più ufcir di cafa ora mai, vo' metterà 

il chiaviftello . 
Tab. Ma ditelo alla Serva, che venga gii 

lei , e ferri , fenza Dar voi a fendere . 
An/. Vo' non dite male, fali e fcendi 

le mie gambe le ne Temono. Sandraì 

s' accolla alla Scena. Sandra va' già 

con gli Spofi, ferragli fuora, c metti 

il chiaviltello. 
Tab. Ora a rivederci di nuovo. : 
A»/. Si , ti , ci rivedremo prefto . 
Tab. E pur 6 vero che «nitc meco ama-' 

ta Ifabella. 

■aia dandole di braccio Fabio . 
lfab. lo non credo a me flclTa , o Fabio 

adorato . 

Lei. A rivederci dell' ailtro Signor Pa- 
rente. 

An/ A buon viaggio , a buon viaggio. 

Lei. Voi fiele divenuta pur m-'a , o cara 
Lucinda. Via dandole di braccio Lelio. 

Lue. Vengo con voi , nè sò s' i 0 fogni, 
o mio Lelio . 

An/. ,' acce/la alla Scena . Eh ferra SarN 
dra Vedete voi poi com' eli' è ita? 
Quelle mie figlie non volevan coloro, 
quello era contadino, quell' alt'o era 
pazzo, e poi k gli f on pre fi bene e 
volentieri. Le donne permaritarli pt- 
F s glie- 
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girerebbero il Diavolo, ma prima s' ha 
far tutti quei fichi , c tutte quelle 
Smorfie io che fono informato non 
ci fio , e vedete che ho meflb ii capo 
innanzi, e detto così s'ha fare, e co- 
si veramente s'è fatto. Oh io è ? non 
dormo al fuoco no; alle mie mani i 
mudai hann* aperto gli occhi , Guar- 
date fé le mie figliuole le volevo dare a 
que* dqe giovanacci fctoperati al Poe- 
ta, e al Pittore, e fa il Ciclo, che 
quel Poeta non fìa uo Poeta da cie- 
chi, e quel Pittore un Pittore da 
fgabelli , non I' a vere] inoltrate loro 
per un feflo di grattugia. Penfavan 
d' aver trovato Tarpan Cotennoni, e 
Pafquin Babbani ; gli ho ben trovat" 
io, e me ne tengo: fon? pure ftato 
lcfto ed accorto. Oh i' ho pur fatta 
i be' parentadi di tutto mio gufto, fo- 
disfazione e r'fparmio. In fomma i' ha 
fatto a mio modo. > e ho fatto bene, 
beniflìmo , e mi fon fati' ubbidire* 
eh* è quel eh' io ftimo ; eh i' non fon, 
9C4 v' è - 

SCENA XI* 

Civile con cafa d' Anfelmo » 

turpano r e- Pafquino . 

taf. V7 Dov' andiannoi Sig. Tutore* 
X*r. C# A cafa, d' Anfeilma vetff - 
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taf. Ma non è egght ijuel luogo dove 

noi fummo zombati? 
Tar, Ghi è lui . 

Paf. Io non vo' faper tante cofe, ve Io 
dico , io vo' ritornare all' ofteria, ì\ 
v' è megghio aria . 

Tar. Ma che ci ha efTer fempre la qui- 

fttone ? 

t*f. E fe quii Tizzone, e quii Patacca 
tornano? 

Tar, Non arebbart a tornare ; a queft' 
ora faranno loro irate lievate I' offefa 
com' 3 noi • 

Taf. Ma n' ugni mS , Stg. Tutore , vo* 
potevi far di manco di tornare in qua* 

Taf. Mi pareva che noi futfimo flati 
chiariti davanzo. 

Tar. Non fapete voi, che P ©fle m' ha 
detto , che quel Vecchio , eh' era lui- 
la porta della Locanda era Anfelmo, 

- e lui me lo rinnegò ; e che in quello 
che n' andammo fu a bere, vienn'unc* 
a parlagghi , e quefto andò feco , e 
e 1' otte gli feriti dire : Seguitemi M- 
Tarpano , e andìam dalle Spofe 

Taf. E cosi, fe Io difle 3 che mal' è egghi? 

Tar. Ora io fon Tarpano» 

Taf. O che non ci farann' a il Monda 
ailtri Tarpani che voi? 

Tar. Lo credo, e quanti-' Ma quii dire 
Ànfelmo , andi.im- «falle Spofe , chi 
ha le flgghiole Spofe fe non lui? E fe 
lui vien a quella Locanda, dov* c" 
F tf n'ha 
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n" ha fcritto d' effe re , e dov* i' ghi 
rifpofi di' vienire? lo trovo, gncnc; do- 
mando, me Io nrega, e mene che fon 

3 uil vero Tarpano , che fon lo Spofo 
'una di loro, come voi di quell'ail- 
tra; poi ene va co.: un aiitro fatto 
mie' nome . Qui c* ene fotto della 
cabala dimorila. 
P^f. Ma io non U vogghio quella brut- 
ta io. 

Tur. N è anch' io vo*' qtieH' ailtra . nè 
voleo nè anche que' patti nelle Scrit- 
te, c però !' ho refe a quel Patacca, 
eh' è un di quegghi poi , che unito 
con quel maledetto Tiszano , ci fe- 
cian r affronto : Ora qui fi ricava , 
che sì l'un!>, che l'ailtro efeenrio dì 
cafad' Anfeilmo, queita Ila rutta fua 
matafli per liberaffi da noi. Ghi è che 
io non credo ora chefian veri nè an- 
che que* ritratti, perchè non è mai 
pofltvGle , che le fo" figgbiole fian sì 
brutte nefande, nè che ci abbia fatta, 
quella garbatezza di fpendere in farci 
i regali de' ritratti, quando non vuo- 
le fpendere un foldo in dar via' e' rt- 
ginalt. 

Paf* Ma fe voM* are vifte, voTate a 
quii mò brutte alle fìneftre . 

TaK Or» io non credo nè anche a quii 
ch' i' ho vifto. 

Pxf. Ma fe io non vo* più quella mog* 

. 'a . Tir. 



t E R*Z O. it 9 

Tòt. Nò manctY io, vi dico. 

Taf. O doriche andiancene all' ofteria. 

Tar, Io vq' prima in mtt' imodi ritro- 
vate il bandolo fcompigghiato di que- 
lla arruffata matatfa, c vo* parlare a 
quello Anfeilmo . 

Taf. E fe noi ne tocchiam dell' ailtre? 

Tar. Che toccarne dell' ailtre? né anche 
dianzi ne toccavamo , perchè io me £5 
mano garbatamente e bene. 

Taf. Melfi mano anch' io pure. 

Tar. Ma fubito fuggirti colla fp»da in 
mano com' un patzo. 

Vaf. O com' avev' io a fuggire? 

'Tar, O qui v* ate ragione e io com* 
avev'io a fare, foto contro a due, che 
mettan fu fenz' aspettammelo Ora 
Anfeilmo fo eh' egghi c folo» eiiomo 
per uomo io non ho timenziadi Rodi- 
monti , nè di Grattafafli. Quella è la 
e a fa , andianne . 

Taf. fi allontana, 

Tar. Ma dov' andate voi? venit' un p© 
quae . 

Taf. Io vo* più lae . . 

Tar, Non abbiate paura in malora. Qu* 
bifogna ufaje della purifica, perchè fe 
Anfelmo è in cafa, e mi vede , o non 
rifponde.o none/ce, perchè full» 
porta dell' ofteria di mene ebbe pau- 
ra (fimoiho, e mi negò d' elTer lui i 

Taf E* non farà fiato. - / 

Tar. O buono , fe. 1' ofte m' ha detto a 
li 
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il di certo eh* egghiene; e anch' a me 
mi parvetie, ora eh* i' ci io rifrizio- 
ne; per quefto picchiate un po' voi, 
che non ghiate parlato mai 

Puf. la nò , eh' io non vo' poi eh* e* 
picchi mene , e fe io non gh> ho par- 
lato quando vo' ghi cicalavi voi , t* 
mi vedde lui. 

Tar. Eh a voi non detre retta j picchia- 
te, picchiate, io ftarò qui alle ficon- 
de , e fubito che ghiufee fuora , io 
mi farò innanzi . 

Paf. Signor Tutore , non mi mettete 
in m t/ zo . 

T*r. lo non arei a indugiar ora ; non 
dubitate, via fatevi ipiritofouna voil- 
ta: picchiate e fornitela. 

Paf. Uh quello picchiare non mi garba, 

Tar, Via, animo sù . 

Paf. lo picchio donche. 

Tar. Mai" pn> . fi ritira. 

Paf. Ma v andate via voi , 

Par. Sion quì , non mi vedete ? Pic- 
chiate . 

P*f. Picchiamo. picchia. 

SCENA X l T. 
Anfelmo di dentro, e detti . 
utnf.f^W è? 

Paf. V Ghi ha rirpofto Sig. Tutore, 
Ora ch'ho io a faref 

Tar. 
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Tar. Ditegli liberamente chi voi fiele. 
Taf. E chi fon' io? 

Tar. Pafquin Babbani, che non Io fape- 
tc? O poffare, e' s 1 intende edere feem- 
piato. 

Jnf. Chi è dico. 

j' affacci* alla fncjtm di ftp». 

Taf. Soh Pafquin Babbani. 

Jlnf. Pafquin Babbani r 

Taf. Ser He . 

Anf. O quanti Babbani ci fon eglino in 
quello Mondo? 

Taf. Io ci fon per uno. 

Jhtf. E che volete voi ? 

Tafanino dì a parlare- a Tarpano* 

Taf. Che vogl" io è 

Jtnf. Tò , e' te ne vi . 

Tar. Dite, che gli volete parlare in tan- 
ta malora. 

Taf. (PaJquiKr Urna a Jtnftlmo} Vi vo' 
parlare in tanta malora. 

jinf. Colle buone. Chefguajato è quello 
di nuovo-r mi dà nel tufo qucfto no- 
me di Pafqurn Babbani , mi vo' un po' 
informare. Vengo ade/Io. 

Taf. E' vien' adclfo. 

Tar O bene. 

Taf. Adelfo venite voi.. 

Tar Lafciatelo ufeir dell' ufeio, e poi - 

Jlnf. t fuori ; Eccomi Sig. Pafquino. O 
povcr'a me quefto è il Carota ,urrdi 
que'fuggeitacci ch'eran nell' Ofleria; 
tua, che volete voi i 

Taf. 
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taf. io non *o' nulla. 

Anf. O perchè avete voi picchiato ? 

taf. Perdi' i'fom> irato fatto picchiare di 
il mio Tutore. 

Anf Chi è il voftro Tutore? 

in quello tempo mttte in meZzo dnfeìnto, 

Paf. Tarpano Cotennoni'. 

Anf. E dov'è quello Tarpano Cotenno- 
ni? O quella è folenne! 

Tar. ehi è .juie, ghi c quie . Son Tar- 
pano sì bene: fate le maraigghie! 

Jnf. Canchero ,quefto è il Ficca! 

Tar. Son Tarpano , e voi fiate voi quii 
di dianzi, eh' eri fulla poita dell' O- 
jleria che dicevi, che vo'non eri An- 
feilrao: ora ve ne ricordate voi d'ef- 
fere > 

Anf. Me ne ricordo beniÌKmo s e che vo- 
lete voi dire? 

Tar. Quii eh' i' vo'dire , o manca quii 
che i' vo'dire, e quii eh' i* vo'fapere ; 
laprimante cofa v'are mancato di pa- 
lora a mene, e a queiV ailtro. 

Taf. Eh a me non importa vete. 

Anf. In che modo? (qui non bifogna., 
perderli. ) lo non conofeo neflun di 
voi per Pafquuio, nè per Tarpano: 
fono flato informato bene da chi vi 
conofee chi voi fiate tutt'a dua; liete 
il Ficca, e il Carota, e non sò inqual 
manierafotto i fallinomi de miei ge- 
neri verghiate ad affrontarmi a cafa_ 
mia.' Che alTaflinamenri fon queftì? 

Eia 

Digitized by Google 



TERZO' iyj- 
Éfà, : amici, vicini . 

Taf. Ora noi fiam rebbiati pel verfò* 
Ah, io non ci voleo tornare vi . 

Tar. Adagio , adagio * non mettete il 
campo a*' timóre t e chi v' ha detto que- 
lla farlfttae , e quefle calunnie , che noi 
lìamo il Ficca » e il Carota? dov'aie 
vo' cavo quefta frard*n>a >/ ,„ 

Anf Me I' ha detto Mefs Tarpano mio 1 
genero ,ch J è deil voftro paefe , giacchi 
to' Io volete sapere ^ 

Tar, Tarpano fon'io il vero, e il legit- 
timo 9 e quefto- è Pafqumo fe vo* vo- 
lete, e fe vo' non: volete; colui che.» 
lì fa chiamar Tarpano, ? quello che 
fi fa chiamar Pafquino enne do* furbi, 
e do' gaiuppir 

taf. Sicuro cheghienno, i* fon fempr*» 
flato Pafquino io , n'ero Signor Tu- 
tore? 

Tar. fch Pacfron mi'o,Ia noti v'haipaf- 
fare pil rotto della cuffia colle 'nvert- 
ziòne, e co il negare nò i a noi ate_j» 
impromeflb le voftre figghiole , e poi 
con fraiderìa l' ate maritate a du' ailtri • 

Anf. L'ho maritate, e eonf<gnaf« a chi 
l'avevo impromefle p e con chi avevo 
fatto le ferine * 

Tar. Le ferine I' avi fatte con mene, e 
co' il me Pipillo, e mandate a mene_# 
ve' l'avi. 

Anf Come con voi? e dove fon] elleiu 
via? 

Tot, 
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Tar* DoV ell'enno ? in «jnéfta lettera..' 
eli' erano ( cava fuori la ittttra ) que- 
lli c ella voitra per difgiazia? {gliela 
dà ) nicgaie via , fu . 

Jnf. Eli* è mia; che imbroglio è quello. 

Tar. E' tlla la lettera addove to' Mi ferie- 
té, che vo' mi mandate Je ferine, ej 
fili dite che fi vicnga a lofcrrelle f el- 
le ftarfuo bene, e a pigliar le Spore? 

jnf. Tutto vero, nia quelle ferìtte non 
le veggo. Quelle l'ho pur' io. 

taf. V I* avo , ma quand' 1* veddi i ri- 
tratti delle voftre fìgghioìe » che vo' 
, a mantìiftì pér" Tizzone all'Olterìa. 
-Pdft Xjk che gh> ennb brutti. - , 
<T*r. Che ^tfeili eceoggfti quie (eavafué. 
ti i fittoti) glia tt le vo' gli ricogno- 
ftere ; fierDatevegghi , che noi non vog- 
ghiamO addoflb quelli mafcheiom da_. 
fogna, {gli da i ritratti , moftraitdoglic. 
m) guate qùje. 

Jtfi gùéhUI che ritratti fon quelli ? 
e chi ve gif ha dati? 

taf.- Tizzone Pittore di voftV ordine, é 
l'afe tìenuto a pófta all' Ofterìa a af- 
pctucci s per facci quello beil pre- 
iènte . 

Pi/.- Se voi non ci fapevi dar'altro . 

Anf. Che cofa è quella! lo non fo di 
Tizzone , nè diT,zzÌ, non ho dato 
ordine che n'afpctnno, emolto meno 
che fan fatti preferii , nè regali di 
quella,. nè d'altra fuite mai de' miei 
.? dì, 
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di, non' folo a voi, ma a neflun' altro 1 
mai . Io far preferiti ! è egli poffibile? 
ne piglierò ogni giuramento.- 
far. Vo'pigghiereiii queir' e ailtro, fc* 
vo'm'ate rmniegato infin d'tflervoì 
dianzi .• 

jtnf. Ma quelle fcrìtte la fomma dove* 
fono? 

3**r. Quefte fcritte i' l'avo,vì dìco>maf 
vide codefle brutte figure , n' ugni mo- 
do mi voliti chiarire, e venni a cafa_ 
voftra , dove trovammo' fu il voftro 
Ufcio il Petrarca . 

jtnf. Sull" ufcio di cafamia il Petrarca?' 
dico Dante .- . , ^ 

far. H quale leggeva la 'canzona/ , ■'è J h£ 
Jeggenda che vo' fate Rampare perle 
nozze feguite delle voftre fìgghiole con 
Fiabo,- e Ltelos . . 

jtnf. Con Fabio, e telìo ? O pover'a 
mti affé che me l'hanno fatta vedere. 

fi*. Con codefti ; sì bene , eh' enno i 
lor Danìi delle vòftre figliole- Via- 
niegaìe un po' dì non ghi cognofeere 
anche queiìi 4 e forniva lar canzone. 
'E tutto aver conerufo in modo Jif ano 
J di/petto d' un Pazzo , e d'un Villano . 

Paf. fi in principio v' era il Menamco r 
men'arrrcordo bene sVV 

Tar. Ora quelli fi chiaman limbelli in- 
fiammato*) ; e poi dire a quello Pe- 
trarca che voi non volete dare le vo- 
ftre figghiole a un Contadino, ch'ha-. 
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rubbato a ìt Pipillo , ch'è paz?.o , 
mentequattro; 

taf. Che fon io n'ero? O buono. 

fare E dov'ate vo' la cucienza? 

Ànf. Io non io quel che voi vi dich^ate» 
tìk di ritratti, nè di canzone , e di voi 
non ho parlato con neflunó; Te io non 
vi conofeo ; o quella è beila davvero. 

T*r- Via quandi vo' non fapete che vi 
fare, riegate ogni cofa j voi non co- 
enofeete nell'uno. Vi riconobbi ben' io 
lui là porla dell' Orterìa,ma tracch* 
egghi era tanto ch'i'nr.n v'avoviflo, 
e tracchè voi mt !■> rinnegarti , bafta. 
,A?fi Ma chi pretendete voi d' effe re # 

Tar. ló fon Tarpano Cotennóni 3 e que- 
llo è Pafquiri È'abbani. 

Taf. O che non fon più ìo denche? 

A»/- Ma fe voi fi eie chi voi dite, Ie_» 
ferine che io v' ho mandato acdufej 
in quella lettera, dove fono ? qui vo* 
arrenate. . ' 

Tar. le ferine le refi al Patriarca , e fet- 
te , perchè volendo chiarin ! m|òi veder 
veramente, fe le voflre figgici, òiTèran 
com* il Dimonro,che non è tanto brut- 
to com' egghi è. dipinto , V unMypò 
l'ailtra s' affaccìonno a quelle fineftre 
irginocchioni 

Taf. Uh le non s' affaccin più, vete. 

A»/. B così le vedette \ 

Tar. E quali. 
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taf. Io nò che non le voilfi vedere. 

A«/. E vi parve, che aveflèro quella for- 
ra di vifì ? 

Tar. Forfè I* eran più malfatte. 

A»/. Ls mie figliuole più brutte di qu$- 
fti ritratti? ' 

Tar. Le votlre fìgghiole la Lifabella,* 
la Lucindria, Meffersì , fé il i'atacci 
le chiamò a una per voilta a polla , 
perchè io le vederli. 

Anf. E s'aftacciorno alla fincftra con^ 
quella razji di teffi; 1 

Tar. O buono, s'i' vi dico anche peggio 
fe bifogna. 

Jnf. O qui c" è (lata la macchina tra il 
Poeta, e il Pittore! 

Tar. E cosìe, vedendole io a quii mo- 
do, tracchè nelle fcritte ve'v'aTÌmef- 
fo non folamente, che vo' non ci vo- 
levi dar dota, ma che le s'aveflìn' an- 
che a dotare dil noilro ; «acche poi 
di più ci yien detto, che vo' fate lot- 
to mano appoggiate a aritrì, ci avete 
sbettato a quella foggia colle palore, 
eco il facci mettere in canzona fu fog- 
gili, e fulle (lamperie, non volendo, 
come mi par dovere, faper più nulla 
affatto di q-jefti parentadi, le refi a- 
quii modo, come voi le mandarli x_. 
quii Patacca, ch'è tutto di cafa voftra, 
con digghi alla libera che non ne vo- 
leo faper più ailtro , nè io nè il P»r 
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paf- Sicuro » che io non vo* la Mogghie 
/atta male a quii modo , non la potrei 
adropare. 

j4nf. lo trafecolo in vedere com' io fonp 
flato rigirato . 

Tar, E doppo |n quello venne Tiziano 
.a sfidare ,il Patacca con dire L che ghi 
ava detto male dellefo' pitture, e raef- 
fan mano, i'.mtflì mano anch' io per 
dovidere ,e que\brÌcconi comincionnp 
a fciorinar mene. 

Jaf.' E a mene le detta tu/ode ,e avo mef- 
fo mano anch'io io avo. 

Anf. E le mie figliuole a detta loro non 
vcddero nulla , quand'elle fanno ogni 
cofa, 

Tar. Bifogno fuggire. 

faf. lo correvo com* un barbero, io ge- 
lavo , ma quelle buffe le .m* er.an fen> 
pre fulle coflole. 

Tur. Ebbamo tutte le disgrazie , demmo 
ne* birri, fummo menati agghi -Otto, 
C enno fiate lievate V offefe, abbiami* 
auto a dar Mallievadpre , che fe noru 
vi s* abbatteva pei difgrazia il mio 
Compar Mengone eh' era lie per una 
fo' condannazione, che c' entrone a.- 
tutf a dua,fl' andavano anche in pri- 
gione,^ così n'amo flati veramente^ 
i becchi.,* i baftonati, 

4nf> on maraviglia eh e' non venivan' 
alla Locanda; io avevo che affettare» 

Tur, Imperò ci bafta cosìe . 
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f*f- Sicuro Ì' ho auto il me' pieno . 

Tar, Noi ce ne torneremo a cafa come 
noi Jìarn venuti, 

P*/^ Noe, no'.ci trrnerem battona ri di 
più che noi non vennamo, 

Tar. E voi tieneievi le yolire fìgghfo!e,e 
ft quii Fabio, e quii Lielo l'hanno 
prefe fe le tienghino.checon quc'grir 
fi di Yerfiere chi ci s'ha mai a acco- 
rnidare ? 

jlnf. Le mie figliuole fon Verfiererfon 
da vedere, e da mo/trare, 

Tar. O nioitratecele vìa . 

Jaf. Ah v' avete ragione, vo* m' avete 
collo. * 

Tar. Via dov' enn'ellano donche , s'ell* 
erno da vedere, e da moftrare ? 

An[, Se non io sò ue anch'io., 

Tar. fatele virnirc in bailo. ' 

Paf. io nò eh' i'nun le vo' vedere, nè 
ballare con effe . 

Tar. Eh pover' omo i vo* credevi d' aven- 
ne trovati dua de'Pipilli n'ero- E in* 
fin' a uno ci avi dato d.rento ? ma me- 
ne {cattatemi. A rivederci, provato, 
e non riufeito. Andianne, eh' e' fi fa 
fera, e yo' che n' ufchiam di porta s* 
egghi è poftioICt via 

Paf. Addio Sig. Apfeilmo , chi farà per 
voi il giorno di Befana , che n' arete 
dua delle Befane da mettere alla fi- 
neftra. via 

jtfi O io fono flato cuculiato pel ver- 
te i 
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fo: quel Fabio , e quel Lelio me l'han- 
no fatta di pepe . Venirmi in cafa in 
«nafehera colle fcritte cavate di mano 
a Tarpar oì iifoimati d'ogni cofa , e 
forfè dalle medtl.me mie -figliuole, le 
quali fi vede che fono fta:e d' accor- 
do, eflendoii accomodate fu b ito a pi- 
gliargli , <iuan-Jo non gli volevano a 
patto neflun:>, ed effi non hanno mef- 
/o una ditìicolià .ai mando in foferi- 
ver quelle Scritte fatte a mio modo , 
perefu 1* hanno f, fcritte in nome di 
coloro, ficchc le non vaglien nulla, 
mentre elfi non fon tal: ; onde me ne 
polio Jeivire per accendere il fuoco, 
e per renai ia padella , e coi;oro a- 
deflb pt-flon pieundcic iadote ber.if- 
fimu Quella volta la Civetta e im- 
paniala malamtntt . O quefto è tiato 
il pafticcio, t ri rigiro di garbo! c la 
Nairaiia mia Sorella ha retto il lazzo 
anch' tifa, e ora rinvengo la cordiali- 
tà di coloro di volerla andare a vin- 
ta' e ; gin Ito Lelio le ila aliai o. Bene , 
bc-e , beniflìmo ; e qui *' io fo fcaipo- 
re , s" io ricorro, s' io racconto il fe- 
gui:o, bench'i abbia ragione da ven- 
dere ,farò peggio che mai anderòful- 
le rofte , farò meffb in ridicolo pertm 
vero vecchio barbogio, e fi faranno di 
grafie rifafr nell* udir che io ho mari- 
tate le figliuole in mafehera a un per 
un altro , c capitale che quel Poeta 
non 
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non ne cavi ,un (oggetto per una Com- 
media , e mi metta m Scena per il per- 
fonaggio principale , e che quel Pitto- 
re non mi faccia la mafcfKra , e mi di- 
finga in maniera, perciie io fia meglio 
ticonofeiuto , e uccellata. O povero 
Anfelmo ! fono io ridotto che per tot. 
za conver-rammi bereo affogare, pcr- 
.chè la .cola almeno .non vada al pa- 
lio con tanto mio feorbaceb l'amento, 
e fe ne lavi la bocca il popolò, e il 
comune ? E pure bifegnerà che per rab- 
bia , e contro al mio genio io va- 
da a cafa della Naftasìa per faper be- 
ne com' è ita quefta raccenda , e_» 
in verità non c' è altri che ella che 
lappia ogni rofa, e ben ròe lo diflfc, 
quando mi proiettai che mai farei en- 
trato in cafa fua , che forfè io farò co. 
tiretto a andarvi per mia confufione ; 
Tapeva lei quel che bolliva in pentola. 
Per colmar lo ftajo non mancherebb' 
altro , che quei mafeherati non fufle- 
to ni anche Fabio , nè Lelio , e che. 
la mia Sorella non ne fapefTe nulla, c 
che io veramente averli date le mie fi- 
gliuole fema fapere a chi . Baila co- 
me chi 1" ha prefe le tiene , po poi ; il 
«fiT e il malanno farebbe fe da ultim» 
le Mi fuflèro rimandate ; allora si che 
Bmiorifparmio firtbb' ito in bordello 
davvero. Vo' andar (a a pigliare un po' 
él lanternagiaechcc'lilàbujo, eandar 
la lenza indugio. 6 SCi- 



Digilized by Google 



IO ATTO 

SCENA XI. 

Pafquiao , e Tarpano . 

Taf. "pErch' ate voi 'nturun* attimo, 
X Sìg. Tutore, fatta quella rifurre- 
zione di non partite ancora, e di tor- 
nanare arrido ? 

Tar. Perchene in tutt'i modi mi vo'fga- 
. rire di chiarimmi d'un ailtra cofa che 
m'ene vienuta in vi itone intorno a que- 
A't noftri parentadi , c fe non potrem 
partir quefta fera, partircm domatti- 
na, domandafiera , o quando fi potrae . 

Taf. E di chene vi volete voi fgarir dell' 
ailtro? mi parea che n'aetfìm' auto il 
noftro conto fino al finocchio. 

Tar. l'non ci poflb ftar fotto d' aer a^ 
e Acre (lato fatto fare com' i' fono fta- 
; to, e ora fo rifrizione a quelle paio- 
le , che Anfeilmo m" ha dette , che le 
figghrole 1* ha maritate a chi l'ava 'm- 
promefTé , e con chi ghi ava fatto Io 
fcrìtte ; vete che me la chiefe, e fece 
gran diftanza di vedelle? 

Taf. Con noi V ava fatte n'ero? 

Tar. O bene, e io le refiaquil maladet- 
to Paiacca . 

Taf. Perchè vo' ghi ate detto, che noi 
non vogghiamo quelle brutte figure. 

Tar. Óra quefte fcritte colui di ballai 
con quii fo'compagno ,in cambio no- 
flro l'ha fatte giocolare a fo'mò, 
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«ruil Fabio ,equilLielo, ch'ennoallu- 
ininati in quii Pit3lamo, hanno f chi' 
poterli vedere ) fpofato le ragazze in 
noflrb nome,xhe non deon'efTer mica 
t:om'ell'enno fiate dipinte. Anfeiimo 
cit' è tanto eh' e' non m' ha vifto, non 
m' ha ricognofeiùto ; liccome né anch' 
io ricognobbi lui , quando ghi parlai 

■ fulla porla della Locanda. Voi non_ 
■vi può ricognolcere , perchene quando 

- vi vedde v' cri bambino nffè eh' eli' 

è 'fa a qucfto mò eli' è ita. 
Puf Ma che s' ha egghf a fare ora > * 
ter. Ora i' vo ohe n' ardiamo a cala étt- 

■ la Sorella d' Anfeilmo ; qucllam' areb- 
bt bene a ricognofcef* \ che aliandola 
•fu Spofa la Vienne iafsù in Mugello , 
e vi flette colloSpofo parecchi giorni, 
c poi mi cognofeeva di prima , c come 
Zia di quelle ragazze, arebb'a fapcre- 
ogni cofa ; la ita loro vicina di cafa , 
e s'io non la fo per P appunto i'nt» 
domanderoe . Eccola cafad' Anfeilmo. 

Puf. Dove n'ebbarn le nofire. 

Tar. Sò che fi voilta il canto da malL 
manca, e il vi in sù fempre a diritto , : 
e v' ent allato un Fornaio', e li da- 
franco vo' picchiare . 

Prf. Eccoci a quii maladctto picchiare 

Tar. E domandar di liei , 

Puf E fe v' enno que' du' ailtri cofi cè- 
rne noi?' ' :: f.>j: ; . '■ . r 

Tir. Quailcofa ci ha efler rifpoflo , e 
• ' - G x quail- 
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quailcofa s' hi lentire. 

Jfl$ flclìe ballottate dimoile credo ch$ 

fi vadia cercando di feotire: Signor 

Tutore, fot' una cofa , indite a chia. 

jivvi dell' ailtro da voi , perchè' io 

fon beli' è chiarito; n'ugni modo y 

fn v»' più Caper ailtro di Mogghie, 
rò a afpettav.i nctl' pilerìa; quia 
bujo affatto tra una cpfa, e l' ajltra , 
T*. Buono i vo' che fiate meco per ogni 
buon ri/petto ; If qffcfo «ate pur" an- 
che VOI. 

T»[. Perchene ? A me quella cpfa non- 
importa nulla , Voi che fiate il mie' 
CTqtore , e ate fatto tante cpfe femiu 
inenc, far'a,ncbe quella , vi lafcio lltf- 

. a.a l'a)tiirità di fawi baftonar per me- 
jie.e di npn yi rivedere i conti, nè 
Wfb* 9' quel». 

Ttf. y itrme , vieni» , che vergogna è 
la vqflra f Un giovanotto , tome voi 
flato burlato, a quella foggia non fi vo- 
lejr rifeitthje t 

laf. Metterne; in queft' afcafipne io v«* 
baffir' a, dorrò ire: . 

7nr. Nqn dubitate > s ' ha ir' a parlar' a,- 
una donna', che credete voi? e poi mi 
fon prò wilio di lanterna , ho la fpada, 
V avef anche voi , di eh' ate voi paura ? 

laf. Anche l'ailtr» volta l'avevamo, e 
ne toccammo » 

Ttr. Allora fummo coilti a tradimento; 
andiam' andiamo . vi* 

taf. 
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#»y: A* di' l' mi fento quii Parriafcaal- 
.< fc ipalle, c cpH Tiiione di ritto i vi» 

SCENA XIV. ' 

Notte* '.' .1 

Jnfelmt «b Imttrndi tìftft* di CèfeK 

AH gfacci'tfei» ir 1 cosi indiamo a 
Caft quefta mia Sorella mai più, 
e chi c' è ci rtia . O chi fon coftoro , 
che vengono atta volta mia? 11 Ciel 
me la mandi buona j tè Fabio, e Le. 
lio fmaicherati t ( vo' fingtr di non -m' 
*Scf' accorto di nulla ) « veder di frefco 
le nuove' mvénaióni di queno Poe- 
ta, e di quello Pittore dove le vanno 
a parane;, 

SCENA XV, 

tabi* 3 è tati* ne' loro abiti ,• con lanterna 

* detto. - . .. .\ 

Pah. C Ignora Ànfelmo .fervilo* voftro. 
A»f. O Buona fera a Vs. 
1*/. Io la faloto con tutto 1' oucquio • 
Jpf' Anch' io voi i che c' è di nuovo? 
t»b. Venivamo appunto a cafa voltra, 

come ci pareva dovete * . '>'■ 
tA. e come ogui coruicnienza richiede. 
tab. A darle parte . - - o - 

Ui. De noftri flafciWti accafioieroi . - 
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Jt»/. O me ire rallegro infinitamente, 
mi fanno tropp' onore . Io non io a- 
oual fine lor Signori mi dian pane di 
ciè.nonfipendo in quaJ grado di pa- 
rentela io mi Ria colle Signorìe loro. 

lai. Bit è diventata noftro ftrettiffimo 
parente per via di Donne. _ 

Xel. in occaffene appunto de «atei Spo- 
fàlilj. , . . 

Jhtf. E come di grina t f 

Tub. Perchè io ho fpofato la Signora Ma- 
inila, ■ ■ ' 

UI. Ed io la> Signora Lucinda , ambedue 
figliuole degniffime di VS. 

Aaf (Manco male f E chi ve l'ha date? 
Perchè a me non è flato parlato. 

lab. Ve ne parlammo pure . '• - 

Lei. E ve le chiedemmo iftantiflimamente. 

jlnf. Voi me ne parlafte, e me le chie- 
derle iftantiffimamente , è vero, e io 
rifoiutiffimamente ve le negai . 

lab. O bene , e noi ce le Cam prefe , co- 
im già. vi dicemmo *» ■- J 

Ltl. Perchè da uhinVo ce l'avete poi da- 
. le , econfegnate poc' ansi.''' : 

Anf. Le mie figliuole I' ho date , e eon- 
fegnate poc' ami a quelli a' quali ap- 
punto le volli dare, e congegnare. 
, Jnf. Che fummo noi per appunto . - 

J»f- Come voi? ... L,, 

. Iab.:,V\ dirò , vedendovi poco difpotte» a 

Jnf'&wo, ami affatto indifpoflo | 
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le/» . Procurammo d' agtuzar l' ingegnb . 

Fab. Per guaflar qirefti parentadi cosi 
Jlravaganti. , ; .: ■- 

Lei. Che volevate fare con quel Conta- 
dino, e cori quella (cerno? 

jnf. Ora chi vi chiama a raflettarei miei 
i negozi?: , -...v. 'j . 

La Gìuftizia, ' : :.n ^1 
■ tel. Ed: Amorei' r '.i^'iì t * .VI 

^w/. Ah la Giuftizìa, ed Amore, tè . 

ir/. £ così io col meno della Pittura, 
facendo due brutti ritratti delle vo- 
ftre figliuole per farle venire in orro- 
re a coloro, da parte voftra ad eflì'al 
loro arrivo gli prefenrai ( come a quel- 
le altresì portai due swfchere fimi U , 
perchè con eflè al volto fi faeeflero a i 
medefimi per maggior confronto vedere. 

Fab. Io cO'1'ajuto della Poesìa compo- 
nendo una canzone, con cui dando a 
que' medefimi ad intendere eh' erari con 
noi maritate quelle Signore s' indufle 
fra unacofa e 1' altra difguftato Tar- 
pano a confegnare in mia mano le_» 
fcritte,e a rifolver di non voler più 
faper* altro di quelli Sponfali, e mi 
diede ordine di rendervele, credendo- 
mi uno di cafa voftra. 

Lei- Quindi prevaifici della lunghezza- 
notabile del tempo, che voi non ave- 
vate riveduto ne Tarpano, nò Pafqui- 
no , pittorefeamente in noi ricopiando 
il loro abito, e volto.... 

G 4 - Fab. 
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Mai. fi poeticamente imitando I& rozza" 
frafe del loro incolto linguaggio w 

Lei. Ci femmo animofi a fingere i lor 
Pc* fonaggi « 

Sull'evidenza probabile che non ci 
averefte per altri siconofciuti • 

Jiaf. lo non v' ho conofciuta fieuro , e 
le mie figliuole*. . * i ^ ■ ! 

Iti. Le voftrc figliuole unicamente ob- 
bedienti a*voftrr «enni» 

4»/;Ubbidicntrainie» cenni eh fEll' han- 
no bene ubbidito i voftri, 

fcA. Ci diedero la roana dì Spofe. 

Lei. Voi poi ce le conlegnafte, 

fab. Colla voftra folita gentilezza. 

Jrtf. Oh nootifono flato garbato, non 
trattiamo. 

Lei. E così ci è riufeita: (auiMtMC feli- 
ce l' imprefa . t. 

Jnf. Dite la furfanterìa* 

lab. Ci è formo favorevole L' intento.- 

jf»f. Cioè la bricconata. 

Lei. Che furfenterìaf abbia» fatto un' a- 
zion" eroica. 

Fgb, Che bricconata? abbiam fatto un'o- 
pera pia - 

«^/. Cosìgiuftofi chiamano nel moder- 
no vocabolario, e cosr da i pai fono- 
intefe , ed ufate r E di quefte fcrute^ 
falfe ora che n' ho io a fare? 

Let. Fatene quel che vi pare . 
Servitevene come volete* j 
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Jxf. Ve 1' ho «ilo a dire a quei che io 

me ne vo' fervite* 
ttl. Andiincece. N oi fernpre fare* pron- 
ti a far le noflre . . 

r*r&. E in noftro veto nome a fofcriverle, 

Anf. Ma come quelle. 

III. Come codette, quando lìan giufle., 
e convenevoli. 

J»[- O perchi non e egli gi ulto , e con- 
venevole il farle cosi? 

toh. Eh via non v'inquietate, Sig. An- 
felmo. Volete altro che noi 'tutti fa- 
remo quanto farà giudicato dalle per- 
fone d'onore, e di fenno ? 

Anf lonon vo' rimetter' in altri quel che? 
depcnde da me di potei fare , 

Lei. Se così verrà decretato, noi non re- 
plicheremo un'accento- 

Jnf. Io non ho bifogno di Decreti , ni 
di Sentcnie , vo'far'a mio modo del 
mio,o quefla è buona, 

t*h. E voi fate - Venite a cafa della Su 
gnor» NaUasla voflr* forella ama- 
tiffima . 

Jnf. Che pofs'ella feoppiare. 

ttl. Ooveli trovan la voftrecire figlino- 
le ,. le quali per compimento d'ogni! 
loro allegrerà , non &fpir»B- altra 
che di vedervi - 

ttt. Di dove poi verrete alla corlfigna^. 
Cafa di Lelio , cht ha preparato un' 
allegro, e giocondo trattenimento ài 
ballo. 

G f Jnf. 
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Anf. Il trattenimento di ballo, voi me 
l'avete fatto di garbo, c mi avere fu- 
ta ballare tutti come v'avete voluto. 
Andiam dove voi volete mai ptù. 
Lei. Gli faccfam la ftrada . via 
Fab. .Siamo a fervirla, vi* 
■Anf. Ch' i" abbia a eflerfcftato abbindo- 
lato a q-iefto modo,fenza poter repli- 
care con mia reputazione , e forfè e_* 
fenza forfè averti dar la dote per 
forza a co(loro' ; p^n' - quel che fonra. 
- tutte l'altre cofe rrti* feotta , qttanrf'a- 
vero trovato la via di ri fparm tarme- 
la , non ci poflb ftar fotto . 

SCENA XVI. 

Camera con lume in Gafa della Naftasìa. 

Naflatìa, ìfahtlla i e Lacinia. 

tiajl. /~\Rsìl Spofe , allegramente, ver- 
\ .ì rann'ora gli Spofi col Suoce- 
ro, che vuol maggiormente lallegrare 
ogni co fa . 

Ifab. Mi par miti' anni di vedergli quf 

- comparire col noftro Genitore placato . 

Lue. Acciò veramente proviamo il com- 
pimento d'ogni confoiazione . 

Nsfi. Venga pur mio Fratello con effij 
che io non ho feco alcun rancore. 
. Gli ho rifpofto per le rime colle pa- 
role , e co' fatti, ed è negozio agg^i- 
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flato, e C e a far ciò non ho amo al- 
cun timore di lui in caf'a fu a , confi- 
dente fe 1" avrò in cafa mia. Vera- 
mente, veramente Nipoti mie voi Ha- 
te Hate un po' troppo ardite a ipofar- 
vi così in,.mafchera in barba di voftro 
Padre. & 4 . 

Jfab. Ma nofijri) Padre finalmente ci co.^ 
mandò che pifdkflìmo quelli $po&. 

Nafl. Ma voi fujfiLfapevi bt-niffimo chi 
erari quei Ma^pjtti, e'1 pnvero vec- 
chio vi comanWH pigliarli , perchè 
quali fi finterò gli ftppote. 

Lue Ora che volete voi dire? 

Najì. Che folte d'accordo ad ingannarlo* 

ifab. Ma egli voleva per fona maritar- 
ci a l'oggetti . . . 

tue Ragione-, ol«&te per ogni capo 
fpiactvoli . * 

"H»fl, O qui avete ragion voi, e vi com- 
patifeo Ma ron lì può trovar però 
tanra feufache barri per efimervt inte- 
ramente da ogni colpa d» frode , con 
tutto che io feorga che a mio Fratel- 
lo gli fra 'I dovere piti g'ufl-amente , 
che il balio all' '<iino r . ( è picchiato) 
M è picchiato, faranno gii fpciì . 

Jfab, tufferò pure con noftro Padre! - 




V . _ 



G € 
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scena xvir. 

Urne, r fùdittlt. 

nfltinn, C è il Signor Tarpano, 
O e Pafquino,. che ia vogHon re- 
verrre. 

Xaf. O burloni, étmuj i nomi di quel 
che fi fon finti ca&nofr gli hai ri- 
eonofctutl > ''Wv 

al». Nò Signora- 1 

Lui. V' è re altro co» effi> 

Jfo. Soa ter dite 

Ifà. Come Ita quefln cofa. che- no» *S 

lia noft.ro padre? 
ttaf. O via non-i' aleranno trovato; e 

dove fono?' . jS.t. 
Ite. Sono in Sai». Kaf. £ affitti* it*trt< 

*H*Setw*. Mone pirtf ., 
ÌUf. C he fate le ceiimoiie efcragaiiaeci». 

venite venite» 

j . a c e n a xviir- 

TurfMO-y Vnfritu ,, t fuMtttt* 
Tir, TrCcoci , eccoci , MadonniNaili- 

£, fi*. 

Ifai. C he vedo ! Zia , queltf lon coloro . 
kut. Quefta ci mancava. 
Uff Non abbiate paura. E che- volete- 
rais - 

■ili r "-- 



teszo. »jj 

Tur. Che non mi ricognofcete Madonnx 
Naftafia? 
Chi (lete voi t 

Tar. Io fon Tarpano Cotennoni , e que- 
llo è Pafquirto il me' pupillo. 

taf. Madonna St f i' fon fo i" fono» 

Naf Che fate voi i f > quelli paefi ? 

Tar N'cram vienutr chiamati da i! vo- 
li.» fratello , eh' avea fatto i noftrf 
parentadi code voftte nipote . 

E poi e' 1' ha date z dna ailtri : 
noi non le vogghiamo , e poi con. 
eerri vift , che il Citi ne fcanrpi i 
cani. 

Tar. Ch' avamo a plggruar fama doti , 
e di più donile nor per aclle . Ora 
i' ero vienile* qua da voi prima eh.' t* 
me ne vadia co- il pupillo fo'amente- 

Ett ifgarimm. di ritrovar 1' abbindo- 
itura eh' è Data quelti. 
N»/. che volete voi- eh' i> fippia? 
Tar. Qnefte qnie chi enr*' Citarlo ? 
Wf- Qnefte Con. mie napoli ifabella , • 

Lucinda . 
Tar Ori rinviengo ogni cofa . 
Saf. O canchigna , queft' enno vili che' 
mi piacerebbano t e non ruggirei da' 
il vedegghty come quegshi che 1' a- 
vano, che ci fermo meltrati- 
Tar* Ah- fempre fu un mal fare cor* 

aneHa gente eh' hanno do' vili - 
Sa/i E quelle fono le Spofe di Fabio, C 
èi Lelio». . 

Tar. 
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,T-ir. Di quegghi di S. Pitalamo, i' ho 
muro, eh' ava comporto il Petrarca. 

SCENA XIX. 

Mone , e i [addetti* 

Mo« Qrgnora ? Son comparfi tre altri. 
Nat/, u Tre altri ? Ritiratevi un po' 

voi là in quella camera . 
I/ab. li Ciel ci aiuti, anche quando fia- 

mo in porto , 
Lue. Sorge di nuovo un'altra tempera. 

fi ritirano . 
Naf. E chi fono ? 

2&o. uno ha rifpoito eh' è Anfelmo , e 
* gli altri due fono gli Spofì . 
Haf. Non vorrei, che qui ora feguifle 

qualche bdla Scena : e dove fono? 
Mo. Sono in S'ala . 
ìi*f. O Come fon entrati in cafa? 
Jfc* Hanno trovo 1' ufeio aperto. 
Jfo/. Quetto è flato un di voi altri, che 

V ha lafciato cosi- O via ; vengano, 

vengano ; qualcofa farà . 

SCENA XX. 

Anfelmo, fabio, Lelio, e fuddetti , 

CIgnor Tutore, i' me ne vo'ire. 
Tar. f Perchenc? 

P*/. E e' è Tizzone, e il Patacca che 

■ .. ci 
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cì zombonno , e ora viengono per 
daccene deli' ailtre ; che non gli rico- 
gnofceie? 

Tua Sui' un po' cheto, orai' rinvien- 
go ogni cofa . 

Jnf. Veramente, o Sorella, voi da ul- 
timo vi fate fatta onora dimolto, di- 
moilo vedete, fcrìvete al paefe. 

Naf. Anfeimo non cominciamo la fecon- 
da difputa, fon adeifo in cafa mia , 
fapete. 

fab. Signor Anfeimo è fuperftuo ii riaf- 
fumere un affare, che £ terminato 
adefTo con reciproca foddisfaziune. 

Anf. Con recìproca fodisfazì.tne , quando 
io non ce n' ho auta punta. 

Lei. Sì, Signor Anfelmo^il negozio ora- 
mai è inabilito, e conclttfe . 

Jnf. A voftro modo. 

Fab. Sicché oramai . . . 

Tar. Oramai Sig. Patacca, o chi vo' (la- 
te, s' è feoperta la ragia. A voi detti 
le Scritte, evo've ne (lete fervilo cor 
Signor Tizzone a falle folto mio no- 
me , e del Piptllo colle figghrole quie 
del S'gnor Anfeilmo . 

Anf. Ora il Signor Anfeimo è (iato co- 
culiato da ceftoro coinè voi, che vo- 
lete voi dire? Bifogna che v' abbiate 
pazienza come me. 

T#r. Io dico , eh' eli' ermo cofe mat 
fatte catradeddua 

Non alzate la voce MeA".- Tarpano. 

Tar. 
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Tur. N'abbiam a effe* meflj in mezzo, 

e anche . . . 
Vah, che mtflì in mezzo? mette mano» 
Lei. Ci maravigliamo dì voi « mette 

mane . 

taf. Ch' ho io detto T 0 pover a me J 
Haf. perniatevi di grazia tutt' a due» 
E voi M. Tarpano coi voftro Pupillo chi 
v r ha fattn tanto arditi di venir qui Ìn ! 
cafa mia a mettere in confufione ogni 
cofa- Se voi non voler altro , che fa- 
pere, ceni' è ita tutti quella faccen- 
da, ve la dirò in poche parole. Le 
mie Nipoti noti v' hanno voluto 9 
e/uefti che fon Fabio e Lelio , che n' 
erano amanti \ e di effe- corrifporTi 
fotto i nomi del Petrarca, e di Ti- 
ziano con^cteriche e pittorcfche {aff- 
lane hanno procurato d' averle , e I" 
fiatino ottenute: per voi dunque non 
e' è da far bene , che pretendete 
eh 

taf. Ora fe ne tocca dell'' ailtre - r V me 

le fento fui giubbone. 
Tar. r ho pretefo di volere ailmanco' 

per mio capriccio ritrovare tutto que_ 

fio abbindolaci e rito p e non vogghìo- 

ailtro. 

taf. Nè anch' fo non vorre* attiro. 
T*r. Andiancene, i*afquino 

te mai detto- : . , A ^ , 

tir- 
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Taf. E Còlla robba che n'abbiamole 
fflogghie cì Tarano' offerte , non the' 
n' abbiamo a iuppricar d' aeile . e 
metiecci di! nònro. Forfè noi non 
fiamo in tempi che non fi fa, che fi 
far deJk donne-"' e vo' che prima noi 
le verghiamo , e ghi parliamo e an- 
che da vicino , e accorto bene non 
vo' più crompar gatta in Tacco , nè 
far le cofe ai bacchio ; e circa all' af- 
fronto fattoci da voi Signor Fabio, e 
Signor Lelio , Ora che non liete in ma- 
rcherà i non crediate d' aella a pattar 
pulita : agghi Otto , agghi Otto- l'ha 
s' ha disfornire -v- - 

Jtnf. O fatela finita; voi ade irò , che non 
ci avete che tar nulla, quando la fa 
io e l' ingozzo y che ci ho che far pi£t 
■ di voi . 

Fsb. Signor Tarpano di grazia andate- 
vene , 

Ltl. Se non valete la feconda di Cambio . 
V*f. io- non* la vogghio, e m' avviar 
via 

Kaf. Andatevene mai più, e ufeitemi dì 
cala Meli". Tarpano - 

Tar. I' me ne vo' perchè fie, ma i' la 
mafluco male i' la maftuco: baita la 
non è fornita quie,nò> per dicoli . via, 
Ve#xo» fuori Ifab. è Lacinia; , cbt fi 
fondono in ginocchioni a Anf. 

Jnf* ©ra dove fon le mie figlie ? fi pw& 
egli iàpece ancora? 
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. tiaf Sorf qui preferiti . 
Ifab. Signor Padre 
/Lue. Caro genitore .:. ,. 
Anf. Ben trovate Signore Spole, rizza- 
tevi , rizzatevi di grazia * 
. ìfah. Mentre ci aflicuriate . 
. Lue. D' un generoio perdona. .A rizzano 
jf»f. Sì sì vi perdono , ma vo' niei'*veie 

fatta Tolenne, e co' fiocchi. 
lf*b. Un ali» a volta non Io farem più. 
Anf. Così credo: Orsù le mie buone fi- 
gliuole giacché voi quelli Mariti vegli 
liete prefì, tenetevegli . 
,1/ab. lo non mancherò d' efiere al Si- 
gnor Fabio non mcn fida Speda , che 
ferva. " 

toh Sarete di me, e di quanto poflèg- 

_ go a doluta Signora. 

Lue. Ed io procurerò femore di depen- 
dere interamente dai voleri del Signor 
Lelio mio amato Conforte . 

Lei. Anch' io dependerò fempre da' vo« 
ftri cenni voftro Spoio ed amante. 

Vab. finalmente ilpoflente vigore della 
Poefia . _. . 

Lei in fornirla I' efficace mezzo della 
Pittura . . . 

Fab Mi ha fatto ottenere la mia cara 
Ifabella. 

Le!, fcbbe vigore di farmi avere la mìa 

diletta Lncinda . 
Anf. V' ha fatto minchionar me, come 

qtiegli altri fgr ai iati. 
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SUf. M' hi fatto vejer 1' efito d 1 on 

imbroglio così ben condotto . 
lab. Ma fe io non aveva per lei il feno 

piagato ..." 
lei. Ma fe io non provava per effa 1 a- 

morofa ferita . . ■ 
tab I miei verfi Bori avrebbero mal 

auta tanra portanza . " 
tel. I miei colori non avrebbero mal 
faputo tamo operare. 

Ni i voftri verfi .nS i volto colo- 
ri m* avrebbero ingarabugliato. 1 
' HaJ. Nè fi farebbe rimediato a tanti fcorl- 
< certi". ' A '' *' v ' ' ' • 
Ifab. Dunque Amore fu la poffeìite ca- 
gione ... 

Lue. Che unì in cosi bella amica gara . 
tab. La Poelia . . . 
•Lei. E la Pittura . • • 
Naf. Onde fi fon vidi concilili . . . 
Jtt[ A mio'mareia difpetto . 
Ni/. Con tutta mia fodisfazione. 
j/jj-j con noftro indicibil contento 
Tutti GLI SPONSALI IN MASCHE- 
RA. 



FINE. 
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1t finte Uti t Kume, tttfli. 
_ no , Deità t e fi m ii r mi 
fibefzi di penna dell' Autore t 
noti fermenti di emre C«»0. 
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<ÌÌMNTO PIÙ' SI VA IN I.A 
PEGGIO SI FA 

«VTlJo 

5* INVECCHIA; 
S' IMPAZZA. 



Digitized by Google 



i. 1 
f. I 

c -" 



Digilized by Google 



/, <! .! V * ■> 



iti 

INTERLOCUTORI. 

talamide DEL TAVA Vecchio Fiorai, 
tino Villeggiante',';:. 

DOTTO» BARTOLO SOMAKINI Vecchi» 

Fiorentino Villeggiante- 

della Geira. ) BimeJItmi 

ìilea Vecchia Madre .della ) M 

GEVAcr'ednta Védova. ' : ? f^ 1 ** 
uiccoie, Marita della 5»«v*, ,<fgj»H 

curo Contadino" di Pihnieahi^oj £ 



la Scena fi finge in un Cartello, o fia_ 
Villaggio vicino a Firenie in temo» 
é' Autunno. 
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MUTA k IO NI.; 

Campagna colla Cafa di Mefs. 
Teo da una parte. • • 

Campagna pura. 

. ,» 9 ,o!b".."> ' '■■ »yi* " 
, ' -.r.-.\'« i ■■■ ' ' 1 - 
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ATTO PRIMO 

. Sali. 

SCENA PRIMA* 

Silex , e Ceva > che dipanano, 

Gtv. T? Volete mia Madre eh' io à'rz^ 
JE* «tta a due Vecchi fenza cer- 
vello ♦ che tutti hanno figliuoli gran- 
di, e grotti da Moglie? 

Sii. Che importa a te che fan* vecchi, 
che non abbian cervello, e che abbia- 
no^ figliuoli da Moglie? Tira innan- 
zi il conto, e tieni a bada tutt'a due, 
c fai il fatto tuo ; tu non n* hai cercato . 

Gtv. Che mi venga, fé io ho cercato di 
queftì foggettì. 

SU. Però fe fi fono innamorati di te, e 
fon calati da loro, non bifogna iafeiar- 
ti frappare ; chi sà che uno non ci 
refti ? 

Gev. Ma oltre l'cfftr vecchi, vi par egli 

che fieno miei pari? 
Sii. Che ci ha da fare il pari, e il caffo? 

lafctalr penfare a loro, noi abbian» a 

far quel che ci torna . 
Gev. E che ci torn/egri jch' io tenga a_, 

fpeTanza quelli be' figurimi c J '« 
Sii. Che perdi tu r ' *' } 

Gev. Nè anche mi par d' acqui/tare ve* 
Hi ■■ dete,- 
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■ dete ; ami credo da ultimo- d' arsrmi 

l '* fare feorgere -"- 
Sii. Come dire ? 

(n VoMovofeteféiiiireqiiel'criediran- 

no 1» gente del Paefe * 
■si/, ernie tu voi badare ali» gente del 

Paefe ta impanerai anche; bifegoa- 

badare Ce quel che fi fi tori» conto. 

a fé Itcf», e poi !ifciar.«amatei.man. 

2M!t^nWS$PS 
la tu» forum* cotvain .di queftì duu- 

«oV-» . , 

Gn. Non. 1' ho r»tu.,eo .giovani, g'acefie- 

; in pochi^iorni rirnaf; vedova d'un che. 

iihvìi ti? oqtift" appunto % «ala- 
• Ja tonni che ti Ga ■morto il Manto-, 
giovane (éma Iàfòarti figliuoli , e che 
tu rimanga ragatia>e più. che mena, 
fanciulla, perche tribbia » far inva- 
ghir di te coiloio, e- ti- polla rimari- 
tire a fcélta.t a (frappa Becco, e ao 
««nwdartMKf i%r bene aauo modo, 
com' una •Kegin*, , 
«w-Stwo tanto bene eof mio Niccole, 
- che mi contentavo ; egli era Rato fem- 
'prc il mio primo .damo , arrivo una_ 
«olta.a averlo, e in fui buono in- ca T 
po a tre mefi a caufa voftra mi pian- 
ta r e ni lì a poco mi muore , e già ma 
ne anni die io- ne.fòn lenza: uh.: an. 
«r* «itcora quando me neiicordo mi 
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lento venir giù le lacrime a quattro, 
a quattro : Uh poverino che mi voleva 
tanto bene! '*■ -■, ..>,. ■ *, : . .! -_; 

Sii. O via , che occorre adeffb ftare a be- 
lare a fpropofito ? ora mai quello è 
negozio finito , e non ci è rimedio. 

Gtv. Va" ne folle cagion voi the morì . 

Sii. T'areiU doppo tre anni a .dir que- 
llo tù ; in che maniera.' che gli detti 

- fui capo ? che gli feci una malìa ? dì ut , 
in die modo te le faci io- dilefiare ? 

G*v. Con mandarlo a Livorno a conto 
di voftro Fratello. 

Sii. Sentite voi -'fpropofirafa? Seioman- 
daì a Livorno , non lo mandata jì& 
nirc in galea ; lo mandai in quel ca- 
lo-come mio procuratore per l'eredi- 
tà di Marc Monne mio Fratello che là 
faceva il Mercante , il quale non aven- 
do altri che me, nr" aveva lafciata ere- 
de univcrfàle, che vuol dire che non 
aveva a perdere il tempo » e* palli > 
né metterci nulla del Tuo . Se poi ar-, 
ri vaio lì gli vieni voglia &' andare in 
Barchette a fpaffo per Marche sfonta- 
nato dal Porro viene una burafea . e 
affoga lui, e la barca, echi era (èco , 
che vo tu eh' io ci <lica Mo non gli 
detti Queft*crdme,anai cessegli gtra-,. 
fio i fatti Tuoi, e non fece rroh:i,,cliV 
ebbi a buttar via degl'afa» quattrini^ 
per rifare un' altro procuratore, «* 
mandarlo colagg'ù io .cambio Aio . . ; 



Digitized by Google 



itffc ATT: O. 

Giv Che credete dunque , eh' e' Io facef. 

*le a porta? il mefchmo non. credè Cu- 
bito d'avere a affogare . 

Sii. O e' lo poteva credere chi piglia-* 
Moglie a prima, a poi in qualche 
modo fempre s'affoga. Ora non iftia- 
sno piò arinfrancefeare più quella ho 
tenda , nè a difeorrer più d'affogati;. 

i bada un po' tù a metterti a galla con 
. un di quelli due Omini di garbo , OO- 
me è querto Sig- Dottor Bartolo So- 
marini , e quefto S>g* Palamede deb 
Fava , che puzza, più: di Gentiluo- 
mo, che di Cittadine. 

Gtv. Puzzi di quel che vale, che sì'que- 
iìo colla Aia gentilomineria , che quel- 
]' altro con tutta la Tua dottorerìa, non. 
mi piaccio» punto né poco. Oltre di 
che credete voi , che il Dottor Barto- 
lo, che non ha altro, che quei figliuo- 
lo Lelio , non voglia che liei innan- 
zi la Cafa lui? 

5*/; E fc la voleflè tirate tananai da- fe 
chi l'ha da tenere? 

Gtv. Io ho che voglia tirar le quoja , mia 
Madre, e non tirare innanzi laJCafa; 

10 vedete voi cora' egl'è vecchio? E 

11 Sig. Palamede..,. 
SU. E quefto ch'ha egli ? 
Gtv. E" pili vecchio di lui. 

flit* Vecchio appunto! è fcarzo,e léfto 
<om' un Sargente , e va sù ritto , e in- 
tero ceru' un fuib . . 
•.Cs'.'- Gev*. 
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Ctv. Coteflo vecchio sì , che non è il 
cafo noflro ; non fentite che pretende 
di Gentiluomo ?a tal fegno che non- 
fi fa quelch' egli abbia fatto per im- 
parentarli con eflì»ed appunto quello 
fpadaccino d" Orlando fuo figliuolo fi 
dice che fia per efTerSpofo d'una Gen- 
tildonna ,e che fiano alle Grette . 
Sìh O alle Orette , o alle larghe, bada 
al fatto tuo, e tira innanzi il conto 
con eflì. 

Ctv. Ma in cambio di quei due vecchi 
voi non mi dite che io guardi quei gio- 
vinoti! lor figliuoli ,co*i quali mi pa- 
re che voi difeorriate molto volen- 
tieri... ( Jtrix.zat» 

Sii. Fantoccia ; guarda chi mi voi rive- 
dere le bucce : Se io difeorro con quei 
giovani, giacché tu lo voi fapere ,,dff- 
còrro perchè voglio» parlar ;rneco, e 
non teco , e non fono innamorati di 
te come quefti vecchi • 

Ctv. Saranno innamorati di voi dunque. 

SiL Non ti pigliar que fi a doglia di tétta, 
ciarpiéra. O che figliuole ufa in oggi 
sì ard-te, e prefentuofe ì e io pazza* 
m'arrabbio per tuo bene, e per tuo 
utile. Ve? 

Ctv. E dove è egli quello bene » e quefi*" 
utile? 

Sii. Neil' attendere a queftT due vecchi, 
capona, che fono innamorati di te^ 
che ne cafeauo , e veder di finirla con 



H i 
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q,ialchedunain quefto tempo dell' uc- 
cellatura che poi finito quello mefo> 
d,' Qttub.re tutti fc ne tornano a Fi- 
renze . Se. tu fapefli; tutri a due quan- 
do non, ti veggono come gitano! 

1Sev^ E qiufì che girano ! credo- che gk 
rino quando mi veggono , e quando» 
non mi veggono. 

Sii, Tu fai un gran difprezzar la. gente, 
di quefta forte. Tu. non fai che fe te- 
ne tocca un. per. Marito la figura che. 
farai . 

Gtv. Che domin'di figura farò io fe io, 
I' ho a far come lora io farò una bruir 
ta, figura*. 

§//.. .Farai tanto , che da, quefto- benché 
aptico Villàggio ^ pafferà' ad abitarla-. 
Città , e dal^cffer imafemplice Ter-. 
razzarla, a far la Cittadina, e (orli la 
CentHdlbnna , e, non, ti mancherà cos' 
alcuna . 

CJrtv.Eh. mìa Madre: quel che mi poteva- 
mancare, oggi mai: m'.è mancato , c_» 
non Io ritrovo, più :. e. pure chi sa. die. 
non fìa vivo V; 

on. chi* 

G'V: 1 1 : mio Marito , il: mio Niccole .. 
SU- O. confiamo a Niccole:. il tuo Nic 
cote, è in quegl' altri calzoni ,. fa' chi 
ci fcriflc , com' eli* er' ita ,,uno che era. 
in M*are in un altra barchetta / e. che 
ebbe fortuna di ritornare, e vedde an- 
love era hii'ion 



Digltized by Google 



primo. *m 

Gev. Io fo che fapeva notare . 'a'» 
Si/, Oh ci voi che notare nel Mare ! tir 
penfi che fìa Mugnone tu , che ;il piil 
dette volte fi parta a piedi afeiutti , e 
poi fé gt* è vivo perchè non tom'egli £ 
Gev. Non potrà . 

SìL Può egli mandare a dir dove egli è* 
le pofte fono per tolto- il Mondo . 

Gev* E non fapeva fcriver*. 

5// Bì fogna che fi 3 ( fé gl*è vivo ) inun 
Paefe che neffun fappia , o che fi» il 
Paefc de Monchi , perchè fi & ferve- 
re da qualch.' uno , e in tre anni , e di 
palio una lettera fi ha da potere avere 
da qualfivogiia tonta npaeie,ie- la por- 
tane anco a piede un gotrofo r comej 
non iì.vole(Te ripofare un niefe per vol- 
ta a tutte l'Ofterle che trovane. Ora: 
penfa un poco a quella tua bona for- 
tuna preferite » e non alla difgrazia_ 
panata • 

Gtv+ Tant'è,voi vi figurate certe eoe» 

cagne , eh' io l'ho tutieper fogni. 
Sih Perchè tu non -hai mmumUimÌ - <.-fc 
Gev. Sentitelo io „ o coltoro „ :-ÙJ Ufi 
Sii. Che t'importa a te che coftoro non 
l'abbino? abbilo ui , e fervitene ora 
eh' è tempo. Tu non fai che vantag* 
gio è? d* un» Donna accorta avere d& 
Marito babfaaccio* / ; ; .j firn 
Gev. Ma che dice il Zi»*'- ' li «>d o: 
Sii. Che voi che dica H tuo Zio? non Bfe 
vedi tu, cheeglr i CQmrfonoo .cifoli: 
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le? dice più fpropofiti che parole, e 
i fiwi difcorfi fono come il vicolo di 
Mona Sandra , che non aveva riufei- 
> ta egli è veramente degno frale! di. 
■ tuo Padre , che fu fempre uno fcf- 

munito . 
Gru, Buon per voi:. 
SU. -Come buon per me?- 
Grò, Se voi avete detto che per una don- 
arla è un gran vantaggio l'avere un, 
I Marito a quel modo, voi avete avuto 

quefh fortuna. 
SU. Sicuro che io l'ebbi , e me ne fep- 
' pi prevalere , però iafeiati guidare a> 
me, che fo quel ch'io fo. 7 
««». Il Ciel- voglia «he fia vero. 

J « SCENA 1 1. 

-..>: ■ • ■■ , p. • - • j 

.e-... Tf' 9 * dette* 

Trt./^Ognatap . * 

SU. Che e' e ? 

Tra Io ho fatio una bella co fa-. 

Bit Che bella cofa. avete voi fatto,?, la» 

rsfarfc la; prima.. 
Tea Nipote bada a me. i 
Cev. Che dite voi di bello? 
T« Io ftamani, ora dianzi , poco fa, pri- 
ma che io veniflì qui io ho trovato , 
io ho trovato .' . . , " , 
Sii. Ch 7 avete voi trovato ?■ 
3£« Io ho trovalo ( ficuro, eh- io l'homo* 
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Vito quel Signore che fta quagga!, 
quel Signore , quel Signore ....... 

Uhchi è egli f aiutatemelo dire .Tu la 
cortola G.eva ne vero ? 

Cev. Se voi non mi d ite chi gì' è , come-, 
volete voi ch'io Io coaofca « 

Teo Tu Io conoCci b.eniflìmo , Cognat* 
non e egli vero ,non lo conofe' ella.? 

Sii. Che voi Mete pazzo? Sibbcne. 

Xco, lo dico che voi lo conoicete anche ; 
voi, fe poi voi non lo volere cono* 
feere ,e avete perfa la memoria., queft* 
un altro par di ftivali .. 

SU. Ma chi è egli quefto eh' io conorco ? 

Teo © fe vo* non. lo.fapc.te voi,penfare; 
quel che io ho a dir io, io gli ho par- 
lato non è mai un' ora ». e hp conclu-, 

Sii. GÌ' è dimolto ; echeavereeonclufo?- 

Tto Ho eonclufo, .... dite il vero voi ve- 
ne fiete ajjpofta.! po' voi fiete furba-, 
cognata mia,. 

Cev. O io ho il mio Zio ve ?• , J . 

Sii. E io il mio Cognato:- a così chfc*i 
avete voi fatto , fi può egli faperef 

Teo Se vo'fapete ogni cofani che accade; 
farmi cicalare. a fpropofito? ' 

SU. O come volete voi fare a cicalare.» 
altrimenti? 

Teo lo ho dato Moglie qui a .... 

Sii, A chH?> 

Teo Alla eofa quV. 

3#, Come alia cofa? £W\ ->h .. .*x 
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T*o Alla Geva, ora avete voi inttfo* 

SU. Alla Geva avete data Mi glie? 

Cfv. Oh te gran cofe ì II Zio m' hi da- 
to Moglie* 

SU. O queft" è una cofa beli* davvero è 
nuova, e non più udita * 

Tra O t io vi dica che i' ho £att o una.» 
belfecofa i ■ ■ / ■ 

Gev. O qaciU mi mancava , io non l'ho 
mai fentita dire. 
O !o di eh 'io * 

Sii. E che dite voi ? 

Tfo Ch'io rio dato moglie a lei qui.... 

Sih Alla Geva? 

Tre S> bene alfa Geva. 

SU. E le avete dato moglie ? 

Teo Ora che non ho fetro bene? 

Sii, Tant'è,i* ho fempre tentilo dire « 
miei giorni, che alle Donne li dà lo- 
to Marito f e non Moglie ,. ed a mio- 
tempo Tempre è ufato così ; baila del- 
l' u&nze ne vengono tempre delle.* 
nuove .. 

Ctv, Quefta farebbe nuova di zecca- 

SU. Cognato, voi le avere te poi dato Ma- 
rito-,, vedete, alla veftra nipote* 

Teo Ora batta » o Marito r o- Moglie io li 
l'ho data. ./ . 

Gev.- O mia Madre il Zio m' ha rima- 
ritata , featite voi ?- 

Sii: E a chi i' avete voi data digrazia, fe 
è leeitor . :V, t~ > .. _ 

Tw A. chi l' ho data? L'.ho fctfewv • - 

a 
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JSH.. Non. mi p*cc* 

Tco- L'hSo maritai* al Padre A.,*.:r"i£;- 

SW., Come, al Patire* 

X» Ai Padre* al Padre.*... Airadrt: 

quaggiù* ... 
AL Pad re ài crii f ^-iL w. 
Tpo Del Aio figliuolo ». 
3*7* Di o,ual figliuolo» 
X». DÌ. lui , (e, voi non intendete.. 
Cw* Chi è quefto lui? i ' 
Xeo GÌ.' è fìgliuolodi fao Padre quefìo /ut j, 

th.'^ un giovanotto di garbo , belio j. 

e galante ., 0 1»! io dico-ch' i- ho fetta 

bene!; ■ . ; < 1 

Gtv. Ma chi mi avett voi -dato* quefife 

giovanotto h 
StL Mi, rallegro dello Spofo beilo » 

galante che t'ha trovato ti. 'tuo Zjq.. 
G^f- Io l' ho caro davvero. - 
X« G li- ve tu bene. ?: 
Cf». A dti* 

X« • A^urite Sjwfo <nMot**o trovato >. 

che non: intendi Mala.cofa. difeorre* 

,con- Donne. b ; . » : 

Sii.- E gì' è. peggio, dtfeorrer, con uomini 
-di querH.^lorta Ohi è qiieito Spofo 

in malora , .fi può egli Capere? 
r«- 11, E aire: dtl tuo Sfilino-!©. m' ha-. 

parfeto: . : - ' . 

Siti. A. voi ? t - - Z' * ; J - , - ' v 

£«<SÌ bene a me» 



Digitized by Google 



A T T U 

IH. Bifogna eh' egl' abbi» poco giudm» 

come voi. ........ 

Tw Come pocogmdiliofE'unUomo di 

garba, e io 1» canofco malto, benifli- 

mobene. 

S/J. Mi fe voi non ripete dir chi fi». 
Tic Come non fo dir chi ft ila? 
Si/. O ditecelo mai più, e Impiegatevi. 
Tic Ch'ho io a fpiegare? che credete.» 

eh' io l'abbia qui rinvolto ? o chefpitt- 

pofitir 

Cre. Spiegatevi , ve! dir mia madre, che 
voi Dominiate quello Spofo , al quale 
voi m'avete data, com'egli ha nome, 
che meftiero fa, che perfona egl' è. 

Tic Quando tu mi dirai fe fu lo vuoi, e 
fe ti piace, allora fi dirà ogni cofa; 
non pati' io bene , che dite voi Co. 
gnata? 

Sii. Ehi» non dico nulla; alla Geva tóc- 
ca a dire che è Spola . 

Tic Sì gl' e vero , o dillo tudunque , per» 
chi tua Madre feoncerta ogni cofa. 

Gre. E che volete voi che, io vi die»? 

Tre O che balordi i'ho alle mane! 

Sii. Cosi la va detta, . suj.. <hv> 

Tic Io f ho maritata, fe tu non dj fe tu lo; 
voi , come s" ha egli a (aie a dirti chi 
«gl'i? 

Gru. Ma fe voi non lo dite* ,-r 
Tic C he cofa non d ich' io, dite Dot torma l 
6re. Chi egli t, 

*«cm» iK , ; lJA .,. 
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SU. Lo Spofo che voi I' avete trovato 
di nuovo ehi è egli. ? che vo'pofliatt 
fcoppiare . 

Teo Se la. non Io vole , che occorre chf 
io mi faccia fcorgere, e faccia una li- 
te feco ^ 

SU. Con chi ? 

Te» Con Iti i ch'è fopwoladi pigliare. ... 
SfU Che cofa? , 

Tea La Geva^e fette , e la vole: 0 Ge- 
va tubai il grand' obbligo al tuo Zio» 

SU. Elquafi tfe ti ha maritata sì bene. la 
feconda volta. 

Teo Dice il vero la mìa Cognata, t'ho 
maritata bene» ma bene^bene, bene, 
davvero, davvero, davvero. 

Cev. Ma x chi m'avete voi dato? 

SfU Tu ne voi faper troppa . 

Tee Sì è vero Cognata , le fanciulle vedo» 
ve non hanno da fapere ogni cofa* 

Gev. Quello è vero x perche io non. sol 
nulla ancora. 

If* Io poi sò ogni cofa per filo », e per 
fegno , perche ho trattato quefio ne- 
gozio, e fono ìnformatìuimo dì tutto, 
da capo r a piede . 

Gru. Può eflère. 

SU. Ma noi damo informate poco . 

Teo. O perchè voi non intendete dove_» 
batte il punto, fe la Geva lo vuol. dir 
lei farà fatto tutto, ma come lei non 
dice .... 

Gev. E ch'ho io adirei 

r<* 
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Tea Dì quel «he tir voi fguajata , foir_» 

più parto io a farti del bene , caper- 

de re il cervello per te» 
àfA E i' ho che <voi l'abbiate perfo per 

voi» 

Tto Cognata gl'evero, queftVNrpoteml 
voi' fare impazzare.- ; 

€ev: !o ho che fia negozio fatto . 

Te» Vedete un po' di ridurla voi * pi- 
gliar tjuefto Marito * perch- r io fonò 
in paroTa , e le tòni legano gl'Uomi- 
ni per le corna , e le parole legano i 
Buoi r 

HI. Come voi* 

€rv. Addio Zio. 

Te» Va dove tu. voi , 

Cerr U levarli di qui. mi pat I* pifr bef. 
larìfoluz'One the adéflb fi pofla fare; 
so che il Marito fìa chi fi vuole di_ 
ultimo l'ho a vedere in vifo ancor io r 
eiofon quella che ho da dn di sì . 

Sentite Cognata mm fa per dire», 
ma qoelht voftra figliola non ha tutù 
i fùoi giorni, ■>..:■■■ . ì 

5/f. La tira da queir» Oafit* 

Jeo Avete voi badat^s'ella rìfponde mai 
a tuono a quelche gli -fi dice, e gli fi 
pefta nel cipo due oie ? e poi di fec- 
co in fecco fe la batte ; or» fate un* 
po' voi. 
SH. F ch' ho io a fare? 
T« Che la pigli quello Marito ch'io gì»" 
ho dato fe vo" intendete anche voi. 

Sii- 
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Eli* ler credo- ehe fi* imponibile , non fa* 
lo che vi intendi la voftra Nipote,, 
e la voflra Cognata-, ma nell'uno di 
quello Mondò, fe non lì sa quelchej- 
voi dichiate; che Marito- ha ella s pi- 
gliarvi le n'è domandato mille vol- 

' te , e non *' è arrivata da nefluna di 
noi a fiperio . 

Ta H Marito gl'è luì, qjKfche ' nV Hi* 

- parlato di' lei ,e io a wi ho rifpofto* 
e dato parola che lui , e lei. .-• 
voT avete villo mHFe volte,, e loco, 
flofcete più eh' io non ho capelli in.- 
capo ; gli Badie viene , e torna , ai- 
tatemelo dire -io L'ho- filila ponti del 

«aro.. - • : ■ 1f «• v , 

«f« Di grazia no» Va#»rrcate piìt , che 
non occorre ; la fari Èmpre quella nie- 

'defima. ••« "v 

jeo' Vo'dite it vero , v' avete mttfonorc 
occorr' altro ; queft' è negolio aggiu- 
flato, vi* 1 ! ' \ 

Sii. Vor irete- aggraffato pel «tfo , e -io 
! con avervi d' intórno ; e fii fe'tt' «io- 
Marito me Io lafci& per Tutóre-! 'Ba- 
sirà egli era luo fratello, e nowérL. 
balla.-do nò, lo famigliava tutto r per- 
chè egli era non fòlo- feimonito come 
liti , ma più fe loffe bifognato. Veg- 
go beniflìmo che la Gcva con quelli 
becchi non ha genio pomo ,! ni poco , 
ma le: ho- io a dare -un giovane 
dei Jaefe , perche ella fi mora di fa- 
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me? quell'altro che io le detti alme, 
no era folo y c aveva da campare fi, 
c lei ; io lo fo per fuo bene ; oltre di 
«he fe la. và alla Città io ferito che.» 
era tutte vi pigliati Marito a chius' oc- 
chine loro importa che da vecchio, fpia- 
cevole, c b*ut io , come.egl' ha della Jto- 
ba,perchè'ad ogn/modoora egl" ufi , che- 
ti Marito ferva per un di più , e per 
" apparenza, eiTendo pòi penile r della 
| .Moglie il provvederli dì trattenimento 
con chi più gì' aggrada ; per tanto io 
vo' vedere per quanto io poflb di ap- 
poggiare ad un di quelli vecchi pazzi 
quella ragazza; ella ha giudìzio , e pi- 
glierà ben preflò l'ufanza . O mi po- 
trebbe eflfcr ben detto, che premura-, 
ai tu di maritare la figliola ?efia è Ve- 
dova può ftar così con fua Madre . 
Signorsì, non vo quello pruno fu gli oc- 
chi ; io cerco di fmaltirla*, perchè io 
poi vo* rimaritarmi col primo giova- 
notto che mi dà alle mani , e non è 
per mancarmene, perchè oltre l'effèr 
io ancor giovane , e frefea % c fiami 
lecito il dire anche di bella prefenza, 
c di bel garbo , ho della roba di mol- 
ta » e/Tendo Hata erede univerfale di 
quello mio fratello. Ora ch'ho io a 
far della roba fe non me ne fervo a- 
. mio guilo mentre fon viva? chi vieti 
doppo di me ferri Tufcip., . '" 

■; • sce- 
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' r e E N A HI. 
Campagna con Cafa di Teo. 
; ' : %nmh fsh. 

MI par d'aver fatto an bel che tjue- 
fta mattina a impegnare di parola 
Mefs. Teo che mi dia la fila Nipote. 
Conofco veramente che in far quefto 
fecondo palio at foro Nuziale decado 
alquanto da quel fubltme concetto in 
cui fono in sudicio & extra univer- 
' Talmente tenuto, idtft di quell'Uomo 
lavio , e giudiziofo ch'io fono nell' 
accafarmi con un Artigiana , con una 
Donna campeftre,- in fomina e in un 
mio pari ciò farà notato da' Critici 
per un maffimo errore per vari capi» 
rathitt utth , ralniK difparitatit grt- 
im i Mi redarguirà il figliuolo che.» 
«fio elidente , ed in età floridi, e vi- 
gorofa, io in età si avanzata, voglia 
precederlo in convolare md Jeeundat 
Huptiai • mi biafimeranno i Confan- 

Suinei, farò cenfurato da' Coetanei, 
erifo dall' Impube» i ma che pofs'io 
contro amore, che cieco non ebbe n_ 
niuna di tante cofe riguardo ? O vera- 
mente: 

Sàw,p<ut ÌM mnui8» timi») flr*. 
Mi» mento» 

Ter- 
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Terettentem tener* forti* tela man* . 
Troppo fci bella o Seva, per far tilt» 
il Dottor Bartolo non /operi di villa 
rogl' «chi dell - intelletto quelli del 
■corpo Veni, villi, viti, duTe Cefarej 
Veni , vidi , perduti, dirò io . Venni 
qualsil in Villa come loglio fare ogn' 
anno per quenoieriato dell' Autunno. 
Viddi: la Geva, perdei il cuore , fmar, 
rtj l'alma, impegnai tulli gli affetti; . 
ni ormai tCim» e#,i tulli quelli ma. 
li , a tutti quelli -danni, a lutti quelti 
ìconcerli , ti venufto elegante volto 
.della mia Gena farà il vero elìfire, 
♦1 farmaco, refrigerante , il filmi/ero 

■ antidoto, ficco la Cafa dove alberga 

■ il mio Sole- f apre ìapj>rta) t AJtforgefs* 
.«gli opportuno , oerch' io vi potelìì 
«Mal' aquila ^enerofa Urtare «li fguax. 
■di, ma prefi errore,* più per tempo 
«h' io aio» oen&Mn (recedei Sole tSu 

. ••Aita. i,,, 



Siiti,* tette 




i giorno Sig. 
ongiorno.ebiM 
a garbata. 

■voi Signor Dottore! 
io per fetvirvi. 
c avete latto buona j 



Digitized Google 



PRIMC. i«J 

fa mattini al paretaio, del quale tan- 
to vi dilettate*- 
Air. La Tramontana quella mattina me 
l'ha levata, e mi fon pentito stayer 
tefo.. . 

Dite il vero, voi ne pigliate pia al 
paretaio di fjirenie, che a queflo di 

Mar. Voi non v'ingannate, (c mtoidett 

rr paretaio il mio ftudio,e per uccel- 
iClientuli che vi calano, penne 
«ertamente fo preda di più utile, e di 
meno fpefa, e non occorre che mi le- 
vi Minami giorno a tendere, balta, 
che all' ora di feria io cominci , ed 
apra la porta, e nel medelimo tempo 
vendemmio affili bene anche in ogni 
magione, . 
Sii. Bella E some vi riefcc il far 

di buone prefeJ 
Mtr . Se ne fanno delle buone , e delie 
mediocri, ma con fine diverto da que- 
fto della Campagna,, perchè; qua gli 
uccelli fi pigliano , e fi pelano per 
mangiar*!!; laggiu.fi pigiano perpe. 
largBfolamente, 
8iL Ma che utile leva» voi dal pelarli 

« non altro? 
Ir. Vo-turiate,*; cav» utile grandifli- 
mo* ed in 4peci* quando s'arriva a- 
cavar loro 1» pem» maeftre. 
a»/. Ma poi doppo averli pelali à» ne 
tateroiJ s ..,..< » b .-: .. i< . ■ 
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Bar. Si lafciano andare, perche allora^ 
nm fon bueni a nulla. ?' 

Sff. E come fate voi a pigliarli? avere- 
te buoni zimbelli , e baone reti . 

$*r. 1 noftri zimbelli per lopiùfonogli 
fpropofiti de Notai ignoranti . che fa» 
no i noitri ^ringue-llixiechi , che allo- 
ta fanno di'bt ' verfi a prò roftro , quan- 
do non faptndo ben di*ìtendrre qualche 
Contraro, o qualche Tenamento fon 
cagione che nafcono difpute , e con- 
tro ve rfre fùirinterpetrazione di qual- 
che parola o tralasciata , o replicata 
dove non occorre, o non detta con la 
■dovuta chiarezza ; e quefti e* invialo 
£p uccellarci allo lUidio , che-è fa rete 
aperta, e come fon" talari, e fi pena- 
no , è penfier noftro il tirarla a tem- 
po , e con moftrw loro , che hanno ra- 
gione da vendere , poVli nella ihtufa_ 
gabbia di una fìeriflìma lite^dove co. 
-rmiriciafido a fvolazzare <Ja quello a_ 
■quel Tribunale per re tante gretole 
che vi fi frappongono, non trovan-più 
la ftrada d* ufeirne, e fe uiuno pur 
n'efee talvolta , n'efee ressi sbattuto, 
c tarpato , che <ft ramazzi quanto vuole 
non ha forza d'alzar l'ali mài più dei 
fuor giorni ; E per noi in ogni ftagio- 

■ «e và fempre'bene 1* uccellatura , poi- 
chi per ti n die ne ftappì » fempre die- 
ci di nuovo fi 'buttano.. : ■ . ; - 
SU. gene da dovero,nw fe eglino avef- 
• - fero 
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Aro giudizio di ivolar^afro, e.vi la- 
fciaflèro zimbellare, vi minchionereb- 
bero eome; voi meriterefle. -■ ! 
Bar. Veramente da un pezzo in qua al- 
cuni che non fono. nidiaci Thanao inte- 
fa , però degl' uccellacci Tempre neba- 
ia . Ma chi direbbe Madonna Silea_. 
rara cara, che d'Uccellatore ch*ab fo- 
no fempre flato dovefli or cangiarmi 

■ in uccello , e coti femplice, di «dar pre- 
fo come m' è rinfcito t 

Sii. Come dire? i! : • .n; J. ... 

Bar, La Qeva, la voflra bella figlia ,qual 
Civetta, fui mazzuolo eolia grazia de 
fuoi tratti gentili, ,. coi bei. raggi degli 
occhi tuoi' isti ha :fwenrurato:pettirof- 
fo. amorofo fatto fmalmeBte impania- 
•^r re » e voi ben lo fapcte'.. r . «. :.r 

sii. E Sig. Dottore voi burlate: la mia 
figlia non è Civetta sì bene iftruita 
da fare impaniare ; ell'è bene di quelle 
the. vuol far. vero il proverbio the-di- 
«*« «"che le Civette impaniano ; 
e voi Sig. Dottore fiere flato da ulti- 
mo quello Civettone aitato , che fiele 
(tato cagione colle voftresì garbatema- 
nicre,e così bene Andiate parole. 

«a». Mi filmerei più Dottor mille vol- 
te di quello ti eh' io iia , fe aveflìavut» 
tanto fapere di far preda sì vaga. 

Sii. Stimatevi pura, perchi voi I' avete 
faputa fare, i a ri, i .V 

tur. Ma per dirvela mi par che la Ce- 
. , - I va 
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va piuttofto mi .burli , che mi corrif- 
ponda . 

S//. Perchè la poveraccia erede anch' ef- 
fa il medefimo di voi, che un par v«- 
ftro Ja minchioni ,* non dica davvero. 

JI*r. Come ? io mincfaiooaria^ il cielme 
ne guardi ; fé ncffuno ha tal motivo 
l'ho io, che a parlarvi con tutta Ja_ 
confidenza, ci ho villo Lelio mio fi- 
gliuolo remarle d'attorno , e mi ha 
latto credere , che con eflb lìa vero , 
quanto con me yà fingendo . 

Sii* O non lo crediate Sig. Dottore nè 
punto, ne poco, perchè lamia figliuo- 
la non è pa/.za, che s' invaghifea del- 

. la verzara di certe fra-fchc , che in bi- 
fogno non fon ■ buone ne meno a far 
Aioco, ma folo a far piangere , ed em- 
pir ogni cofa di fumo. Non dico per 
quello , che al voftro figliuolo fi porta 
dar nome di frafca,nu è giovanotto, 
e benché fia figliuolo di un Dottore* 
vofiro pari , ancora ha il cervello fo- 
pra la berretta. 

Bar, Voi dite il ve/o , il mio figliuolo 
ha fpirito, fpirito grande, e col tem- 
po può efiere , che quello Aio Mercu- 
rio sì mobile fi arrivi a fi/Tare, ma per 
ora non v' è fondamento. Io già vo- 
glio alla fin di quello mele rimandar- 
lo a Audio, e levarlo dall'ozio della 
Villa, e non correre il rifehio di ri- 
trovare in quelli mici amori in unifi- 
..f gliuo- 
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gliuolo un rivale, ed aver a cangiar 
l'amor di Padre in gelosìa d' Amante , 
ma a qiiefto pure colla premeditata 
.lontananza, e colla paterna autorità 
troveraflì rimedio ; quel che più mi di 
fadidio è il S'ig. Palamede , e Orlando 
fuo figlio , che femo che non lattine 
di correre dovunque e la Gev.i,di- 
moftrandolì di lei con tutti f>Ii ©ffe- 
quj maggiori ardentemente innamo- 
rati . 

Sii. Nè men quefti vi dia noja , perrhé 
il Sig. Palamede oltre 1' tfler vecchi» 
più di voi.... 

Bar Non fon della fua età certo , ci cor- 
re quel poco . 

5/7. E quafi, che lo volete dire a me, 
che v' ho conofeiuto bene da giova- 
notto , che venivi quafsù, che io ero 
una bamberoitola , c me ne ricordo 
come fe fufs'ora? V' avete poco più 
di fettant'anni a mici conti. 

Bar. Manco affai , manco affai. Che di- 
te voi Madonna Silea? 

Sii- Perchè io vi d'rò, facevo ì conti co* 
mia che paffo i cinquanta, balìa credo 
d* enervi dentro . 

Bar. E io credo che ne fiate fuora più 
che non volete, ma gì' anni delle Don- 
ne non crefeon mai. Ora bafta quefto 
adeffo non fa ad rem mfiram y quel che 
mi preme, e che mea interejl f% quéfto 
$ig. Palamede , e anche quello Spx- 
I * vaUo 
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valdo-dcl fuo figliuolo Orlando ben- 
ché non fia Orlando Paladino mi da 
uh po' d'uggia, perchè ancor egli mi 
par che vagheggi la Geva. 

Anche quefto è un voftro vano fof- 
petto , perchè ( come io vi dicevo ) la 
Geva a quelle ninfe , e ganimeduzzi 
Spadaccini non da retta, olire dì che 
sì egli, che fuo Padre hanno tutti il 
Gentiluomo pel capo, e pretcndon d* 
ctfer creduti tali , e da tutti quelli 
contadini voglion dell' 111 ufi rifilino a 
tutto pafto. 
Sar. Che fpropofiti ? Per quefto capo 
anch' io Madonna SUea averci da pre- 
tender più di loro , e non vocifero 
quefti falli, nè pongo in moftra quel 
ramo che vien da un albero ben anti- 
co d' una co/piena famiglia di certi 
celebri fomarini della Marca, i quali 
per e fiere in que' tempi grandi , e po- 
tenti per antonomasia furon detti fo- 
maroni, ho de* Parenti Cavalieri quant' 
il Srg. Palamede , e non vado facendo 
quelle fruflranee iattanze . Laverà no. 
feiltà è la dottrina, e il fapere , e co- 
me ben difle il Satirico, è la virtù: 
Nobililat^ fola tjl ttque unita vìrtttt* 

E di quella folo io fo pompa - _ 
.5/7. Perchè v* avete più giudt'iio di loro. 
A dìrvela in effi v' è più del pazzo, 
che del lavio, e con quefta vanità fi 
voglion rovinare , e la mia figliuola 
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che gli conofee, vede beiifffimb , che 
in elfi non v' è terréno da por vigna. 

Bar. Voi mi conlòlate affai Màd. Silea , 
e auguratevi che io ho per la 'v'oftra 
figliuoli un affetto , ed una ftima ta- 
le , che ine li fa reputare mia pari . 

5»7. Eh fentite non dico per dire, ma 
ar.chenoi forno da' più antichi dì que- - 
ilo Catello , e quando in quei" tempi 
egl'era chi egrera,e njft ridotto co*, 
me ora a mera Campagna,! noftri fa- 
cevan la prima figura, e fe non abbia- 
mo mai abitato la Città, ma tempre» 
il Contado, non fiam però Contadi- 
ni . Stiamo fui noftro , e non lo divi- 
diamo con nefluno, ficchè fiamo Pa- 
droni , e la mia figliuola è unica , e fo- 
la, e s'ell'è ftata Moglie d'un Coa- 
tadino anch' egli era Contadino fui fuo ; 
oltre di che è ftata feco tanto poco , 
ch'egl'è come s'ella non I' avefs' avu- 
to ; ed io non ria bene a me il dir!» 
fon' d'una Cafa affai maggiore di que- 
lla, dove fui meffi, perchè la pover- 
tà di mio Padre per allogarmi allora 
a far così lo caflrinfe. Son de Tar- 
lati , e tànto balla , e fon V ultima.. 
Tarlata della Famiglia, che fn me fi 
fpegne , elTendo morto quell' unico fra- 
tello che avevo a Livorao , e che hi 
fatto tutta la ròba che ho riditi , ce- 
rne voi faoete, la quale mi fa ora rif- 
pleaéW ■ 

I ì ** r - 
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■Bar. Cosi anch' io ho Tentilo dire a mio 
Padre, ne io pretendo d' avvilire il 
Parentado della voftra figlia , anzi i» 
penta d' unirlo col mio ; potete da^ 
quello arguire quale Mima io ne fac- 
cia, e fé io lo valuti quanti plurimi. 

•SU. Quello è per v olirà cortesia : male 
v'avete quella buona intenzione , per- 
che non concludete ? che appettate voi 
di fare r Non mi par che ci fra tempo 
da perder di vantaggio. 

Arr. lo voglio confidarvi il tutto» per. 
che veggiate le amo di buon cuore la 
Geva,già n' ho parlato appunto a Mefs. 
Tco iuoZio.e voilro Cognato, e ref- 
penivatnentc con voi Tutore della ra. 
gazza > 

S;7. Oh v' avete parlato af voli ro ! per. 
donatemi voi Cete Dottore e non li- 
pete , che nel mio Cognato non v' è 
cervello per un grillo . 

I,tr. Bene beniflìmo , m' è nota la lì» 
debolezza, ma il primo filo per ordir 
quella tela dee cominciarli da lui , che 
ttputettur /era Putrì! > oltre il carat- 
tere che ha di Tutore. 

Sii. O fe il filo s' ha da pigliar da lui.ia 
«ambio d'ordir la tela fi volc tcompi- 
gliare l'ordito, e il ripieno, e Tappia- 
te, che gtufto poco h fu in Cafa ci 
ha fatto un difeorfo d' aver marnato 
la Geva, ma mandali la rabbia fe s' ì 
potuto fapere quel che glien' ha par- 
lata % 
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lato , a chi V abbia data , oè » chi l' afe- * 
fcia promena . 

Bar. Sicché ve n' ha parlato ? 

Sii. Or' ora. 1 •' • '•- ■■ * 

i«r. Ora lappiate, che voleva dft dime, 
anolntamente . 

Sii. E Sig. Dottore dUcorretcla meco, 
perchè io governo la Cafa, e iovo' 
maritar la mia «glia , che averi la me. 
defima Dote eh' ell'ebbea queir altro, 
che vuol' dire quanto c' è di Aio Pa* 
dre che «on.* si poco, che non pofla 
(tare al pari di q trai fi fi a ricca Cit- 
tadina. ■ •• É • 1 

Bar. Voleva bene ficmisrii parlare a- 
voi , come fo adeflb , e perciò era qui 
venuto , ma il primo canale per cui 
pareami <t' aver a panare .... 

Sii. O fi primo canale fé voi intendete 
di Mefs. Teo è ripieno, enon ha sboc- 
co per neMttn verfo; ricorrete al mio 
che non ha impedimento, c porta a 
dirittura alla fonte • * 

Bar. E io Io feci folo per convenienza;. 

5/7. O viala convenienza è fetta , ben* 
chi non oecorrefTe , giacché ella neri 
è fervila ad altro, che a firmi impaz- 
zar tutta quella mattina con erto . Via 
dunque parlate meco, perchè con Mefs. 
Teo ve Io dico,vo perdete il tempo, 
c le parole, e ci mencie di riputazio- 
ne , perchè vo' darete a credere d" aver 
poco cervello come lui ; 
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Air. Orsù cosV farò, giacche >mi date^ 
queft' anr'm» . 

Sii. Ma rifolveteprefto, perchè io la vo 
cavar di cafa mia , dove di nuovo eli* 
% entrata a caufa della di/grazia che 
occorfe al fuo Marito , come voi fa- 
pcte, e in oggi con tuia buona Dote 
H fa ogni buon Parentado , e non fi 
guarda a um' alberi amichi , perchè 
uueft' alberi antichi fé ne vanno in pam- 
pani, *: toglie ùnti frutto neiì'uno , e 
il più delle volte fi fcccano per man- 
«anza d'umido radicale. 

B*r, Mi prevarrò de voftrì utili, docu- 
mcntstafciaterau mandir via il figliuo- 
lo a Audio. >j P u vi ' *1 - > 

SU. Eh noi) vi dico che leviate di qui a 
poftaqueì giovane; che-noja vi da egli 
% concluder tal parentado con e (Te rei ? 

Mar. Se non da noja a voi , da noja -a me 
per var> miei fini ■ ci fama in te (ì ,ora 
la Gcva che fa . m 

Wfl. Dianzi noi dipanavano ceri' acci* per 
una tela eh' io vo' far da camicie. Ai*- 
pettate la chiamerò * entr* in Càfit . 
«èva? j- . ■ . -. ; i 

M»r. Non vorrei incomodarli , reverirla 
folamente com'è debito di mio ufficio • 

Sii. O Gcva ? 

J*r,. Mi beerò in quel vifo, celefte, e poi 
partirò fodisfatto. Vieni o beli filmi 
G*va ..• .ma viene il mio figliuolo a 
«.uefta volta. Mad. Stle*?. 

.ila :■ > SU. 



PRIMO. 1*5 

SU. (fuori ) abbiate- pazienza la vieti' ori, 
che volete ch'ella rompa il collo già 
per le fcale? 
Bar. Anzi non venga altriménti , perche 
Lelio per mia disgrazia in quà s'av- 
vicina. Gi rivedrem'coB più agio ; e 
fe fi ferma qui quefto fcioccherello. ... 
SU. E la Geva ftarà sù } e io sò quel che 

gì' ho a dire non dubitate. 
Bar. In voi mi affido. Potevi venir pitf 
a tempo a tor la vita a tuo Padre +' 
figlio in .mano? via '■ * r -' 
Sii. Quefta cofa di mandar via quello 
giovane a ftudio non mi quadrane pun- 
to, nè poco , perchè a dirla non mi 
difp ace , e ficcarne a quello Dottore 
piace la mia figliuola , a m* piace & 
fuo figliuolo, e fe non disdice a luì 
ch'è vecchio il fare all'amore, perche' 
a disiire a me che fon più giovane^ 
di lui? E s! egl'è Ojtforenon la gin- 
dica cola mal' fitta, io che non ne sò 
tanta debbo col fUo efempio fenia pau- 
Ta d' errare giudicarla il medèf : mo. 
Mi p ace anche Orlando figliuòlo dì 
Palamede , ma tgli ha il bravo Sj e il 
Cavaliere pel capo , e tal cofa non_ 
me lo rende sì grato, tome quel*' al- 
tro. Qui veramente potrei eflèr biafi- 
mata col non pofar 1' animo in un fa- 
lò am-mte , ma chi ha qualch' innà * 
non ha graa capiti! di bellezza, Info- 
gna che faccia come quei giocatori , 
I 5 che 
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che hanno perfo di molto , che per 
ricattarli con qualcuno dicono a tutte 
le polle. Ma ecco Lelia che 1* s'era, 
fermato, che giunge.. 

SCENA V, 
Lelia da tactU itti» balera , » dtttx.. 

Ut. /""He nuove Madonna Silea» 
Sii. V> Buone Sig. lelio, dovt anda- 
te ì a fpalib eh> colla vote balcftria* 
garbata* 

Lil. Che volete fare r vado a fpaffo, t> 
in tanto «nervo fe veggo qualch' uc- 
celletto. 

5i7. Non maraviglia che veri fofferma-. 
to colà . Si irovan beccafichi graffi * 

Ltl. O graffi, a maghe" » tiro a tutto.. 
Il male è che ftamattina non ho vifto 
ne di quefti, ne di quelli . 

Sii. Sentite mi piace il volito umore, 
nerette certi Cacciatori , che voglio» 
le prede a lor : modo., tornano a Ca- 
ia con la carniera vota, perchè quel- 
le che vorrebhono non 1' arrivano , e. 
quelle che potrebbono avere non le vo. 
gliono, perchè loro non piacciono. 

I«; Cosi è , io però fon di buon putlo 
ogni cofa m'attaglia , tatuo vo' bene a 
una flarna, che a una pifpola-, 

Sii. O quella poi non ve la lodo, credo 
the voi Indichiate per multare ii de, 
a...- j 1 *»* 
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Merio che v' avete di far caccia , Ten- 
ia badare eh' e' vi metta conto, perchè 
in tirare a certi uccelli minati collii 
più la botta , che non vale la preda , 
io almeno vorrei tirare a quelli , e f»f- 
ler anche de più inferiori , dove vi 
folle qualche coftrutto , ma in certi 
fcriccioli , e foramacchie , che guada- 
gno v'è egli? non v"è nè earne, at 
penne . 

Ut. Veramente cosi richiederebbe la pru- 
denza , e l'economìa, ma i Cacciato- 
ri volontario!! di far qualche tirò , non 
la guardano così nel rottile, e poi io 
colla Baleflra poco fpendo nella rou- ' 
nizione. ' . lui" 1 ? 

Sii. E a far cosi fi fanno eli molti fili 
al vento. ' ' (, ~ ' 

lei. Vada com' ella vole uno almen fi 
diverte , nè fi porta la baleflra per 
puro ornamento della perfora cori:e_# 
fanno certi , che portan 1* Archibufo 
^fenza mai francarlo, c f. rfe nè mcn' 
farà carico , onde f :nz' alcun fonda- 
mento fanno più figura di Bino, che 
di Cacciatore. ■• -.111.1: . >. ti . : 

Sii. Anche codefli fon Cacciatori. 

Lei. Sì, sì, Cacciatori d'Uom:ni . 

SU. E di Donne ancora quando Mio- 
gna. 

tel. E' vero, ma ciò fejsùe pia di rado. 
Sii. Sì ir coteita c-nagliai ma Ci fon* 
dimoiti Cacciatori, favj, e dótti, c 
!» aa. 
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anche puizan di Nobili , che fon Coe- 
ditori di Donne . . 
tel. Una caccia pericolofa , perchè fi rif- 
chia d'efler coito in vece di cogliere , 
«dicangiarfi.di Cacciatori in veri uc, 
cellacci , renandovi mortalmente feri. 
. ti nel cuore . 

SU. É tal volta colpiti nell'aliene no* 

**y¥ia »*»*». i > 

Dite anche nel capo malamente , e 
rimaiieftttffefi nel cervello ferrea rime-, 

jjjejj, <=i io di. quelli Cacciatori Vii. 

,ÌRggiaptJ appunto qui in. Paefe ne co-. 

»ofco un pajetto di garbo. 
Si/,, E chi fon > per curiolità? 
Lei. Crèdo che voi n'abbiate più cogn»- 

il¥>»= dj, me ,. : , ;. f. , ,„• 
S<7. Ih che fo io,pui eflere ,e non pu». 

;caiff ir.fon' cglio; Cacciatori, «ewbU.o 

1*1., San yecchi-jmbedue,,. e tanto me*' 

.compatiktli „ 
SU. En poveracci , ami per quello a» t 

.xari'compalibiliflwni .perchè talora- vc- 

.drann* un teÌWf»-u .' .. ••>.• ■•• < ■■ 

iti. Si ,»V,(UnnotuH'a due dietro a una 
Merla, cheiflon 6 di. a «Ile eh-! abbian' 
palfato U Po ,, ti, il- tiro veramente è 
^laV.bello che voi non d'te , ma eflV 
per varj capi non veggono, che non 
jè ip.ò tiro dajoro, e fi .Éannq ftorger. 
^ta!tutitij,cfiv Ve ne ridono , conofeen- 
jlo berai5ropj. «he fan! ,0/0)8» 69.ee'»' 
-tu o i 
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tori giubbilati , e eh' hanno avuto il 

ripofo. 

Sii. Sì ditelo a loto'. . . 

Ltl.- Ditele a loro voi , che potrete coi 
ogni ragione, che fiete padrona dell* 
Cacca., che gì' ha fatti impanare; « 
per ufeir di parlar così in gergo , * 
folto metaf. ra. potreiie ben due al 
mio Sig Padre , Ce non volete dirlo- 
al Sig Palamede , che vi li levane 
d' interno CiCl a fare pi Cicubeo la 
queir' ora colla voftra fgliuola. fella 
che ha più fenno di loro fo che gli. 
ha a noja tU|l' adite ,mi dubito (feu- 
fate fe parlo libero ) dubito che voi 
filila fperaiwa di rotriiarla , o coli' 
uno.o coli' altro, .la configliate loro 
a- dar retta , con pregiudizio notabile 
di lei, e di voi , e di clU, giudicati 
•tutti ferità giudizio ; elia a faenficar 
la fua gioventù , e bellezza alla va- 
luti di falir più fu del fuo grado col- 
lo fpofarfi a un Cavaliere i voi a far- 
*Ie perder cisì quei paniti più propri, 
dell» fua «ubinone; elfi a coltiva* 
gli amori wi< uri tempo , che hanno- 
più bifogno d? mtenderfela col'sieru- 
fale de Morti, che con quello de Ma- 
trimoni, e di più quartd' hanno am- 
bedue i égliuoli ,che fono effi da Mo. 
8l'.e. ,. ... :-.» •'• 

Sii. Voi la difcorrete .benilHmoa voflrò. 
modo , ma iu anche non ttHiCintft' 
.umiiMUJ 
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male a modo mio . Se il Dottor ve- 
«ro Padre, o il Sig. Palamede voglio!! 
la mia figliuola , io che vedo , o coli' 
uro , o coli' altro di vantaggiar le lue 
«indinomi , e perchè non 1" ho a fare ( 

0 , e' fon vecchi , ed ella è ragaiza e be. 
ne, ma bufogna confiderai F occafio. 
ni come elle li danno , perchè di rado 
i. trovati coppie così del pari, eh' e" 
non vi fia di qua , nè <fi là da leva, 
re, nè da pone ; tal' ora dov è bel- 
Ic.za , e gioventù non vi f 9n danari, 
dove fon quel}, v> è la vecchiaia, ó 
qualcV altra «../calcia; dove la far,, 
ciulla è di condinone inferiore, ma è 
ricca, v- è il giovane eh' è nobile, ma 
c povero; e pure lutto di li tanno que- 
lli parentadi, e una cofa compenfardo 

1 altra ,!, rendono uguali . O ! quelli 
due vecchi hanno i figim. li che fono 
da moglie ; che tocca a pofarci a me> 
Tocca a Ica. lo penfo a quel eh' i» 
debbo, e che mi torna. Sicché fe voi 
trovane una bella Oonna giovane, e* 
freica, che portaffe in cafa volila un 
buon peculio, benché avelie più anni 
di voi , e anche totalmente non fufle 
volita pan , ci iputerefle sù! 

l'I. Io non fono in quello cafo. 

fi. fCht vuol dir coliti) E come* IlM 

legnatemi il modo. 
*/. Ih voi volete gM ,da, t a me cofe, 

che del iella.... ,,,, 
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IO. (Hointefoqui bifogna lulingarqu-- 
fta vecchia» per veder d' impedire il 
parentado di mio Padre eolla fua figlia 
per quella itrada) che volete dire 'pro- 
ponete pure, e vedrete le io mi Sion, 
tanerò dal giudo, e dal convenevole. 

St'l. lo per parfarw con tutta fchictteix» 
ho già rifoluto in primo luogo di ri- 
maritar la Gcva colla fua Dote, la 
quale confine in tutto, quel che e' e di 
fuo Padre , giacché di mio non v©' 
dirli un foldo , e neuttno di quelli 
giovani ci faccia aflegnamento , o ere. 
da, che del mio voglia dalle uno (pil- 
lo , e chi la vuol così , la pigli , « chi 
non la vuoicela lafci Ilare, perchè il 
mio io vo* per me , perchè dopo ri- 
maritata lei , mi vo* rimaritare anch'" 
io, e vo'dare ogni cofa a chi parrà, 
e piacerà a me, che dite voi? 

Lei. Voi parlate prudentemente , e for- 
tunato quel tale che averà la forte- 
di darvi nel genio.. Ma.... 

fr7. Fortunato ficuro ..potrà dire di lal- 
tare in piè come i gatti , non tanto, 
per aver la mia perfona- , che tutta 
la roba che ho redata ultimamente di 
mio fratello in me pervenuta, e della, 
quale puflc difporre liberamente per 
efTer l"-ujtima della Famiglia. 

Lei. Ma l'avete voi ancora fcelto.? 

Sii. Sentite.potMbb'anch'enere. 

Ltl. lo Mftorch'.io » . . . 
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Sii. Potrete c*nofcerlo beniflìmo fe va- 
lete . 

Lei. E' egli fìgliuol di Famiglia? 
SU- Stà che voi vi volete apporre. 
Lei. O mi fono apporto ficuro. 
Srl. O dite SU 

Lei. Egli è il figliuolo del Sig. Pall- 
ili, de. 

Sii. Non dico ne sì , ne nò; ma l'ave- 

refte voi ciro ? 
Lei. lnvidierct le fue fortune. 

Sii. Ne potrerte trovar delle fimili an- 
che voi. 

Lei. Non ho i Cuoi meriti. 

Sii. Ma fe gl'awftc» 

Lei. A me non fon noti 

SU, Pure quando ciò non oftante da me 
veniflero riconofeiuti maggiori, non^ 
che uguali a quelli d' Orlando^ 

Lei. Come mio Padre volefle per moglie 
la figlia di quella, che mi reputata 
degno di tanro bene, io con tutto ciò 
farei. coftretto a rinunzìarlo. 

Sii. Ma perchè ^ 

Lei. Perch: farebbe troppo moftruofo, 

che io face/E la figura di Suoceio di 

mio Padre. 
SU. Ma U quella Donna opera (Te, che.* 

voftro Padre non le diventarti" genero. 
Lei. Allora benedirei il Cielo per tanto 

fasore , - ■ ' . 
Sii. Veramente voi non dite mule , quell*' 

entrar mure, e figlia iti una mtJéffi ' J 
ma ; 
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ma- C afe, la più giovane maritata al 
più vecchio, non farebbe buona com- 
poiìiion.-, c ci potrebbon nafeere fof- 
petti , e gelosìe di qua, e di la, ba- 
fta a queiì , ci farcObe rimediò-, ■ 
Lei. E quale ì 

SU. Voi ufeir di Cafa , e venire in quel- 
la della Spofa. - a. .. s r. -, - 

Lei. Ma volete che io abbandoni la Gafa 
paterni ì mi renja nemica il i'adre , 
che di me piii nulla carand.),' con_ 
una difpoluion capricciufa trasferisca 
in altri l'Eredità a m- dovuta, ed i» 
retti miferabile a vivere a fpefe della 
Conforte? 

Sii. O manca chi campa falla Donna , ed 
cJlafe necamentti! fon una di quel- 
le, eh; coni; il mio Manto mi vorrà 
bene, Io vo' £ar padrone all'aiuto dì 
quel eh' i' ho • 

Lei. Bada voi non mì negherete , che fi- 
nalmente io njti faceflì una fpropofi- 
to a cercar di perdere quelche è mia 
certamente, fu Ila dubbia fperania df 
acquiftar quel d' altrui , e iafciare il 
proprio per 1' appellativo . ' ■ 

Sii. Non vi sj dare il torto; orsù pro- 
curerò di condur le Nozie della Geva 
col Sig. Palamede . 

Lei. Così anche farà maglio per lei ,pm- 
ze»-à di Gentildonna; 

SìL E poi 

bel. E p ti quelle fbUlite; io non ardif- 
co . . . . Siì. 
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Sii. A far che ? 

Lei A. proporvi un fuggctto , eh* io bra- 
merei . 

SU. (Poveraccio mi vuol proporre f«_» 
medefirao) ma dite y chi vi parrebbe 
di mettermi innanii ? 

Lei. La voftra prudenra non ha bifogno 
di configlio in eleggere, e io ho par- 
Iato tanto che bada . 

Sii. E io credo d'avere intero. Sicché fe 
voftro Padre non piglia lamiafigliuola. 

Lei, Avete intefo pur troppo » parte 

Sii. Quefto è in fìcuro , nondimeno fa- 
rò la difinvolta, e darò erba traflul- 
la anche al figliuolo di Palamede. Il 
tenere il piede in dne flaffe , non fa- 
rà cofa malfatta» e in fpceie per le_» 
Donne che fono un poco svaniate , 
perche l'appigliarti ad uff fólo,fc poi 
quello manca, chi sì. fe fono a tempo 
a ritrovarne più un'altro ? Se la mia 
figliuola non vorrà Palamede , non. fa- 
orci » in quefto cafo le darò uno dì 
quefti due giovani che non vorrà me , 
c fe quefti non vorranno lei eli'e 
tempo a cercar d'altri, ma io non 
pollo indugiare, e quefti giovanetti di 
verità mi piaccion tutt'a due; .pure* 
io dò la marritta a qroefto Lelio, che 
quel!' Orlando Armrgero Rodomonte 
non mi va intieramente a genio. 



SC E- 
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SCENA VI. 

Campagna. 

tslamedt , t Ciaf . 

fai f^Upo? 

Ciaf, V> Luftriflìmo. 

Dov' è ito Orlando flamattina a- 
buon ora? 

Cw.'Egghì ha prefo 1* Jfluftriflìmo Ar- , 
chibufo, I' 'Huftnflimo pugnai corto» 
e 1' Ululìriflìmo Sig. Bracco , c fecondo 
mene e ito a caccia . 

Tsl Che occorre dar d* fliuftriffimo «IP 
Archibufo, al Pugnale, ed al Cane} 
quefto è uno fpropofito. 

da. E a dallo a voi che non ene? 

tal. Nò, perchè a me ed al mio figliuo- 
lo fi conviene , ma non a tutte le cofe 
di Cara. 

Cia. Io credeo, che l'aedi a dar a ogni 
cola j vo'm'ate pur detto, che io vè 
lo dia Tempre, Se noe eh' e' s* interi- 
dea che vo* m* arefti lueenziato da il Po- 
dere; ora io non vorre' perdere il pa- 
ne per quefta feioccherìa. 

T/d. Come feioccherìa , fguajato? 

Cia, Balta, per una cofa vogghio dir ié 
eh' a mene la non importa nulla. ' 

tal Importa bene a me. 

Cr* E io peroe , per non fcr erro , cer- , 
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co d'abbondar in cautcrio,con lie Si- 
gnoria illuitriffima. 
Pai. Bi fogna che tu fappia che io foiu 

Gentiluomo-. ' » 
C/a. Qaelia mi gingne nuova , perchè 
gh'è tanto ch'io Ilo fui voirro,enun 
n' avo fentuto dir buccicata . Vo' fa- 
rete dovcnto da poco in qua . / 
T*l. Sgraziato, come da pOCJ in quà ? 
non fai quanto la mia 'nobiltà * antU 
ca. tu ! ucompatifco. 
Ci*. Balta, vo l'arete ritrovai' ora • 
tal . Eh tu non ti poi intendere di que- 
lle materie. 
Ci*. O Signore , non m-n' intendo a il 
certo, e che fia ri vero, io fon voftro 
Contadino, e non fapevo che voi fu ili 
Gentiluomo; vo' m:' l'aie detto voi , vo 
me i'atcLu&rtdtmoi buono ve, io me 
n'era feordato. 
lià. Non te lo dìch' io ; ma lo dicono 
Je fcritture chi fono appretto di me . 
. Ci*, Eh io nen f-j leggere . 
Pa..Nl, credilo, eh' eli' écosl da Gentiluo- 
mo d'onore. 
Cù. Guate che fia vero ,. perche fe noe 
v'areih fatto un giuramento fa ufo ; ora 
io' non credu, che voi vògghiate dan- 
nar l'anima voitra per eilèr creduto 
Gentiluomo per foiza . 

il mio Sig. Padre di glorìofa me- 
moria 

tim. E fu mio Compare, ma lui m'arrì- 
cor- 
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cerdo.chelo chiamavan, allora Mef- 

Tal. Cne'Meffere! Tu fcambi dal Far. 
torc tu . 

Cia. O cut fiate figghit.li del Fattore^ 

voi ? 

Tal. Perchè? ' 

Cia. Perchcre quello eh' era ch'amato 
allotta Meffere il me Pa , e da me- 
ne eh' ero piccino, era voflro Pa, o 
ail manco, e fi dicea cosìe, balta io 
non vo' proffidiare . 

Tal. Orsù tu eri rigano, e tt confon- 
di, il mio Sig. Padre ( diffi ) fu traf- 
cuiatiffimo in quello foftenere gli fplen- 
dori della noftra Famiglia, e non far- 
li roti. 

Ci». Gh'ebb' anco cervello a non lo fare. 

Tal. Che vuoi tu dire? 

Cia. Perchè fe mi voflro Parentado v'e- 

ran degghi fplendori , come intendo 

io , non gna pubblicargli . 
tal. Di che fplendori favelli > 
Cia. Che ne ió io. 

lai. lo però che ho ritrovato qual ««-. 

l'antich;uinia Famiglia del Fava. 
Cia. Quello e vero; della fava ce n'ene 

tempre data dimoilta , e ora più che 

mai , ne conofeo tanti di quefta Fa- 

Migghia. 

Tal. Cotefti fi faranno de noftrr.mano» 

fono . 

ti: O vo 1 farete ile' loro. 
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til. Se* pazzo, e non ti poffo far capa. 

ce di quel che voglia dite origine , e 

dipendenza , e farebbe fuperfluo il 

moftrarti il mìo albero. 
Cìm. Iocredochc fian tutti voftri ghtail- 

beri , ch'enno fu il voftro , e non ud 

folo . 

PmI. Son p ; ùfcÌoccho io a difcorrer con 
ignoranti . 

Cìm. Ghi è vero LuftVlfimo fon tanto 
gnorantc eh' io non fapeo die vo* fufii 
Geniiluomo, c ancor ancora duro fa- 
tica a captilo 9 e ve lo fento dire ^ 
ogni poco • 

Tal. L'albero eh' io vo* dire è quello, 
che moftra il primo ftipite, da cui di- 
fccndo. 

Cìm. Vo'fccndercte da Fiefole,0 da Set- 
tignano , perchè lì v'enn» lecavcdeg- 
ghi ftipiti , e delle prete di tutte le 
forte . 

Pai. Scimunito ! 

0>.. Come VS. llluftrìdìma comanda . 

Pai. Tu non intendi quelli termini . 

Ci*. Come non m* intendo de termini, 
s' io fon chiamato a ogni poco a ri- 
mettegghi ? a quelli diacci bi fognò i i- 
ci.nfinare a Tonio da il Piantone a_ 
caufa di una certa letica , e chiamo 
mene, e'chiamae, e io gkì rimet tet- 
ti benilEmo, e mi pagò la mi' opra-, 
garbatamente , e bene. . *,. 

Pai. Orsù facciamola finita ,'c difcorriaaV 
d'altro digratia. O*. 
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Cia. Pacciam" come la LuttrifflmaSignff- 
ria io' volete. 

tal. Quant'è che non hai »i(lo il Dot. 
«or Bartolo? 

eia. Chi} il Damo della Geva! 

tal. Si catello vecchi" pawo. 

eia, E' quafi eh' eggh' ut , e fi me6" 
ora a fare «IP amore con una ragaitt 
di io. anni fe ella ghi ae.opocopiue. 

tal. Guardali un Donordi quella forte! 

-eia. E pure con tutto il fo Audio da^ 
ultimo egghiene impaniato a" far le 
graiie, e il fo figgfliolo mi par eh' e' 
raggiri anche lui d* intorno alla Geva . 

tal. Si eh ? 

Cia. A il certo , io mi fono abbattuto 
a palar di 11 da cafa di liei , e ve 1' ho 
chiappo , ve I" hoc . 

tal. Ve l'hai villo? 

Cia. O buono. 

tal. Parlarle? 

cia. Parlagghi , e anche eicalagght . 

rat. Da Col' a folo ? 

Cia. E iblo, e accompagnato. 

tal. Accompagnato, con chi ? con fuo 

Padre forfè? 
Cia. Eh fer noe LufWIHmo , o buono vè ; 

e fann' all' amor tutt' a dua , ch'uno 

non fappia dell' ailtro. 
tal. O con chi era dunque ? 
eia. Io 1' ho villo con liei > e con I«- 

Madre . 

Ul- Sicché la Madre ì d'accordo? 
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A il venero.; i ■ 
fa! Coltilo giovane farà il pili corrif- 

porto del vecchio > 
Cia Seccndo le buone regole cosìe atebb* 

a fuccedere » : 
fai. Ma il Dottore non s'è avvifto del 

figlitelo? 

Ci» O s'egghi è tanto ciaf* che non 
vede One, come volete ih' e' veggi- 
quii che fa il fo figgh olo? . 

tal. Dunque Padre, e Figlinolo fanno 
all' amore colla Geva : 

Cia. O buono, e il Dottore, vi vo' di- 
re una cofa egghi è gelofo, 

fai. Di chi , del fan figliuolo ?.. ■ .\,<t 

Cia. Oibò, fé di lui non credo che lo 
fappia . . . ' ... .. ;?. 

fai. O di eh. domine? 

Cia. Di VS Iliuttriffirru. 

tal. Di m«? , , 

Cia. A il certo» < . . ilH ^ 

tal. e. che er»dc che un par mio faccia 
all'amor con colei? . , .. i .... 

Cia. Non folo lo crede lgi.,ma lo crede 
anco H paffe PS', duvtla »11» rMe, e 
ognun' fi maravijjghia che voi Luftnf- 
iimOjChecra vi fiate incapato di mej- 
tervi in gcntilominerìa facciate all'a- 
more colla figghiola di un Comadino, 
e da quello fate conofEere che© fuvt- 
de nil m.illerio del Gtotiluoirro (quan- 
do vo' fiate J vo* fiete nov.zio, fiche 
per ora noli, si iinfce bwe , non ti 
tuifce. tal. 
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pai. Soli lingue ptùime in quefìo paefe, 
ma in fin che io , e il mio figliuolo 
non ne fcuotiamn qualcuno ,non hanno 
bene* 

•Cia, Ma che v' iropo'rtella? fentite ft vo' 
non liete innamorato lafciategghi dire; 
fe po' vo" fiate, abbiate pazziema eh* 
e' fi dica come fi dice del Dottore. 

Tal. E che fi dice di lui ? 

Ci* Quìi' che vo'ate detto dianzi voi, 
eh' egghi è un vecchio pazzo come» 
voi; la feufi veda Luflriflìmo, io dico 
la verità , a il padrone non fr'yicn-. 
mai con bugìe, nè con fintaggine. 

Pai. Giuro al Cielo , che s' io conofcelH 
quello ribaldo, che così favella , gli 
vomì fare uno fcherz.o s che fe ne.» 
fenlilTe fin che vìve. 

Ci* O v' arefli che fare fcherzi, s* egghi 
enno tutti óue' del paefe che vi mm- 
chicmauo. 

fai Ed oltre a quello non sò in qua! 
maniera taccin' la Geva di Contadina 
quando fon' ben informato eh' eli* è di 
civiliflitna nafeita. 

C/j. lo ho inicfo 3 vo' ne fiere innamora- 
to davvero. 

Pai. Da che V arguifei ? 

OV O f e vo' la volete fare appoco ap- 
ptocò dientar Gentildonna anche liei; 
fo Pa- /acca al Contadino come il mio, 
e il Marito ch'ell'ane avuto era Con- 
tadino come mene; feggh'era me pa- 
rente. K : F*l-< 
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Tal. Ma tutti però Contadini fui Tuo, e 
bene ftanti . 

Cia. Q.ueft' è vero , ma vangavano , zap- 
pavano, e andavano' all'aratolo. 

Tal. E la Madre di lei è più Gentildon- 
na che altro fe la s' averte a vedere ,ed 

10 s5 beniflimo da quanto ho villo da 
alcune memorie , che a. cafo mi diede- 
■ro fra mano, eh' eli' è d' una Famiglia , 

' che a tempo di Repubblica ha go- 
. .duto. 

Cia. Anch' io ho goduto alle voilte, ma 
eirenno fiate più quelle eh' i'ho ften- 
. tato . 

Fa/. Ha goduto gì' onori della Città, vo' 
.dir io, e* ha avuto dei Priori. 

Cia. O queftò può «Aere., ne 'ho uno ìo 
•dt Priori, che è mio Cugino parente, 

Tat-lft' anche J nii pare die *i fia tin_. 
Gonfaloniere • 

Cia* O il gonfia lumiere non 1' hone au- 
to io , e non sò chi ffa ne manco ; 
ma per concrudella Luftrilfimo dite.» 

11 vero anche a voi la Geva vi piace. 
Tal. Tu ne voi faper troppa. 

Cia. Ma che dira il $ig. Orlando volito 

figghiolo? 
Tal. 11 mìo figliuolo non parlerà . 
Cia. Sentite, io ho che quefta Gevapiac- 
' cia anche a luì? 

Pai. Orlando mio figliuolo vagheggia la 

Geva? 
C/>. Eh, Signornò. 

Tal. 
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Pai. Nò-, nò caro Ciapo rrorr'miotradiie. 
Cm. Io .veramente; non io poffb diieSftt 

il-ficuro» ma anche lui ronza. ; 
p*/. Guardate poco cervello . 

C/a. Di chi ? t il. . ... 

fai. Del mio figliuolo i. - - i ; v« 

C*/fl. E dì VOI? ..: . ,::."]. ,1 : Wll. 

pj*/. Come di me? st:, ■ • ■t ib iJn.*? 
C«. Notiate voi detto ch'e's* ha a guar- 
dare il poco cervello del voffro figji 

ghiolo ■,»;;,; 

P*/. Bene.: : _ 

Cia. Ma Padron'Luflriflìmo lì volrrocfee 
iarà dimoiltoj fc vo fateJI medefimo 
tutt'a due? . f : « »w' ft - l'u'iU 

f*/. In me quando faceflì all' amor colla 
Geva è una cofa, liei miofigBrioloc 
un altra, per dirtela 1 , "'ci nuVt 

Cia. lo penfavo che il medefimo negozia 
fatto da due della medefìma fona in 
uno fufle una cofa ben fatta, nel' att- 
iro nò. ""I ' : . ' ! '!> i ' 1 

tal. Sì bene così c , Orlando mio- èglino, 
lo deve far la fiw figura in Città co* 
un parentado da fuo pari con una Da- 

, ma, e grà 1' ho tt$ le' mani , e 'gfi 
ho sdegnato tal appannaggio da_. 
poter fare il C-entiluùmo coti tutt» 
fplendore. 
C«*"E- voi' che' Io volete -lare' fenfcaù. 

. .Ipreigdore?, :di:i4 {'»iì:< i-jJ .vO 
Val. Io pòi quando lìà Amante della^ 
Gera , e la pìgli anche fpe£m'ogKe', 
ì: K % ■ $ì 
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già vo' ritirarmi in Villa » e. ebsì non 
vo fare altra compatfa nella Citta ; 
per tanto non pollò pigliar uaa per 
mio governo fu quefta eù non cosi vi- 
gorosa, che mi rechi jpefa,e iuggezio- 
ne; nè potrò ai meno efler .tacciato 
per averla fpofata, perchè ho in con- 
tanti di provare colle Scritture :alla_ 
mano qual ità la iua condizione . 

C-'*- L'ara quailch'-ailbero anche lei co- 
inè quello che v'ate voi . 

V»l. Cerco che V ha, ed anche .non vi fon 
nefli nò. I - 

Gkh -A U fentìre la ve li vuol far VS. 
Illuftriflìma , ma che s'appicchino è il 
boriili. 

Tal, Che vuoi inferire? ! ... 

Cia, Non tutti ./anno prova vo'dir io. 

Pai. Come dire P che penfi che me 1' ab- 
bia a far vedere ti Dottor Bartolo ? 
già la Madie .delja Geva non vede.» 
l'ora dì metterla nella mia caia, e le 

, pare, che la faccia un be! faìio. . 

Cia. E la Geva che ha da falta re eh - die* 

fai. Che*i pare c;he lo fìa il Dottore , 

, e da eflèr rifiutato? 

£ith Eh Signor nò veggo che vo' liete un 

ailtro- . u ■ -j!ì "j. 

Tal. E qttafì ci è nn po' di differenza ... 
Cia. Lui però diceancheIuÌ»chCgl*cc.,. 
Tal Chedi«e?che pud dire? - ■; '.VI 
Cf*. Baila non lo debbe faperc quel che 




F ROlTHT JO. lupi 
J»/. Nà tuVn£ luiV ■ ; ìmii T . r> 

€itt. Nè voi.- ->in r,; .': ! -j.. ... - - ■ 

f»'. E» . ìl.'.o'i iu . '.' 

C'<*. E h , d ice vo che . . „ . oh ecco qu à 11 

Zio della Gè»»- " 
Iti. DorCè egiif : -i 

CVa. Eccolo che viene oilire. -r: '.. < 
Appunto a lui mancava di parlare, 
perchè a caufa dì quefto Dottore bi- 
sogna eh' io rifolva più prcilo di quel, 
che ' avrei voluto*. .1.(1 .. ; ■ *j ' 
Cia. E anche fenza il Dottore non mi 
pare che ci fia tempo da. perdere , ma 
con co flu i vo' volete iconcruder poco. 
lit A me baila d' impegnarlo . -rt 
Se vo'lo portate a il Predo eh' i* 
. arrabbi , fe vi. danno un Ibi Ido . 

SrC E M A. Vii: - > tu. 

Xcc^ t imi . 

• ' ■:. : • .i-.'j 

M. /""He niiovi.Mefs.Teo? 
X» \-j Buóniffime per comandarli Tem- 
pre . ) . r*-oj txi: . 'j Li.sW,? ■ 

iti. cfapof • a 

eia. Che volete voi ? > 3 

fui. Ciapo dico» 
Cia. E» 

r«* Tu non intendi? : 1 

Cr*. Intendo , e rispondo io. - ■ ' - ' 
fa/. Ciapo dove flamo» nu: '. j 
c<«. Luftriffin». 
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Iti. Tu hai pur imefo una volta»'/ .'.>■» 

Cia. Dica pure Luftriflimo. . v , 

Iti. Non vogl' altro; eh fenti . : 'i ,..-ì 

Ci». Luftriflimo si . 

Cogli tutti quei fiori che fono net 
giardino, e mettigli in quella guantie- 
ra d' argento the * fui mio tavolino 
di camera, e portali ....,«. ( cou licenza 
Mefs. Teo ora Jon da voi ■ .). ,»:t )o 

Teo Venilepurea voftro comedo , eh' io 
farò e' miei bifegni. iidfwrttv» ^cV» 

aV^CoglLdrco quei fiori , e accomodai 
''gli bene inalveila guantiera par- 
lagli alla Geva .Salutala da mia mar- 
te, e dille. ihc fcyfi fe non iofto In 
rondo il fuo merito , e Ce, Cou pieni»? 
perchè fiam'jiuafi.aila rVi.d' ( QMòbre, 
e cominciano a finire. 

Ci». Ghi è: che no fenirem. pretto anco 
noi Padrone. 

Iti. Ora tu hai ; infef» . .1 

Ciò. Luftriflimo sì farò il fcrvizio pun- 
tuale. ,)/i' ., nun '.H r '\ .'.ai 

Iti. Tu yedi «i quel eh' io ti adppro v 
tiemene di tanta' confidenza ch'io ufo 
teco,ti deputo mio AmbafcjatOre .,, ■■• 

€ia. Ma a far l' rmbiafeiatore a quello mo- 
do dovento io quail cofa dt pi» an- 
ch' io ? 

Iti. Certo tu diventi ancora mio Segre- 
tario. , ,., . , 

Oa E pur io credo d^aer'a reftat Cop- 
tadino com' i' fono s' io non dovento 
s»*t 6 peg- 
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peggio a far quarto nigozio . C 
PaE Orsù sbrigati. , 
Cia. V vonc Luftriflìmo toh- poeri titoli 
eggh'enno ben venuti apregiuolo!»/* 
Pai. Ora Mefc-Teo eccomi. da-voi 
oh dov'è ito coftui? malcreato! guar- 
dale , fe ne và , e fente che un par mi»' 
gli vuol parlare. Eh Mefs. Teo, elà 
dove andate? 
Teo ( di dentro) vò a Cafa a afpettarw^ 
Pai. Ma fe eravate qu-1; adcfib . 
Teo. Se v' aete detto, che or ora fareftj 
fiato da me, io vo'a cafa, perchè voi 
non abbiate a afpettare. 
Pai. Ma fe già fete qui : oh tornate in 

quà. ... . ; «. L 

Teo Venite quà voi . ' ' t ^ . 
Pah ( Sentite malcreato ! ) vi vo dire un* 
parola. . . . ■ i. 

Teo O venite a dirmela , chi vi tiene ? 
pah Mala cofa non eflere avveixo, che* 
net Contado, vuol" eh' io mi muova» 
e non egli v bifogna compatir l'igno- 
ranza. Tornate in qua vi dico, debbo 
discorrervi di una cofa importante,* 
di voftto gran vantaggio per tatti 1 
capi > 

Tra Di gran vantaggio? 

Val. Sì bene., , ', f \. 

Tra Di chi ? l r u. • 

Pai. Voftro. . v -O «ifr 

Teo Mio? .tac^- 

Pai. Voftro sì, e il tempc* <ngs&?- 
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Tn Corretegli dietro (vhn fuori) ora^ 
che vantaggio avete, voi per me , che 
voi m'avete fatto tornare in quà? 

SCENA Vili. 

OrUitdo in Jifpsrtt infitto ds tnetìtt. celi' 
- ' .•- ' jrchilufa , e ditti* 

Ori. ( AÀlo t*»dre con, Mefs. Teo ! 
ÌVJ, qualche difcorfo; giunti tu 
tempo per udirlo . ) 
P«/. Io vi vo'palefare un mio penlìero. 
Tn Che penderò « egli? 
P«/. Voi avete quella Nipote, 
Tn quale? 
fa'. La, Vedova.' 

t* La mia Cognata? ::■■ ( . . ■ 
fai. Se dico la voltra Nipote,, non. dico, 

I» veltri Cognata . 
Tu O bene bene . 

Pj>f. Lavoflra Nipote chi è ? non mi pa- 
re che ci lìa. da confonderli , fe non- 
n'avete altroché una. 

Tre La Geva è mia Nipote ti bene fi- 
glinola dea mio Fratello, e per quello, 
eli' è mia. Nipote, ora. 

ttl. Ora io. 

Ori, ( State a vedere che gliela ckiede_> 

per Moglie . > 
T» Oravoinon ci avete chefarnulla ; io 

fon lo Zio 
fi. CW v'entra in quelli cinque foldif 

V V$» Tn 
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Tur O che dite voi dunque? i.v_» * 
p*/. Io voglio dirvi che averci un ptU- 

rno partito per la voftra tafa» ;* .. 
X» LaroiavCafa non fi vuol partire,nfc 
dividere , Mefs. nò ; mi voleri voi 
chiamare e far tornare in qua per aU, 
irò ? fe aveflì voluto, dividerla, V ave- 
rei fatto* prima* . ■.. <. ...3 li, 
Pai Non entro in quello. 
Tto O dove m' eatrate voi? 
Pai. V'entro circa il maritar la Geva._ 
Tco a bene, bene; o perchè dicevi Toi. 

di voier partir la Cafa. 
Pai. Voi non avete intefo . 
Tea E può. anch' effere.. ...-.„ ... "V 
pai. E vi dico, che avere! una. perfona- 
dl con fi derazione » che applicherebbe 
a imparentarli. con voi. ■ •- 

Ito Con me?. , ... . - r ' 

pai- Con voi.- «*- *' 

Xe» No eh" io non vo' far quena cofa> 

non mi vuo'maritare io. 
j>aL a s'io die* la. voftra Nipote in ma- 
lora . 

Xeo La mia N ipote t: 

Tal. La. voftra Nipote si. 

Ito N on fi può è «egOEto aggiuftalo- 

Pai. Perchè? ■ 

Teo Perchè sì . 

pai. Ma fe non avete fentito il foggertof 
X« Qui non e' entran foggeiti , uè fug* 
gettini , nè fugge t tacci , perchè eli'* 

maritata.. > £ , - 

E j 
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Tal. Conte marnata? a chi ? 

r« Che fate come la mia Cognata che 
non intende nulla eh? non mi pare di 
compitare» vi dico j che fono in pa- 
rola , ho dato parola » - 

"CW/. f Fuft* egli pur vero . ) 

Tal. A chi? 

Tee Al come li chiama -quello qui , che.» 
fla la, che vien da me , che me l' ha* 
chieda? io l' ho promclTac beli' è fi- 
nita . 

Tal Ma- venite cjuà Mefs. Teo , e dif- 
corriam bel bello. Vai dite che l'a- 
vete maritata la voftra Nipote. 

Teo Lo dico certo . i 

Iti. Ora io vi domando ... . . 

Tea Vo' mi- domandale che colà ? io non 
so >i' avervi a dar nulla . 

Tal. lo non vi dimando già nulla. 

Tee O douche che volete voi da me ? Ci 
, vuole una gran pazienza con voi Mefs. 
. Pelapiede.- ■ 

Wsi. Come Mefs Palamede? che trattare 
è il voltro? che fumo fratelli? 

Teo O chi Cete voi? 1 che Boa fiele, più. 
voi > . 'i iti';' : P ' v. * • 

P«fc'Cfce''dire:vor? i i../ - . 'i - 

Teo Voi chi liete voi? 

1*1 lo fon Palamede del F»v« Genti- 
luomo Fiorentino. 

Tk Q bene, e io eh' ho io deltodianji ì 

Val. (O qui ci vuol flemma 4 , '. i 

Tee e quali che U ci vuole con voi; la 
•** i 3 yec- 
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vecchiaia vi a flavina, voi non fapete 
quel che voi vi dite, vi compatifco 

Pai Giudo cos'i và detto ( o cover' a me) 
voi dice d'aver maritata la vortra Ni- 
pote . , . . 

Tee W (ìete lì voi , V ho detto cent* 
volte di sì. , > 

pai. Ma a chi l'avete maritala ?.. 

Tea L'ho maritata... oh ora eh' io mì~ 
ricordo, che v'ha importar quefto ne- 
gozio, quando io l'ho maritata?': 

JrW. Ma a chi? che non fi può fapere? 

Tto Perchè, nò? a chi mi pare; fentite 
fpropo:'. t i . 

Pai. Avete ragione; ma io forfè averei 
avuto un partito migliore aitai affai . 

Tea E chi e egli queft > , part to? 

Pai. D'uno che ve ne doveiefte tenere, 
c {limarvi felice, e fortunato, si voi, 
che la voftra Nipote. 

Tto Mi chi è egli quefìo che S'è parti- 
to? via voi non gli dite che torni t 

tal. Che occorre che ancor' io vi dica_ 
altro fc l'avere già maritata? 

Tto Pud cfler eh' io non l'abbia marita- 
ta per bene . i , 

tal Come aire » poflb proporre il Per- 
fynagg«>? 

Teo Proponete , difponeie, e riponete. 

pai C'è un Gentiluomo.»......, »./,.^ 

Tea Gent'Iu mo davvero f .. . Fi .' f ■ 
pai. Certiflìmo. - ; ^n» 

Tto Com'è egli fatto quefto Gentiitto- 
• ■ . . K 6 . , mcV 
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«io' * egli ftantìo , o fatto di frcfco?- 

fi può egli vedere, pud egli molìrare. 

il Vlfo> 

Fai. Sicuro, che può moftrarlo (coperto. 

Ori. ( Malamente con quelli concetti . ) 

T*o E dove o egli? 

p«/. E' qui prefente. 

Ti« Dpve > qui non ci veggo Gentiluo. 

mini. • • ' 
p«<. Ci Toti por'io. 
r«o Che liete Gentiluomo voi? 
lai. Sun tale . 

Ori. ( Ma poco da tale operate . ) 

T» Se voi fiate tale, o ditale, o pita- 
le, io non ve ne cerco , balla k voi, 
•fiete . : , .chidiie voi d' éflère Me fs Pa- 
lamedie ? eh vo' Paetc. detto ora; che 
Volete voi per avermi data querta nuo-. 
f*' f che io non fapevo. che voi. fleto 
Gentiluomo? 

ru. Che ciò n n ottante non farei lon- 
tano dal diveltar voftro Nipote . 

JV> Mio, Nipote ? O come volete voi, 
fare >. 

P*l Con pigliar la Geva. 

Ori. (Bel parentado. ) • ■ 

3* Lei * mia Nipote certo, ma voi po^ 

lete diventare mio Padre , ma non, 
•alio Nipote ; nò,.ne anche , perchè 

voler, che voi diventane mio Padre.» 

bifognerebbe cercat di mia Madre , e 

mia Madre e morta , enon ne fa pio .- 



balla vi podi dir dove ella è fottet- 
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Eh the non t'ha che àr^iifffto dii*- 
cori© punto.nè poco. Io vorrei U ve.- 

ftra Nipote. . ->:ti > - *s 

Teo Voi vorrdìe la mia Nipote? 

P«/. Non altro de fiderò.. 

Ori. ( Dei dcrio non degno dì voi*) 

T« E perchè Ja volete voi.? 

pai. Per Magi»- . 

Teo E che ne volete voi faref 

Pai. Eh andate a farvi fquartare. fpro- 
pofitato. - . " .*. ' . :-\ 

Teo O via non gridate , e' bifogna pur 
ch'io m'informi s: io ve J' ho a dare,, 
che ho dar ia mia Nipote a. tutti quel 
che la vogliano..' ferirne concetti. 

Pai. Orsù, io vi dico dunque eh 1 io. ve, 
' la chiedo per Moglie * 

Ori. (Domanda imprudente,); 

Teo La mia Nipote? 

pai. La voftra Nipote, 

X« La Geva . 

Pai. La Geva i 

Teo Ora concludiamo. 

Pai. Se egl'è poffibste . 

Ori. (Per quanto pollo non farà. ), 

X« Io- ve la- vo" dare, perca' ia.vi cù~ 
nofeo ,.. fiamo amici vecchi, e ve. la vo. 
dare,.perch* ho caro che v.ii spiglia- 
te, ma quant'ore è egli che vi ììett* 
ayvifto d'efler Gentiluomo? 

Tal. Son fempre. flato/, mi maraviglio di 
voi . . J-» 

T« O non dite ^uefto fpropolito , per. 

che. 
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eh voi non liete tino fempre , s'i» 
vi ho conoiiriuto- quando voi non eri. k 

t*K (Qui bi fogna /'apportar tutto per 

.. dar l'ultima mancaquefto parentado) 
Ha come v iete . 

Or/. ( fc foggtacc all' offenfive parole di 
quel Villano, e l'accorda.) 

tal Mi date dunque parola di darmi U 
voitra Nipote? 

T#« Sì bene . 

tal. Avvertite. 

Te» Ch hó io avvertire? 

tal. Che mi date parola. 

Te» lo ve U dè » ma io la rivoglio. 

Ori' ( Sarà pender mio che tu la ripi- 
gli . ) - 

Pai- Come !a rivolete? io non intendo. 

Te» Intendo io; i dò parola, ma la ri- 
voglio, perchè ie non la vo' perdere ; 
fapete voi, che come io perdo la pa- 
rola fon vicino a andar traque'piùj 
ora io non mi fentc di Riattate per fa- 
re il voftro parentado. \i. ■ 

tal. Orsù come farà terminato vg la^ 
rendtrò; intanto che me l' ave.è data 
quello è più che fe avelie fatta la fent» 
la , intendete bene. .. . 

Teo 1 quali eh' i* intendo. 

Pai Però fe veniffero altri.. 

Teo A che fare? 

Tal. A proporvi altri negoziati non do- 
vete dar loro orecchio. 
Te» Non daròloro nè l'orecchio, .ni il 

**ìì na- 
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nafo: a poco a poco ve' mi vtrrefto 

far dar via ciocch' io ho , - -, i 
tal. Ma a quello che voi dicefte d' aver 

marnata la Gcv.i t gl' avevi data 1»_ 

ftefla parola. 
Tm Meflèrnò a quello glien' ho data US 

altra . 

tal. Corn' un altra * • , 
Ti» Un altra par»la , perchè lui mi chic- 
. le la mia, la mia co/a, come voi, o 
io 

Tal Che faeefte ? ; V 

J« Che volete voi fare'fe me la chic- 
le ; io dilli alla mia Cognata tuito per 
filo , e per feg'o, e lei e informata, 
che io di quello negoiìo, che voi, mi. 
«vete parlato , da tj parola, e piomef- 
fo vo' dir io , non sò. fe vo' m' inten- 
dete • 

tal . Orsù parlerò alla voftra Cognata-, 
ancor io, perchè ton voi a di.'vela.ci 
veggo poco fondamento. vìa 

Ori. (Manco n'è in voi.) 

Tea Dunque ci fumo interi , fervitor vo- 
ftro. Ora » ho maritata laGevapct 
bene , 1" ho già p rome ila a dl|e.< , « 

Ori {fuori ) Mel's. Teo » 

Tei Signore. .. . , . 

Ori. Al Sig. Palamede, reordatevi affat- 
to di averla promcila , fe nò farann» 
pugnalate, ■• :■'< :<;. ■• 

Te» O.o me lo farei fcoi.ato feni* c,o- 
n.«tfl»«..;: T jO gì»} ita tal • 
'et' .tj 
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Or/. O bene , per afficunrvi Maggior- 

mentt di quella dimenticanza , i 0 ve 

l'aggiungo. • 
T» Non occorreva, troppo favore . 
Ori. Avete pure mieto bene? 
Tto Mi pare . 

Or/. Se non vi parete ve lo replico , per 
torvi ognidubbio ; e la voftra. C ugna- 
ta non dia mano ^ nè fomenti quefta 
Arte d'accafametui , perchè anch' ella, 
ci averi poco gufto 

Tto Bìfognerebbe bene avere il gufto 
guafto, d'aver gufto alle pugnaliti. 

Ori. La farà così, intendete, ve lo giu- 
ro da Cavaliere» 

Tee Oh s' io ve lo credo, fenza che voi 
ftìate a befteramìate Mi comandell' 
altro dov'io la poffa favoni* > ' 

Or/.. Procurate in tutti i modi di farque- 
fto, poi noiK voglio altro . - -i 

T« Come dire 5 

Ori. Che non fi tratti in modo alcuno- 
del parentado di voftra Nipote col mio- 
Sffg. Padre. 

Teo 0 ; bò nonc'ò pericolo ; guarda Uu 

?ambaj pugnalate-! *>m. 
Ho mefla tal tnedicinà in corpo a: 
cotlui il quale ancorché (ìa balordo,, 
Coverebbe ft>li operazione. In quan- 
to a fimi] parentado non dee certo fe- 

f lire, con tutto che mio Padre abbia 
atlimo fi vile, che Io- procuri , e ne 
cerchi > Io mi farò fuo Tutore, non 
«tea 1 
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men'che mantenitore della nobiltà <H- ' 
mia Cala. Ma ceca qui Ciapo cori una 
bella guantiera di fiori . duello ricuro 
è un regalo di mio Padre ehe vi alla 
Geva. O Ciapo,tu fé - una primavera 
fiorita , e tanto più (ingoiare, quanto, 
che fiam' nell'Autunno . 

. j„ ì 

SCENA IX. • > 

- <\.j 

Ciapo roti fiori r e detto* 

C/*. TO fono una primavera mandata^ 
1 dall'Ori verno. 

Ori. Q,uelii fon'regali amorofi? 

C<« Egghi.anno fer «e, Lufiriflimo, 
balla. -• i 

Ori. Di' il vero quelli vanno- alla Geva . ' 

di. Non vorre' dillo, ma e'vann». 

Ori. E tu gli porti . 

Cia. la non gii vorre' portare, ma il Pa- 
dron comanda . 

Ori. Mi rallegro della bella carica che li 
ha data mio Padre. 

Ci». Ghi 4 flato per graiia fua , perth' 
io noagnen' ho chiedala ,nèl' ho corn- 
perata , ne ho cercato della fopravve- 
nienza . 

Ori. Come la faprai far bene i 

ci*. Eh quello quie non importa , batto, 
falla. x . ■! .»•> 

Ori. Che ne dici di mio Padre innamo- 
ralo? ■ i. . ■ .... . - 

Ci»* 
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Cra, Lo compatifeo ppvero ragazzacci©. 
Or/. Quella Geva gli piace eh? , 
Cù. EU' è bella.- - . 

Or/. Queft* è ve». . , , 
Ci*. Sicché la non difp'acc anco a voi-? 
Or/. Non mi difptace licuro . 
CU. Vedete voi donche , bigna compa- 
tire s'ella piace anc' a vonro Padre» 
Ori Ma io non la pretendo per moglie. 
Ci*. Peggio > o perchè la protendete voi 

che vo' ronzate d' into*nogghr? 
Ori. Ti pare ch'io (ia mi.) Padie? 
Cia. Noe fe vo' fiate 1*0 figghiolov 
Ori. Ma fon gi« ane. 
Cia. <iuefto è vero lui , è vecchio. 
Ori. Ed ho divertì fentimenti . 
Cia. O che fentimentì ate voi? 
Ori. Da par mio. irr* <- ■ ' -. 
Ci*. O perchè fate voi all'amor colite 
Geva arche voi/ . 4 
Or', Io non. fo all'amare, vo Ti a eroe* 

chio per mio fpaflb . , , 
Cw. Per ìfpaflb , o per amore , o per 
rabbia vò (lete quattro farfalloni, che 
tutt a quattro girate intorno a queft» 
lucerna, diavol' che quailcuno non vi 
ietti abbruftoWro . 
Ori. O chi fon' gl'altri due farfalloni ? 
Ci*. Sì che non lo fapetc me'di me ? il 

Dottor Bartolo è uno. ■ , 
Ori. Anche quefto è un giovanotto coc- 
„ tar.eo di mio Padre 
Ci'*. E' Capitano vofiro Padre? non lo 
fapeo. Ori. 
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Ori. Coetaneo, cioè della moderna età > ■■•> 
echi è 1' attro :, .• , . ; )!• -.'.a ,■<[ 

Ci*, li fo Figghiolo Lelio, che anfiho 
lui come liei Signorìa gira intorno al-' 
la Gcva. r»** rrj*t» 

Or/, lo però giro largo. -.n/p ,-r'O 

Cia. Eh non .fate , tanto lo ftravojito >u 
dell' ailtre barbe delle vQftfiP, c' pnjvo 
rette, e fi pigghian* iffMi de Fatichi > 
agghi uccellari , quando !a pania c bug- 
na , e v*ene chi fa^pincionarvfft 

Or/Mo ti ho detto che civò cesi per.} 
roto divertimento di Villa. Noi altri 
«iierviam di quella genterelUipemo- 
ttro paffatempo,* traditilo. (ì { ' ; i9 

Cimi Le fanciulle che s' hanno a marito-; 
re-, e !' ailtre vedove , che ri v©|gh#g' 
nutrito non hanno bifogno di quefti 
traftulli. O buono, vo' biafima,te ; vo- 
ftro Padre .perdi' e' fa a IV amor coli* 
Geva, e la vuole per mogghie,e voi; 
volete fare all' amor fecole nqn.là 
-'valete.., - p. i-u:t'.\ . '.*-ytV A*© 

Ori. Xi par che un par mio vagli*. fp.0-, 
fare una villana? non le paia poco cifò 
la degno, la guardo t e le parlo; fejy 
ne può tenere coftcU r.- vi. A ) 

Ci* O i' vi vorre' tenere anch'io s'i'fuf- 
fi in liei, ma fuor dell' ufeio; donche 
vo'nun fervit'a ailtro, chea feredi r 
talla . ». - .; yl 

Ori Noi altri non tolghiarao U credito^ 
lo diamo. ».-> .naa'-tt 

Cia. 
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Tn Corretegli dietro Ivien fuiri) ora_i 
che vantaggio avete voi per me , che 
mi m'avete fatto tornare in qua? 

SCENA Vili. 

orUn&n in 4fy*tu vtfiito i* t*tti* teli' 
- * - Jrthibufo , e ititi* 

Ori. ( Xjtlo ttdre con Me (s. Teo? 
IVJL qualche d iTcorfo ; gì unti a_, 
tempo per udirlo . ) 
JW. Io vi vo' palefare un mio peniìero. 
Tei Che penfiero « eglif -i 
M. Voi avete quella Nipote. 
Tee quale? 
Iti. La Vedova.' 

tm La mia Cognata? '<■ ■ ' 

M.. Se dico la voftra Nipote » «OH dito. 

la voftra Cognata, 
r» O bene bene . 

Ttl. Lavoitra Nipote chi è ? non mi pa- 
re che ci tìa da confonderli , fe non- 
n'avete altro che una. 

Tre La Gtn è mia Nipote si bene fi- 
glinola del mio Fratello, e per quello, 
eli' è mia Nipote, ora.. 

Ttl, Ora io 

Ori. (State a videro che gliela ckiedo 

per Moglie.) 
T» Oravoinon ci avete che far nulla ; io 

fon lo Zio 
tèi. Chi v'mtra in quelli cinque foldie 

.> . 
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Tto O che dite., voi dunque? , ■. j * 
Io voglio dirvi che averci un otti- 
mo- partito per la voftra cafa».!, .. 

Xep Lamia. Cafa non fi vuol partire»ne 
dividere , Mefs. no ; mi volevi voi 
chiamare e far tornare in qua, per afa 
irò? fe aveffi. voluto. dividerla, lave- 
rei fatto- prima* , >. i- . j .1 

Pai Noa entro in quello. 

Tto O dove m' entrate voi? 

Pai. V' entro circa il maritar laGeva»_ 

Teo G bene, bene; 0 perchè éktù Yoi 
di voier partir la Cafa. 

Pai. Voi non avere in tefo . 

Teo E può anch' efiere- . - "C 

pai. E vi dico, che arerei una perfona- 
di con fid erazione , che applicherebbe 
a imparentarli con. voi. 

Teo Con me?. , * r ■ r . 

Pai- Con voi.- . '; i, :; O - 

Te» No- eh' io non vo' far quefla cola , 
non mi vuo* maritare io. 

Pai. a s 1 io die* Ut. voftra Nipote in ma- 
lori ./- ■ : _ > 

r#o La mia Nipote?' ' . 

pa/. La voftra Nipote sì. 

X« Non, fi può,, è negozio aggiultalQ. 

pai. Perchè? ■ . V • 

X« Perchè sì »■ - . 

Pai. Mafenon avete Tentilo il foggerfo* 
X« Qui non c'entran f oggetti , ne fug* 
gettim, n i.Aiggeitacoi, perei*: eli'* 

Maritata.. .. - .;. - 

K 1 *>'■ 
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Pf/.. Come maritata ? a chi ? 

rW'Che fate come la mia Cognata che 
non intende nulla eh? non mi pare di 
compitare i vi dico y che fono in pa- 
rola , ho dato parola • " 

~Oìt. ( Fufs' egli pur vero . ) 

tal. A chi! 

Tee Al come fi chiama entello qui , cht> 
fta la, che vien dame, che me 1' ha-, 
chieda? io l' ho prometta e beli' è fi- 
nita 

Iti Mi venite qua Mefs. Teo , e dif- 
corriam bel bello. Voi dite che l'a- 
vete maritata la voftra N ipote . 

Teo Lo dico certo . i '. 

Feti. Ora ^o vi domando ..»>.. 

Tre Vo' mi domandate che coni ? io non 
so d'avervi a dar nulla • 

P*/. Io non vi dimando già nulla. 

Tee O donché che volete voi da. me? Ci 
■ vuole una gran pazienza eoa voi Mefs. 
. Pelapiede.- ' '■' 

Tsl. Come M*fs Palamede? che trattare 
e il voflro? che fiamo fratelli? , 

ree o chi Cete voi ?! che ab» fleto più, 
voi > . 'i -no-' i ; ' t ' v. : • ■ 

P«* Ch.-''dÌrc Ji»i> i ì .* — : ita- - 
Tee Voi chi liete voi? * • 
l'I lo fon Palamede del T*vt Genti- 
luomo Fiorentino. 
Tu !Q bene, e io eh' ho io. detto d'anzi S 
P«'. f O ci vuol flemma-.» : 
r« E auafi the la ci vuule con 'voi*, la 
*** tì' vec- 
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vecchiaia vi aflaflina, voi non fapete 
quel che voi vi dite, vi compatifeo.. 

Pai G i ufto così và detto ( o pover' a me ) 
voi dite d'aver maritata la vortra Ni. 
potè , , ' \ . . 

Tea Va' fiele lì voi , v* ho detto cent» 
volte di sì. 

pai Ma a chi l'avete maritata? ^ * ■_ 

Teo L'ho maritata... oh om eh' io rat' 
ricordo, che v'ha importar quefto ne- 
gozio, quando io l'ho maritata? . 

l'iti. Ma a chi ? che non fi può faperc? 

Teo Perchè nò i a chi mi pare; feritile 
fpropo^ti. 

Psl. Avete ragione; ma io forfè averci 
avuto un partito migliore affai affai* 

Teo E chi e egli queft > pan to ? 

Pai. D'uno che ve ne doveiefte tenere, 
e filmarvi felice, e fortunato, sì voi, 
che la voftra Nipote. 

Teo Mi chi è egli quefto che S'è parti- 
to? via voi non gli dite che torni? 

Pai. Che occorre che ancor' io vi dica- 
altro fe l'avete già maritata?/ 

Teo Può eflfet eh' io non l'abbia marita- 
ta per b^ne . , 

pai Come dire > poflb proporre il Per- 
fnnaggio? 

Teo Proponete , d'fponete, e riponete, 
Val C'è un Gentiluomo ...... . -, 

Teo Gcnrlu mo davvero : 

pai. Certiffimo. i ■ • Y 

3Yo Com'è egli fatto quefto GentnW 

•'. . . K 6 ; mo 
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«io > è egli Butto, o fatto di frefco?- 
fi pud egli vedere, può egli inoltrare, 
il vifo> 

P»/. Sicuro, che può moftrarlo feoperto.. 
Ori. ( Malamente con quelli concetti . ) 
Tao E dove è egli? • • 

Ut, E' qui prefente . 
Tto Dpve, ? qui non ci veggo Gcntiluo.. 

mini. ■ « ■ 
pai. Ci Totl pur' io. 
Tra Che liete Gentiluomo vok? 
tal. Sun tale . 

Oc/. ( Ma poco da tale operate , ) 

Tei Se voi Hate tale , o duale, o piti-. 

te, io non ve ne cerco , bada fe voi 
•fiete.;.. chi dite voi d'éfTereMeft Pa- 

hmedie? eh »o' P sete detto ora ; che 

Volete voi per avermi data quetta nuo-. 

■Ti, che io non Capevo che voi. fleto 

Gentiluomo? 
Ttl. Che ciò n n ottante non farei Io*.. 

tino dal diveltar voftro Nipote. 
Jn Mio Nipote > O come volete voi, 

fare ?. 

T*l Con pigliar la Gev».. 

Ori. (Bel parentado. ) 

ZA Lei e mia Nipoie certo, ma volpo*, 
lete diventare mio Padre , ma non, | 
•ìmio Nipote j nòi.ne anche , perchè i, 
voler, che voi diventane mio Pad re» 
bilpgnerebbe cercar di mia Madre , e 
mia Madre e morta , enon ne fa piu.- 
baftavfpoffo dir dove «11» è fottet- 

m-. vti. . 
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Vai. Eh the non c'ha che fkr <qiicfto db> 
corto punta, ne poco . Io voi rei la ve.. 

Ara Nipote. - t.i ":ti '. . > 

Teo Voi vorrefte i* mi* Nipote} 

pai. Non altro dffidcro.. 

Ori. e Dei derio non degno di voi*) 

Tto E perche Ja volete voi.* 

pai. Per Megli**. . . ...t 

Teo E che ne volete voi fare? 

Fa!. Eh andate, a. farvi fquartare fpro- 
pofitato. '■ ■ - \ 

Tto O via non gridate , e" b. fogna pur 
eh' io m' informi sito ve 1 J ho a dare,, 
che ho dar la mia Nipote a, tutti quel 
che la vogliano-* femite concetti. 

Pai. Orsù, io vi dico dunque eh* io. «e. 
la chiedo per Moglie . 

Ori. (Domanda imprudente,) 
' Tto La mia Nipote?^ 

pai La voftra. Nipote.. 

X« La Geva . 

Tal. La Geva? 

Teo Oxa c includiamo. 

Pai. Se cgl'è poffibile. 

Ori. ( Per, quanto pollo non faTà. ) 

Xf love la. vo' dare, perch! io., vi co- 
nofeo, fiamo amici vecchi , e ve. la vo- 
dare ,oerche ho caro che voi la. piglia- 
te , ma quant'ore è egli che vi iìetfcj 
avvino d'efter Gentiluomo? 

Val. San fempre. flato ,mì maraviglio di 
voi . - 

T« O non dite qucfto fpropofito , per. 

che. 
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eh voi non liete ilato tempre , s'i» 
vi ho conolciuto quando voi non eri. % 

tal. f Qui btfogna fopportar tutto per 

... dar l'ultima manoaquefto parentado J 
fia come v lete . 

Ori ( t foggVacc all' offe n fi ve parole di 
quel Villano, e l'accorda.) 

Tal Mi date dunque parola di darmi U 
voitra Nipote? 

Tto Si bene . 

fai. Avvertite. 

Te* Ch ho io avvertfrer 1 

tal. Che mi date parola. 

Te» Io ve la dè, ma io la rivoglio. _ 

Ori' f Sarà penfier mio che tu la ripi- 
gli - ) 

Pai. Come la rivolete? io non intendo* 

Tto Intendo io, > dò parola, ma la ri. 
voglio, perchè io non ia vo' perdere* 
fapete voi, che come io perdo la pa- 
rola fon vicino a andar tra que'più;.. 
ora io. non mi fentc di ftiaitate per fa- 
re il voftro parentado. . ■ V- ' 

tal. Orsù come farà terminato v£ la^ 
rendtrò; intanto che me l' ave.è dai* 
quello è più che averle fatta la feru- 
ta , intendete bene t ■ . 

Tea l quali eh* in intendo. 

pai Però Te veni ire ro altri.... 

Teo A che fare? 

tal. A proporvt altri negoziati non do- 
vete dar loro orecchio. 

T« Non datò loro ne V orecchio , v n* il 
••a* ria- 
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nafo: a poco a poco vo'mi vtrreltc* 

far dar via cincch' io ho , - , 
Séti. Ma a quello che voi diceftc d'aver 

maritata la Gcva, gì avevi data li*- 

fletta parola. 
Teo Meflernò a quello glien'ho data un 

altra . 
Pai. Coiti' un altra ? 
Ti» Un altra parala , perchè lui mi chie- 
ife : la mia, la mia cola, come voi, 

io 

Tml Che facefte.» 

Teo Che volete voi fare J fe me la chic- 
le ; io diffi alla mia Cognata tu;to per 
iìlo , e per fég -a, e lei è informata» 
che io diquciio negozio, che voi mi- 
avete parlato , dato parola, e promef- 
fa vo'dtr io , non sò fe vo' m' inten- 
de te . 

tal . Orsi! parlerò alla voflra Cognata., 
ancor io, perchè con voi a dirvela.ct 
veggo poco fondamento . via 

Ori. (Manco n è in voi.) 

Teo Dunque ci n'amo mtefi , fevvitor ve- 
ltro. Ora » ho maritata la Geva pc* 
bene, l'ho già prometta a due. , v 

Ori. {fuori) Mkis. Teo* 

Teo Signi.re. 

Ori. \\ Sig. Palamede, frodatevi affat- 
to- di aver.la prometta , fe nò farann» 
pugnalate, >. ..,*;..„ •« 

Tf9 O.to me lo farei feoriato fema co- 

'ara 
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Ori. O ben* , per affienarvi «aggtor- 

mcntt di quelta dimenticanti , io ve 

l'aggiungo- ■' 
Tre Non occorreva .troppo favore. 
Ori. Avete pure intefo bene? 
Tte Mi pare 

Ori. Se non vi pareffe ve Io replico, per 
torvi ogni dubbio ; e la voftra Cogna- 
ta non dia mano , nè fomenti quena 
forte d'accafamenti, perchè anch' ella, 
ci averà poco gufto .. 

Tre Infognerebbe bene avere il gufto 
guado, d'aver gufto alle pugnalate. 

Ori. La farà cosi, intendete, ve lo giu- 
ro da Cavaliere . 

Im Oh l' io ve lo credo fenza che voi 
ftiate a beftemmiate Mi comande!!' 
altro dov'io la poffa favorire' 

Ori. Procurate in tutti i modi di farque- 
Ho , poi noiK voglio altro . 

T« Come dire ' 

Ori. Che non fi tratti in modo alcuno- 
del parentado di voftra N ipote col mio- 
Sig. Padre. 

Tee G : bò non Ci pericolo: guarda 11- 
gamba! pugnalate-I *"'«■ 

Ori. Ho melTa tal medicina in Corp!) a; 
coffui il quale ancorché fia balordo, 
Coverebbe farli operazione . Inquan- 
to a fimil parentado non dee certo fe- 

f lire, con tutto che mio Padre abbia 
animo il'vite, che to procuri , e ne 
«srcht. Io mi farò Aio Tutore, non 
me»' 
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uien*che mantenitore della nobiltà <ft : 
mia Caia, Ma ceco .qua Ciapo con una 
bella guantiera dr fiori. Queftoficuro 
è un regalo di mio Padre che vi alla 
Geva. O Ciapo,tu fe* una primavera 
fiorita , e tanto più (ingoiare, quanta 
che fiam' nell'Autunno « - ' :*-» 

>. -li 

SCENA IX. • '» 

. ...a 

Ciapo eoo fiorì , e detto » 

eia. IO fono una primavera mandata^ 

1 dall' Onverno. 
Ori. Quefti fon' regali amore-fi? 
eia Egghi.enno fer «e t Luftriflimo, 
baila. - «> ■ 1 

Or/. Di' il vero quelli vanne» alla G«a. • 
Cr'j. Non vorre' dillo, ma e'vann». 
Ori. E tu gli porti . 

r.ia. la non ghi vorre'portare.tniilfii 

dron comanda . 
Or!. Mi rallegro della bella carica clw ti 

ha data mio Padre ^ 
dia. Ghi ì (tato per graiia fila, perth' 

io noo g»en'ho chiedala ,nèl' ho còni. 

peiata , nè ho cercato della fopravve- 

nìenza. 
Ori. Come la faprai far bene t 
ci'. Eh quello quie non importa, bada, 

(alla. " 
Ori. Che ne dici li mio Padre innamo- 
ralo? • - •"'< 
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Ori. Coetaneo, cioè delia nuderò» età , 5 
-e chi è l'akro?,..! r.if< -q-:! 

C/a. Il fo Figghiolo Lelio, che anciie^ 
lui come liei Signorìa gira intorno al--, 
I3 Geva. : . ■ jvtw rnafc 

Ori. Io però giro largo. o y%> 

Cia. Eh non .fate , tanto Io fìravt&Iliq^y 
delpailtre barbe delle voftre c' cnn,o 
retìe, e fi pigghian* anche) de Farcito 
-agghì uccellari , quando ìa pania è bug- 
na , e v*ene chi fa Spincionare.,'!* ,, . 

Or/, rio ri ho detto che ci vò così per.» 
mio divertimento di Villa . Noi altri 
«iierviam di quella genwrelUìperno- 
ftro paflateinpo,.-euaitullo « p f ', 4 

C<*. Le fanciulla cIk s' hanno a marita- 
re , c l'atlrre ,¥edove : , che rivogghjap* 
Maritilo, non hanno bifogno di quefti 
traftulli. Ò buono, vo' buliniate vo- 
ftro Padre .perch' e* fa a IV amor colla- 
Geva, e la vuole per mogghie j e voi. 
volete fare all' amor feco> e non la 
."volete...- r. ; c.:mi\\ ; i'.wV,W» 

Or/. Xi par che un par mio voglia fpO, 
fare una villana? non le paia pococi^ 
la degno, la guardo , e le parlo; ie_» 
ne può tenere coftei * -,. v -_ v [. 1 v 

Cm 0 i' vi vorre' tenere anch' io s' i' fuf- 
■ii in liei , ma filor dell' ufeio ; donchc 
vo'nun fervit'a ailtro, chea feredu 
talla . .. ? .;„! 

Ori Noi altri non tolghìamo il credito-* 
lo diamo. .'.icì'.il 
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Ci*- O ghi è <un cerio credito , eh' io V 
ho per debito , che faccia, fallire la.,rb- 
puialione~ . ' ;: xi < : " 1 \ l ; •' 
Ori. A certa fona di perfoie , chi le fa 

darci ricetto, e volerci d'intorno? 
Ci». O quie v' ate ragion voi « 
Ori. Cile fi credono col: praticarci di di- 
ventar come noi? 1 •-' lr ;i * 1 
Ci: O noe,perehè la nobiltà, non cre- 
do che fri come la rogna , che a pra- 
ticarli s' attacchi a chi non; Via. 
Ori. A noi altri poco e' imporla, perche 
iìamo come il Sole , che diffonde cor- 
te*: i fuoi raggi anche ftl fa»go,egli 
però non s' imbratta . . ' 
Ci: Bigni che ria vero che: vo' fiate co- 
me il Sole, perchè t'entro di quegghi 
eh' abbruciano, e* ^uegghi.che fcot- 
uno. 

Or), lo non fono di qnefti. . 

Oc. E' io non credo che to' fiate di nef- 
funa tori*. . 

Ori. Vien'«n po' meco con quelli fiori. 

*ìm. O fe I' ghi ho a portare.... 

Ori. SI alt* «era - :•■ 

c<«. Da parte dil voftro..... 

Ori. Slvien meco, le ne dirè io. 

Ci: Che volete ir là anche voi a fare* 
il regalo a meato con voftro Padre? 

Ori. Mio Padre non ha cervello. Segui- 
rai, vi: 

Ci». E lui W hae, confiderete come noi 
ftiamo. vi: 

SC E- 
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1*>B wl9»i *.-..>. " 
: ••: ìu.^S C 'E .N A , -X. 

I*" V: ' . ■ ■ * '. 

Lelio fole. 

J fralmente non è Tempre vero» che 
„ Quanto più invecchia V Uomo: 
„ Diventa più peifetto, j . . 

E fc perde .bellezza -acquifta fenao. 
Siamo arrivati in tempi , che gì' Uo* 
mini guanto più invecchiano piti im- 
pazzano , e a poco, a poco i figliuo- 
li dovranno educare i ior Padri ,edar 
loro qucll' efempio che <loverebbon_ 

' prender da effi , e guardarfi talvolta 
da qualche ^ianno, ed imparare a fug- 
girlo . Io mi trovo n«t tifo , che veg- 
gio mio Padre che oltre, l'eflèr vec- 
chio, e ^Dottore , pure non conofee, 
e non vede, che $' è perduto a i folli 
amori d' un* Artigiana, d'una di Con- 

-i «do in 'fortuna ì -fempre è d' alterno 

> alla fua Cafa , converta co' di lei Zio, 
-confabula Colla "-Madre-, e voglia il 
Cielo-, the ntfn-giunga ali' ultima rc- 
ibluzione di pigliarla 1 per moglie , Io 
per porre a ciò un valido oftacolo, 
ho tìnto di bramar ie nozze della vec- 

: chia,purchèconmIoPadre non teguan' 
- Quelle della giovane ; : chi sà però, non 
ottante , ^uei chc'fia per Seguire per 
gli addotti morivi, de' quali m' è pa- 
rtito, che Mad. Silea ne ila re/tata a 
fwf- 
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fufficienza capace. Chi sa però noiu 
oitante quei che fia p^r fe&um? La 
bella è che egli mi crede rivale in que- 
lli amori , e *eramenfe quella Gevet- 
ta non mi difpiace , e non à fa peg- 
gior convenzione del Mondo; ed io 
confetto , che taloiìa mi attengo' dall' 
andarvi, perchè veggio di recar fgg- 

• ; gezione a mio Padre , il quale purs.» 

■ '■ ha tanta coglione, che .non ardifee 
di farmene motto, e quando' vede me 
che vi Toro, tira di lungo. Biaiima 
in oltre Palamede , che prova là me- 

... defima amorofa paflione per qudlaGe- 

r- va, e fi confonde» che quel vecchio 

. abbia sì poco cervello di far con erta 
l'amanie, e non confiderà fé fieno tin- 
-, to della medefima pece , Ah che pur 
troppo è veriftìmo, fi veggono anche 
da lontano i br.tifcoli negl' occhi degl' 
altri , e da vicino non fi feorgono ,nè 

d meno lettavi neproprj. Voglio an- 
dar verfo il paretaio, per vedete fe_» 
(orche è I' ora di ftendere ) vi foflè 
mio Padre, che una volta non 1' ave- 
rebbe lafciato , fe gli folle veduta 
alle mani u Caufa che importarle l'af- 
fare di un Regno . Ora il fuo pareta- 

. jo.è in C-afa la Geva,ehe brava, 

0 «d efperta di Jni ha faputo rinchiudere 

1 lo. fteiTo Uccellatore . nella reie . M*cc- 
- colo. a quefla volta.,. lt t Uni li ii^ 

Diàiiiz^dtiy Google 
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SCINA Xh 

Bartolo , e detto . 

H#r. T Elio, dove li và * 

Lei. l_j Volev' andare verfo il pareta- 
io , credendo là di trorarvi. 

Bar. Appunto vo a quella volta* 

■Lei. E' molto tardi, aderto è ora di -fkn- 
dere* * ■ '-'* ■ ■ 

£ar. Ho avuto ti fogne» difare -una feri t- 
tura ben lunga d' importanza cenfìde- 
rabile per mandate a Firenze ad un_. 
mio Clientolo, e non mi è riufeito 1" 
ufeir -prima di Cafa. 

Lei. Ma fc quando mi fon levato, era- 
vate di già partito . 

3ar. Chi t* ha detto queflo fpropofito? 

%el. II Servidore. 

Mat. Il Servidore è pazzo. Ero ferrato 

* incamera ad applicare a ouefta faccen- 
da, e non ho un' ora di oene,nè an- 
che in Villa in tempo di ferie. 

Lei. Anii qui in Villa credo che ci ab- 
biate tutto il voflro bene. 

Bar. Che vo'tu dire* 

Lei. Il paretaio , che fono le voMre deli- 
zie, e che non rifparmiate fatica, ni 
incomodo per affittarvi continuamente, 
sì a tendere, che a tirar le reti. 

JB*r, Non pollo negarti, che a fimi 1 for- 
te di uccellatura non ci abbia fempre 
genio particolare . 

Lei, 
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L*/. X)ra però mi parete in ciò raffred- 
dato, credo che vi fia venuto a noja 
quel poflo, e che cerchiate di tender 
altrove - 

Sar. Di verità fluel porto perefler trop- 
po fiilja ( #rada maeflra,che fempre è 
battuta.! non- poco pregiudica al paflb, 
ed al^pofa* degl'uccelli. ; . ; 

Z^.Sarà meglio trovarne uno più riti»» 
rato, dove con meno offervazione fi 
pofla far preda più geniale. -, 

Xsr. Dubito che ancor tu non ne cerchi , 
perchè nel nsftro non ti ci veggo mai 
comparire . 

Lei. Io non me ne fono veramente mai 
come voi dilettato, e però non è ma- 
raviglia, fe non mi ci vedete sì fpefib. 

Bar. Meglio è cos'i , che darfi all'ozio. 
Io ( tu vedi ) anche in tempo a me sì 
caro» e di ferie, fon coftretto a lavo- 
rare ,e a logorare il eervell» fu i li- 
bri »t fuJle fcritture, per porre in buo- 
na politura il profeguimcnto delle C .ni- 
fe pel primo giorno' jurìdico , e tu vai 
a fpafTo fenz' alcun fondamento* 

LtU Perdonatemi Sig. Padre , fontani fo- 
no flato fuori colla baicftra , come ve- 
dete, gli altri giorni fono fiaio fcni- 
pie a civetta, non ito oziofo nò. 

Mar. ftueft' ifl|^o tuo tanto civettare 

. : credo Ha di tm gran progiudìzio. 

*,*/. Perche? '■■ 

M*r. Perche tu Kolljnando or in gué$o , 
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or tn quel luogo vai a rifehfo di pi- 
gliare un mal di petto . 
tel. Piuttofto ciò potrfbbc fuccederfnì 
colla Baleitra, Sig. Padre, colla qua- 
le in fpalla fempre fi cammina, e fi 
fji-.no delle migliale quando pure uno 
fi fermi, fi fta in piede, ed attenti per 
fare il tiro accertato , lenendo ben V 
occhio alla mira; ficchè il ripofo in_» 
tal calo riefce di maggior difagio del 
camminare ; ma a civetta non sò che 
ci fia caccia più comoda : trovato il 
petto, tei i panioni,uno iì mette a_ 
federe , e fi lafcia operare a quella be- 
' flioia fole effendovi la briga , quand* 
è pigra ,di limolarla a fvolazzar quan- 
do è tempo c»lla voce , c talor eoa 
qualche zollata, perchè gli uccelli che 
partano reftino allettati vedendola, ed 
abbian luogo di pofarfi fugl' impania- 
ti vergelli,e vi reftin prigioni. 
Bar. Potrefti dunque da quella forte dì 
caccia cavarne un mOral documento 
per te , confiderando a qual miferia 
conduce quegl' incauti augelletti un 
fempiice diletto di vagheggiar' una ci- 
vetta che gli lufinga con occhiate, ed 
inchini , e pochi fon' quelli cosi bene 
accivettati, eh? non vi reftino. 
lei. Dite beniflìmo, perchè non fole di 
quelli uccelli di primo volo , ma ve_* 
ne reftan' anco di quei che fon nònni • 
L Bar. 
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Bar. Tu hai P d'empio in paefe, e Pa- 
lamede informi. 

■tel. Eh Sig. Padre , non e folo Palame- 
de nò 1 

Mar. Già t' intendo, v'è anche il fuo fi- 
gliuolo Orlando, e con tutto chepre- 
tendan' ambedue vanamente di eflbre 
uccelli d'alta sfera, fi fon poi buttati . 

Lei. Eh! vi fé ne fon buttati de più ad- 
dottrinati di loro. 

Mar. Guarda di non vi riconofeer te flef- 
fo che fe' «udente. 

LeK E io vi dicoche vi fon' di'quelli che 
hanno fìudiato, e fon' Dottori. 

Str. In fomma 1' ozio fu fempre padre 
de vizi, e tu coltivandolo così in villa 
non mi piaci. A Pifa, aPifa bifogna 
tornare ogni volta a profegutre gli ftu- 
dj che hai cominciato, e che ora con 
vergogna del tuo talento trafafci. 

Iti. E voi Sig. Padre , a Firenze, a Fi- 
renze a tirare innanzi quelle Caufe, 
che quafsù con voftro dìferedito re- 
ftan male affluite. 

Mar. Adelfo fon le ferie. 

Lei. Ed io ho le vacanze. 

%*r. Ma benché lìa feriato,come inten- 
defti,ienon manco di fludiare i Proceffi. 
Lei. Ed io benché fia quello tempo di 
fpaflb , non tralafciodi quand' in quan- 
do di rivedere i miei libri. 
Sar. In cafa la Geva però fi pìgllan le 
prime lezioni. 

Lei. 
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Lei. Lì dove voi cominciate a dfflontfer 
le voftre Informazioni. 

Bar. Figtiuol mio, la Cafadi Mad.Silea 
non è la tua fcuola. 

tei Sig. Padre,Ia Bottega di Mefs.Teo 
non è la voftra euria. 

Bar. Io con Mefs. Teo ho dell! affari. 

Lei. Ed io conMad. Silea ho de negozi. 

Bar. Egli vuol rinveftir certo denaro, c 
mi richiede il mio parere, fé fia Me- 
glio impiegarlo in compra di beni fta- 
bili , o in luoghi di monti. 

Lei. Ella voi dar via certiruotoli dì pan- 
no lino , e s' informa con me fc in Fi- 
renze vi fuile congiuntura di meglio 
efitargli . 

Bar. E la Geva ti prega -a far quefta fen- ' 
feria per Aia Madre»—" 

Lei. Come 5' adopra perchè voi faccia- 
te bene impiegare i danari al fuo -Zio. 

Bar. Eh figliuol mio non fon' oca. 

Lei. Eh Sig. Padre non fon merloito. 

Bar. So dove ronzi. 

Lei. Uà io dove' voi armeggiate. 

Bar. Tu pigli una iroppoardita incom- 
benza di badare alle mie operazioni 
deggio ben' io per obbligo indilpenfa- 
bile badare alle lue . 

Lei, Ma nel badare alle mie, doverefte 
anche badare alle voftre. 

Bar. Ci bada-pur troppo. * - ' - 

Ltt* Éd io le imito » ■ 

Bar. Dei regolarti con q uè] che li dico. 

L a. Ld. 
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Lei. Scafatemi io ho Scambiato, perchè 

mi regole con quel che voi fate. 
Mar. Non tutto quel eh' io fo tu dei fare. 
Lei. Ma perche f che operate male ? 
Mar. Opero beniflìmo, 
Lei. O perchè non deggio operare in fi- 
rmi forma ancor io ? 
Bar. Non penfar più là , e attendi ac- 
quei eh* io voglio che tu faccia. 
Lei. Sarà difficile eh' io faccia una cofa , 
che folamente voi dite ; vi riufeirà 
giufto come a quel gambero , che efor- 
tava ilfuo figliuolo che andafTe innan- 
zi , ed egli non feppe mai ubbidirlo. 
Mar. Che vuoi inferire con quefta ifloria? 
Lai. Ch" egli andò fempre all' indietro 

come vide ch'andava Aio Padre. 
Mar. Sei un impertinente, 
Lei. Credevo di dire il vero . 
Bar. E là; rifpetto . 
Lei. Sìg. Padre efempio. 
Mar. Te lo dò co'miei fludj. 
Lei. Ed ancoco'voftri amori. 
Mar. Apprendi quelli . 
Lei. Mi riefeon più quefti. 
Bar. Son la rovina de giovani , 
Lei. Son la vergogna de vecchi. 
Bar. Saprò porvi rimedio . 
Lei. Che non fia peggiordel mal*. t 
Bar. Non ho bifogno che tu m' infegni . 
Lei. Ed a me non conviene in quefto d' 
imparare da voi . 

liae dell' Atto Primo . . . . . 
..... - . AT. 
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SCENA PRIMA. 
Sala. 
Silta fata . 

A Voler che Lelio faccia meco le noz- 
ze, bifogna eh' io procuri che fu» 
Padre non le faccia colla mia figliuo- 
la; con quefti patti egli s' è dichiara- 
to; è in verità quel giovane non dice 
male, perchè peniate! v'entrerebbe il 
diavolo in Cafa. Gelosìa di Lelio jl* 
cauta del Dottore f il quale vedendomi 
più belloccia , e rigogliofa della Geva 
s' innamorerebbe di me. lo-ho qualche 
fofpettuccio di Lelio , con tutto che 
non averebh' a-avere occafionedi guar- 
dar* altre, nondimeno li veggano, e fi 
fono vitti tanti Mariti- avere una bel- 
la Donna accanto come farei Ìo y e in- 
namorarli d^una bertucci»; o confide- 
rate a avere in cafa la Geva» eh' efTen- 
: do mìa figliuola rhrae da me, eie 
un po' più giovanetti . Nò, nò ogn' 
un da fe , ogn' un da fe , lontani , lon- 
tani ; eh' e* la pigli Palamede così fa- 
rà meglio; cosi ella farà la Gentil- 
donna da fe quanto la vuole, e io 1* 
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ho caro; e l'averi caro anche lei. O 
«co il mio Cognato, eh' è in parola 
di darla al Dottore, bifognerà eh' egl> 
cica , e la dia a quell' altro ; n' ogni 
modo nelle tue parole Vè la «abilità 
eh' è neir acqua , 

SCENA II. 

Teo , e Stila . 

Tea pugnalate ? o vacci fcaho . 

Sii i. Buon' giorno Cognato»,. . 

Teo Pugnalate? l'è una fronda* porro. 

SU. Che brontolate voi; , , ■ . . 

Teo Cognata, elle faranno, pugnalale. 

Sii-. Che pugnalate^; . ;.. j i r . 

Teo 1 cofo vuol dar delle pugnalate, in- 
tendete voi com' io dico bene? 

SU. e chi e quello cofo, eia vuol dar 
delle pugnalateli"; J ._. tì>?:L!.:- '\ 

Tee II cofo di Pahmede. .-.vi. r. i 

Sii. II fuo figliuola f curo,, 3 

Tee Sicuro lui vuol' dar code/le. cofo , in 
terra vadia >■ 

SU. Cattive cofe, e a chic 

Te» A me . 

Srl. O perchè , ohe avet'aviìto che_» 

dire» . tiri:-.*) ' :v: :-r; I 

Tea Perchè rion vuole che io .. vo' m' 
intendete , non vuole in modo nef- 
funo . . ' 1 ■ ù. ■ ' . . 

Sii. E che non mot egli?- : 

Tee, 
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Teo Pelapiedi era venuto lui dopo il Dot- 

" tore , com' io vi difli , che io ero in 
parola colla Nipote, e voleva anche 
lui. Palamede voleva fare la medcfima 
cofa , sì bene , e Orlando non vuo- 
le, e vuole come v' avete Cernito* 

Sii. Io credo d'avere tntefo per diferi- 
zione ; dite il vero, voi dopo che ave- 
te dato parola al Dottore di darli la 
Gev»„... 

Tto Sì Cognata, fie a codeftomodo. 

SU. E' venuto Palamede, e vel'hachie- 
fia anche lui ^ 

T« O buono di' è com' io dicevo ,s' io 
l'ho detto tanto chiaramente. 

5/7. E voi anche a luì l'avete promefla. 

Tto Se quefto è quel ch'io fatto . 

SU. E' venuto Orlando fumofcllo » 

Teo Sguaiato. 

Sii. E non vuole» . , 

Tee Non vuole, e vuol dar delle pugna- 
late , Queft* è 1' appuntamento nel 
quale io fon re flato. lì ; 

5/7. E voi a quefte pugnalate, che avete 
rifpofto r 

Teo Ch' ho io rifpofto? vi par' egli dì rif- 
pondere? io me ne fon' ito con quefto 
cocomero in corpo. 

SìL Ma venite quà . A Palamede vera- 
mente l'avete voi prometta? ... 

Teo Cerato , me ne ricordo, come fe fuf- 
fi ora dianzi . 

Sii. Ma bi fogna mantener la parola a Pa- 
L 4 la- 
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iameJe ( che è quel che a me im- 
porta. ) 

Tea Ma le pugnalate di queir altro ? 

HI. Bel beli* a codette, eh' è loppa eh» 
dove fiamo noi , ehe Oamo in un bof- 
to ? fapcte voi che fi dirà a fuo Padre ? 
e fi) quello non baila fi dirà al Pode- 
stà, e s'anderà a Firenze agi' Ottone 
gli fi farà levar l'oftefe . 

Tm Non bifogna fargli levar l'offefej 
Cognata mia , bifogna fargli levar queir 
le maladette pugnalate . 

SU. Gli fi fari levar anche codefie. 

Tia Ma codette prima dell'offefe . 

*/. Sibbene prima dell' offefe, e di pitk 
farla efiliare fe tUognerì* 

T« Far efiliar lui , ed il pugnale pri- 
ma di lui , e farlo efiliare lontana 
lontano * 

Sii. Lo faremo eiìtiar. lontano venti 

miglia. ' ' ■ 
Tee Serviran' eglino? perchè s'egl'avef- 

fi il pugnale lungo. 
Sjl. Quando fufiè anche lungo quanto. 

uno ftil da pagliaio fervirà » non vi 

dubitate . 

Tee Ma fi farà egli eltliar lontano quelle 
venti miglia? 

SJI. Che burlate eh ? che cofa più (àcildt. 
quella ? batta dire, che perfeguita una 
povera giovane onorata, e da bene* 
e non vuole che ella fi mariti , perchè 
v«ol fare air amor lui con efla per for- 
*»». 
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za , e minaccia dì ammazzare , quefl» 
è peggio di un' afTaffinamento . 

Tt° Si potrebb'egli fare impiccare? e_» 
quefta mi parrebbe la meglio , e la 
più sbrigativa , perchè io crederei, che 
in quefta maniera non m' avelie più a 
venir d 5 intorno. 

SUL N», bò, cercate pure , che il pa- 
rentado della Geva vada innanzi con 
Palamede , e fiate forte nella parola ; 
avvertite, voi P avete data a uno che 
dice d'etfèr Gentiluòmo, il quale per 
cfler di frefeo , tanto, più vorrà che voi 
gliela mantenghiate ,ein caio di man- 
canza vi darà quelle pugnalate , cho 
voleva darvi quell'altro, 

Tea Buono . Bifognerà dunque fare im- 
piccare anche lai , e pei levarli I* of- 
fefe. ' '■ - ■' ii tf. ■ 

Sii. Come voi mantenete la parola non 
o'è qucfto pericolo. 

Tto Ma fentite un poco, e la parola -d«ì 

* Dottore : Uli che poffà feoppiar Kft 
^ patoleye^e NifiotCl " r •>»*"■ 

Sii. Vedete voi , chi vi fa dar fante pa- 
role? oh via I' li! rima è quella che va- 
le , eh: è. quella dì. Palamede. 

Tto Ma e fe il Dottore dirà eh' io dilli, 
che avevo- detto, come può dire ch'io 
volevo dire . .. 

SJf-.Ori sù non <tft'. attronca! Dottore 
no^ci-petiirateìj oiliv >ri" 

Ti» Perchè? . u -a; - . v"-. 1 .V 
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Sii. Perchè farà pender mio che ficheti. 

Tfo Panche lui non dia pugnalate ? 

fi/V. Eh egli nonèbravov ejlA<mo difen- 

_ i*a, non è; Uomo di fpada.;. 

J« Ma fe= fuffò di pugnale, che ci h,l che 
far lafpadar Cognata voi flambiate. 

fi;/.. O. bene quando fi dice fpada , v' en- 
tra anche jl pugnale : ; la fpada è più 

u lunga, ora quando fi dice.il più, v'en- 

- tra ancke il meno,.. ,> - ; ,'. 

Im Sì, gì' è, v^to.y'aiei giudizio Cogna- 

v ta, ora pel Dottore ficclic gl'è nego- 

] zie finito. ■ ... .se , u.' , 

Sii. N»n pccorr' altro j . ma con Palarne-, 

t^ttef a»»w. ■ - :: -'-p :.i 'J ■ - : ri.:. 

37» Ch'ho i'afare? ,,,v. voi.- , 

fiif. Msntsner la parola in tulli i modi 

-:ufrt*-MW* che roj preme parete fe- 
gua il mio parentado con Lelio. ), 

Sto Ma ehejiOilando fia impiccato col 
Podeftà , cogl' Otto* «coli* offefe . 

SII. Si fari tatto,, . i !•-..■}. .■ - 

Xrt È pure, finche quell' Orlando non è. 
impiccato, non.mi-par.-d' efler ficurft, 

. *e»e da quejle: pugnalate . • a 

*i» -. ■ ' ir .: 2 '■■ 6*7 ,i ) 

SCI * A HI..! 

i ■' - -' " • ! '' ' 

cj - ù <hva, e ititi. 

■few. \Jf laMadre.gl- ì-quà ii Dottore, 

IVI l'ho vitto dalli: finefira. 
**, Lafcial' cflere . iiintt «1 

■ii i J Sri-.. 
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Gev. E VaCcia è aperto / . , , ■ - 

SiL Se vuol venir qui , non averàaptè 
chiare. . . . 

Gev* fc' verrà sù .. 

SU. E tu levati di qui* 

Cev. VolentÌeri,sì ch'io me ne ftrugg* 
di vagheggiar quella ecce ftantto! via. 

Sii, Se. il Dottor vieti quì , e entra' nel 
Parenud j ,o Bella parola data , fiate,» 
in cervello (c voi potete . 

Tea Sì bene , eh' ho, io, a fare > 

SU.. Dite, che voi fiele in parola con Pa- 
lamede^ non altro, e fe replicherà, 
che voi. ficte in parola prima con lui , 
per non «' imbrogliare levatevi di qui , 
e lafciatela ftrigare a me , o almeno 
a quel eh' io, dico son contraddir? , an- 
zi confermate ogni cofa. 

Tea l'ho intefo . 

SU. Dio lo voglia . 

SCENA iv.^j'.a 

Bimh, e i/fltil , a1 

Bar. TJUort giorno Madonna Silea.c 

D Meli. Teo. 
SU.. Oh Sig. Dottore eh' è di voi ? 
Bar. Per fervimi, che dice Mefs. Teo? 

Tv #00 ho. che dir altro,. . ; 7 .. y . 
Bar. DoVì la voflrà Nipote? 
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Ti» Uh la non ha nulla, s' eli' era qui 
ora . 

Sei. Che lo volete dire a me? 

Bar. O che ha ? . 

Sii. Le duole la tefla .. 

2Ve> Sì gl'i vero non me ne ricordavo. 

3«r. Ora bada , per quel eh' io fon ve- 
nuto quà appunto per ora non con- 
viene ch'ella ci ila, pre/ente,. 

Teo E io po'lTq andarmene. 

Sjl. Quella è la più bella' pania che vf 
abbiate detto .' di grati* levalevi di 

' qui , 

Str. Nò n6 . Mcfs. Teo è neceflano , 
Che ci aia al par di voi . Segghiamo. 
un poco... '••:*' '■' 
Sii. ( Ci mancava colfu?) ecco una feg-. 

gioia . tir ti una {'di* . 
Mar. Sedete anche voi Mad. Silea. 
Sii. Eh non mi rincrefee, 
far. No nò.fedete, fedele.. 
SU. Come volete»: " ■> : 

tira un altra fedia, e {lede.. 
Mar. E voi M'efs Teo ancora. 
T-. Ch'ho, io a fare ? 
Sur. Accomodatevi .. 
Teo Ch'ho ire a ttar con altri?- 
««. Perchè? '.;' „ ' ' 

aVo'Se vòMite ch'i' m'accomodi. 
S/7. Via girate una ftggiola anche por 

voi, e fèdefe rgiacchv i-ha ir cosi,) 
~ .Dove, me l'ho io a tirare?" 
jlWtJie rene », voler far bene £ 
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Bar. Qui alialo ime,c federe, pcichfc 

ho b'fognadi difcorrerla prontamente*. 
Tea Ora me fa tiro ,, e vi «erigo aliata 

come vo'dite. vi per la fedia.. 



€tv. (■ I O vo un po ftare * ftntire quev 

I fio bel difeorfo J 
7"« Ecco uno fgabello import* egli? 
Bar, Non. importa, nulla. 
Zìi. O via fedete, e finitela,, giacché It 

Sig. iJottore c omanda. 
X« O che ficte fopra federi Sig. Dot* 

tore? fiidt 
Sor. Non ho.quell' incombenza.. E cu- 

riofo davwero.quefto voftro. Cognato... 
SU. Egle curiofo d* avanzo , non du? 

bitatc . 

B*t. Ora venghwma*rf ««., 
Tf# Dove > 

SU. State un po' cheto fe voi potete. 
X« Che ne fo io? 

Bar. A dìrvelai, io prima- di quel cho 
volevo fon' sforzato ad anticipare il pa- 
rentado colla Geva . 

Gru. (Tu fai ì. conti innanzi aUlOfte.)- 

SU. O perchè s? 

B*r. Perchè queMuggetta- di Lelio mio 



figliuolo m'ha perduto il rifpetto^mi ; 
potrebbe metter:, le. leggji in marna, e 



S C E N A 



V. 



Qeva in difparte.).* ditti,. 
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: farmi- H pedante . Io che fon fuo Pa- 
dre non me la fento,e voglio opera, 
re indeytndcRteaiente a mio arbitri© 
fenz* alcun Aio reflefib. 
sii. ( Quel giovane t innamorato di me» 
c mi vuole ,c 1 prona il Padre , che non 
pigli la Geva , come appunto noi riamo 
rettati ; o garbato ! > 
Bar G ià gì* ho Ultimato il ritornare a J 
Audio ,. e che domattina Te ne vada a 
Firenze % 
SU. Chi 'co' ha ire a Firenze? 
»iv. ( Oimè , quella cola non piace a miai 

Madre ) 
Bar. Lello . 
ir!. Lelio? quando? 
Bar. Domattina , o domandaflera al pili 
lungo , come viene la cavalcatura, la 
quale ho già ordinata . 
Tre Ben fatto , bene Sig. Dottore , benif. 

fimo, rxnifiìmo . 
SU. ( Maliffimo , maliflimo ) ma l'averi 
per male , fi divertiva (e B ho per ma- 
le anch' io quella cofa ) povero gio- 
vane ! 

Bar.. Ma io non Io vo' meco a tiare a tu 
per tu : vi pare a voi ? che ne dite.» 
Mefs. Teo> 
Tra Dico come voi . : .) 

Sii ( Uh che firn' abbia aire.} .:■:> 
Bar. Ora quel eh' io volevo dire è qtis- 
flo, che ho didefo la «eriuar*. ho la- 
scilo in bianco la dote, eoe voieie.. 
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darmi , perchè non è dovere eh' ia 
giuochi d' arbitrio, fui voftio* {«penda 
■ per altro, che non vorrete levare alla 
giovane, quanto le affegria fuo Padre 
nel fuo ultimo nuncupativo Ttftamcn- 
to ; e perchè veggiate,che d< voi mi 
fide interamente l'ho foferitta, fa fp- 
fcrivet.a Mefs. Teo, e voi come Tu- 
tori ., i /. 

Ce%. (E io non cihoadaeiTereanulla;!©. 
sò che il nodo a, venire al pettine da, 

-''ultimo. ) 

SU* E io non sò fcn'vere, 

Bar. Sofcnverà un' altra perfona per voi 5 

e Mefs. Teo ? 
SU. Mefs. Teo non sà parlare , non che 
fcriver**. -.(-.;. 
Teo Certo gì' è vero.. 
g*r. Si" troverà anche per lui chi fcrivfr-. 
ra, ci Teftimonj ,e tutto per render 
l'atto in valida forma. In tanto. ve_» 
la vo' leggere.. 
Gru. (Tu poi legger quanto ti pare.) 
Sii- Ma che occorre queira lettura? Io 
per ditvela. .credo, ci voglian' enTer de' 
. torbidi >, , *.*\ s 
€ev. ( Ci voglian' eflèr ficuro, mia Ma- 
dre fe rafpetta. , 
Sur. Come? ; : r . 

SU. Perchè Mefs. Teo s' è impegnagli 

parola con il S'g. Palamede 
Bar. Di darli laGevaJ j . ; J . ; '.: 
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SU. Cnsl ,è eh' io 1' ho tanto gridato , che 
gl' abbia fatto tal ce fa. 

Bar. Ma Mefs. Teo che avete fatto? che 
affurdo e quefto ? 

Teo 11 Sordo è iiato,che Palamede ven- 
ne a chiedere fa mia Cognata» 

5)7. La volli a Cognata Don vuole Pala- 
mede . 

Geo. ( Né anche la voftra Nipote,) 

Te» Bafta la mia Suocera - • 

Bar Che diie ? che Suocera? 

SU. Btfogna vedere U lo fa quel eh' e* di- 
ce, che Suocera dite Voi/ 

Teo La mia Zia non è ella mia Nipote J 

Cev. f Per m a difgrana.). 

Bar. Ora qnefta voftra N ipot'e . 

Teo Ora quefta mìa Nipote ; e che dite 
voi ? HI** dice piano a Teo . 

Sii. (State forte che V avete promeffà a 
Palamede.) 

€ev. ( Che dumin rufVjla negl' orecchi mia 
Madre al Zio?) 

Bar. Tirate innanzi ; queóa voitra Ni- 
pote . ■ ■ - ■ - fV ■ 

Teo QaeAa mia Nipote 1" ho data , l! ho 
data ( fi volta a SiU» ) a chj ho io! a_. 
dire? ' ' • 3 'f«i-':o.)" u • .>:=:> 

Sii. (Piano a Teo ) al Sigi Palamede.. 

ye» L* ho data al Sig. Pelapìedi J 

Bar*' Ad quid far quefta pron.effa prorfut 
pe»itur nulla invàlida., :nfufiaftente^ 

Teo Perchè lui me la chiefe.b : ( .isti 

S*r, E voi dovevi rifpondei'c <-/fe 
•fc- eum. 
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CUm exadverfo petitit , attento quod no* 
potevate aderire alla fuarichicfta, per- 
chè eravate prima impegnato con me . 

Sii, Se non I' ha faputo. 

Teo Se io gliene difli doppo , e innanzi » 
e poi. , ^ 

Bar. Come doppo, e innanzi , e poi ? 

SU Che fa egli quel che fi dice? - 

Bar. Ma voi fiete in parola meco, e io 
non sò come dopo pofTa entrarci r*- 
Iatnede. 

T« Se c' è voluto entrare ; com' aveV 
io a fare che non c' entree? 

5/7. Che c' entri non fi può tenere, Sig. 
Dottore mio. 

Bar. Ma egli non doveva promettergli. 

gii. Egli ha promeflo. 

Bar. Ma Palamede non è in tempo. 

gii. E lui difle che egli era. 

Bar. Mi maraviglio di lui yprior in UnU 
pore pattar in Jure , e mi fi dee incon- 
«raftabilmente la prelazione » perchcl 
meco il contratta, fe non in feripttSy 
ftltem verbali ter , é* per verba de futu* 
re è già celebrato validamente. 

Sii. Difputatela feco, che col mio Co- 
gnato egl'è come fonar la tio/ba. all' 
afino. ' " 

Bar. Bifogna eh' io la difputi prima col, 
voftio Cognato , contro del quale ho 
l'azione diretta, e eh' è la cau.fa prù 
maria dello feoncerto . 

T« Come feorretto f Io non intendo;. 

chi 
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chi è fcorretto t mi maraviglio di me io. 

Bar. Voi con mancar di parola. 

TU Come mancar di parola ? non men* 
è mancata della parola , fe io n'hoa- 
vuta da dare a voi , e a lui . 

Sru. ( O quella è una bella lite che pure 
ho a decider io.) 

Bar. Ma quando fi è data una parola a 
un», non lì da a un'iltro. 

Sii. Chi ha cervello. 

Tee Cosi è, ma io.... 

Mar. Ma voi non n'avete, e avendo fatto 
l'errore, converrà» che l'emendiate* 

Tea Con che V ho io a rimandate? 

Sii, Ne farà de' peggio. 

Str. C©n dire a Palamede, che iTetc in 
parola meco . 

Tea Gliene difli vi dico , e difle da ultì- 
jono che aveva intefo , e che voleva par- 
lare alla mia, alla mia qui, eccoli- 
qui . 

Mar. Ora eh è flato? 
Sii. Io non V ho vitto. 
Man O via voi fapete beniffimo anche 
voi Mad. Si Ica a come reitafte meco; 

Su andò Palamede viene a parlarvi di 
iò , rifpondete come dovete per la-, 
ragione , e per la verità . 
SiU Potrò far poco , perchè le parole.» 

delle Donne non contano. 
Mar In queflo cafo voi contate quanto 
Mefs. Teo , fiete Tutrice , e fiele Ma- 
dre della mia Spola. 

Cev. 
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Giv. ( TaaSnofa ì non cosi canta l'Or- 
gano.) - 

Sii. Quello è vero , balla io dirò quel 
ch'io polle. 

Zar. Se nò Mefs. Teo avvertite , e in- 
tendete bene, e' mi balla. 1' animo di', 
farmi mantener la parola che mi ave-.: 
te data. ' : i 

reo (Cognata, i men'andrò ora eh?) ! 

Sii. (Ve ne potevi effer ito prima.) 

ivo (Non ho io cervello?) 

Silr (Se ve n'anelerete, comincierete ad 
averne.) , J .v.i 

Str. Che die' egli Mad. Siici* 

SU. E gl'i, imbrogliato, e io la ripren- 
devo . 

fini. -Sentite, io v'ho fempre tenuto psft 
galantuomo, ma le non mi manterre- 
te la parola, mi porrete in neccEla» 
. giacche non poffo provar con ultimo-. 

. ni la prometta fattami , a chiamarvi ad 
un giuramento fupplelorio, e fe voi 
falfamente lo pl 6 lieiete,f«rovvi dichia- 
rai* fpergiuroiO tUo» le faraano aU 
troche parole. 

In O che farann' elleno ?.. 

Bar Balla, non fumo a quello. 

Io» ( Cognata fate levate al Dottorequel» 
le cofe che vo'diccvi a quell' altro agi* 
Otto, perchè e' vuol far come lui,. a 
facciamo impiccare anche lui ) 

lar. Avete voi capito? •' - 

Tw Pur troppo, e per ciò. parlavo alla 
mia. 
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mia Cognata per amor voftro . 

Mar. E che vi diceva? 

SU. Diceva eh' e' farà pronto a far quel 
eh' e' dovrà , e io rifpondevo che gì' era 
bene. 

t*r. Però fate pretto. 

T« Predo ticuro , lafciatem' andare in- 
nanzi agl'Otto. 

Bar. Che dice d' andare innanzi agi* 
Otto? 

•il. E dice che innanzi a otto giorni , o 

dentro, o fuora. 
Bar. Come ,o dentro , o fuora. Io non v» 

por» in dubbio quel che per me è irt 

ficuro , nè vo con quella dilazione^ 

pregiudicarmi . 
Tra Cognata , fe non vole afpettue bift- 
■ gnerà farlo impiccare prima. 
Bar. Come > 

SU. E dice che lo fari quinto prima-, 
(che diavol di berti» liete voi? levate- 
vi di qui mai più.) o 1 
T» Ecco fatte. jf wias» 'n 
Ce*. ( Bilbgna the mi levi di qui anch' 
io . ) 

T» Mi da noja quel giuramento ftrip- 

patorio . Jt rizza 
Mar. Meli. Tea voi vi pauttte , comej- 

reftiamo? . ; v -.. >, 
Tu Io mn mi parto , enon reno ; fervi- 

tore. via -! -i 

SU. Di grazia lafciarclo andar via, fi da- 
rà ripiego a ogni cofa con un po di 
tempo. Bar. 
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gar. Ma Mad. Silea , voi che in' «veto 
dai' anirm> ad intraprender tal nego- 
zio, non mi mancate fui buono, per- 
che io lo complica . 
Sii. Ma non vi difs' io , che voi non par- 
larle a quello matto del mìo Cognato ? 
Bar. Al vedere a lui ha parlato anche.» 
Palamede. Ora dato, e non concedo 
che ioffe invai da la parola di Teo, 
tamquam no» mentir cempot non farà ta- 
li eatù valida né anche per Palamede, 
ficchè fi riciuce V articolo (blamente 
aparlare a voi, ed io già v'ho parlato 
preventivamente a Palamede , al quale 
perchè è ferotino , e vien pofterior- 
mente , potete dargli la negativa con 
fomma giuftizia , mentre gli Sponsa- 
li fon contratti meto, e licenziarlo li. 
beramente apertii verbi: . Voi avete 
cervello, e non (lete Mefs. Teo . 
Sii Non vi dubitate £ig. Dottore che 
farò il poffibile ( ma al contrario); e 
che anderà via davvero domattina il 
votìro figliuolo? 
Bar. Anzi fc fi potrà, quefta fera. 
sii Eh poveraccio, lafciategli finir 1' uc- 
cellatura . 

B*r. La fua uccellatura è finita , anzi 
troppo ha durato . Ora falutate la- 
Spofa , e reveri tela da parte mia . 

SU. Le rapprefenterò i fuoi favori . 

Bar. Non vorrei ora che ammalarti . 

SU, Eh un po di duol dì capo non è 
mal 
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mal di confeguenza . 

Str. Così fpero che fia per eflìre ; fer- 
vitor vedrò, vi» 

Sii. Serva fua Sig. Dottore. Quefto Mefs. 
Bartolo con avviar Lelio me l'imbro- 
glia dimolto ; perchè fe Lelio fe ne 
va, io reltoadenti fecchi .Che impor- 
ta a me di darlaGevà a lui ,o aqucll' 
altro ? Intanto io itnpedifco che non 
l'abbia il Dottore, in quanni Lelio 
piglia me , che in altra maniera non 
vuoi Aperti' altro ed ha ragione. Qui 
bifogna faper navigare. Vedrò un po 
Lelio prontamente , e gli dirò , che 
fe egli non conclude le mie nozze fe- 
ce innanzi a quelle della Geva, che 
io non potrò impedire , che /ilo Pa- 
dre non la pigli , perchè è in parola 
col mio Cognato; ma che quando-ave- 
rà nrefo me, allora io fallerò fuora, 
e fofterrò le parti di Palamede a fpa- 
datralta ; e quando il Dottore preten- 
da il mantenimento delia parola del 
mio Cognato, e della mia, fi ricorre- 
ràalla suiti eccezione , che non ha_ 
replica, cioè che noi Cam' pronti, ma 
la ragazza non lo vuole, e fi durerà 
poca fatica a farglielodrre, perchè el- 
la direbbe volentierianchè di non vo- 
lere Palamede; però «li* Mnemlla.e 
ha dell' albagìa , e del -fumo , e pen- 
fate ! le Donna penconfervar queflo fu- 
mo piglierebbon per marito indiavo- 
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lo , che ha V appalto de cammini , c de 
forni. 

SCENA VI. 
Gtva, e detta . 

Gev. |Vvf Ia Madre, fapete voi quel eh' 
LV1 io v'ho da dire ehf 

5,/. Che m'hai tu a dire' " . 

Gev. Che non vi affatichiate tanto per 
rimaritarmi a quefti vecchi perchè io 
non gli voglio . 

Srl. Che credi che io te gli voglia dare 
tutt' a due? 

Gev. Non ne voglio ne anche un mezzo » 
m' intendete voi? 

Sii. Uno bifognerà pur pigliarlo. Il Dot- 
tore può cilere che tu non l'abbia, 
fe le cofe cammineranno bene . 

Gev. Per voi* 

5/7. Che vuoi tu dire con quello per voi 
fguaiata ? che doverefti ringraziarmi 
in ginocchioni a man giunte, che pro- 
curo di darti a quel Gentiluomo. 

Gev. A qual Gentiluomo? 

SU. Al Sig. Palamede. 

Gev. Vo'non lo pigliate per voi? 

SU. Se vuol te, non vuol me. 

Gev. Ma, e Orlando fuo figliuololo pi- 
gliente? 

Siti Io non sò quel che mi farei . 

Gev. Eh bàftx voi fate impegnata per 
Lelio. Sii. 
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Sii. Che vuo' tu dir ó' impegnata, o di 
rifcofla? fon quel che mi pare; valce 
che innanzi , che il giuoco rcfti ti do 
due ceffate fode? 

Cev. O via fcnfatemì fia per non detto. 
O ecco qua il Sig. . . 

Sii. Il Sig. Lelio? 

Gev. ( La lingua batte dove il dente 
duole. ) 

SU. E* padrone , paflì Sig ch'hai tu 

detto, ch'eli' era il Sig. Lelio? 

Cev. lo non ho detto nè quello, nè 
quell'altro , fe voi non mi avete dato 
tempo ( il pentolino bolle per ora più 
per quello , che per quefto . ) 

SCENA VII. 
Orlando , e Giapv con fieri, e detti. 

Ori. D Evcrifco la Signora Silea, eia 
IV belliffima Geva. 

Sit. Ben venga i! Sig. Orlando. 

Gev. Buon dì a Vofignorìa. 

Ori. Geva, eccovi gl* ultimi sforzi , che 
Ciapo ha potuto fare nel noilro Giar- 
dino. 

Già. Sic, eggh* enno ghi uiltimì, e non 
farann' anche pochi , ficondo ai fo me- 
rito. 

Ori. Sentite voi le belle cerimonie! 
Cia. Cilmronie dapar noftri. 
Ori. Da par tuoi fantoccio. 

Cia, 
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Ci*. Dìco ben' ScV io come lei Luftr liììmo . 

iti. Troppo favore Sig. Orlando; via* 
ringrazialo Gcva. 

<jcv. La ringrazio Sig. Orlando, eli* è 
troppo garbala. 

Ori. Quefta è una bagattella , gradirete 
la confidenza, colla quale io mi com- 
piaccio di trattarvi. 

5»7. Ci fa Tempre grafie. 

Gtv. Gli vo' portare in camera mìa. 

Vi* to' fiorii * coli* guantiera. 

Otl. Servitevi pure. 

Ci*. E la Guantiera 

Ori, (Che Guantiera?zitto)orsùpartiìu 
non occorr' altro. 

Ci*. Non afead* ailtro? addio Guantie- 
ra . vi* 

Ori. In che vi trattenevate? Non vorrei 
guaftare le voftre faccende , per me non 
vi mettete in fuggezionc. 

Sii. Eh mi volevo appunto mettere un po 
a cucire» 

Ori. Mettetevi dunque. 

Sii. Giacché così vi piace: Geva porta- 
mi quà il mio lavoro, e pigliali tuo, 
e vien'in convenzione . 

Vien la Gtva, d'ufo torna. 

Ci*. Sig. Orlando , m' è patuto bene il 
tornar afrieto a dirvelo vien voftro 
Padre . 

Ori. Mio Padre ! non voglio eflTer viflc 

in mudo alcuno. 
6tv. Come s' ha egli a fare? 

M Sii. 
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Sii. O via Sig Orlando entrale lì in* 

quella camera . 
Ctv. Vi farà il Zio . 
SU. E faranno due . 

Ori Ma che dirà Mefl. Teo , fe mi ve- 
de > ( or .appunto che gì' ho fatto quel- 
la minaccia.) 

5(7. Dica quel che vuole , ad ogni modo 
e non fa quel che fi dica anche quando 
non vi vede , 

eia. E io eh' ho io a dir de' fiori , e_« 
della Guantiera , fe voilro Padte me 
ne dimanda/ 

Ori. Dì quel che ti pare . Entra nelhu. 
canari , tj! ferma fa la puri* in di/firn. 

SCENA Vili. 

Palamede , e Orlando in difparte , 
e delle . 

tal. DUon giorno Mad.S'lea; ho tro- 
AJ vato l'ufcio aperto, fon falit». 
Sii. Siete il Padrone anche quand' è fer- 
rato. 

tal. Eh allora ci troverei qualche diffi- 
coltà . 

Sii. Ho voluto dir' io , che picchiando , 
fempre farcite da me ricevuto. 

tal. Così mi fa credere la voftra corte- 
sìa . Di grazia tirate innanzi quel che 
facente , che io non intende di recar- 
vi incomodo alcuno . 

Sii. 
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Sii. Appunto avevo detto alla Geva , 
che recaffe a far qual cofa per me, e 
per fe , come ha fatto . „ 

Fai. Buon giorno, e buon anno Geva- 
garbata . 

Qev. Buon dì 3 VS. Sig. Palamede. 
Sii. Dagli una feggioia . 
Gfv. Ade fio . fi vuol rizzart, , . :1 
p*/. State ferma- Ciapo pigliala tu. 
da. Eccola . ciapo .porta la f'gg'ola , Pa~ 
lawede Jìede , e figgono i' altre tome . 
fiavam . 
pai. Portafte quei fiori ? 
Cia. Luflriflìmo ghi ho portati ghì' hoc. 
Sii. Sì Signore , fono in camera della— 
Geva. 

Cev. Vii e"* fon belli , la ringrazio tan- 
to, fanno pur la bella comparfa ! 

Cia. Su quella Guantiera. 

rat. Belli fono, mentre a voi piacciono, 
e che gli abbiale graditi. 

Sii* Sommamente , uh quél che vo dite! 
Penfate,le ragazze pe' fiori fanno le 
pazzìe; io ne vo matta. Ciapo non 
ci poteva recar cofa più grata . 

■Cia. Eh, io ho fatto la difubbidienza de 
Padroni. 

Val. Di qHantì Padroni? io fono il Pa- 
drone che t' 'ho ordinato il corgli, e 
il poitarli. 

Orlando fa atto di diffiacimento . 

Cev. (E quell'altro ha fatto iJ faccenda 
di dargli lui ,) 

M i Ciaf. 
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Cia. O Luftriffimo fic . 

Tal. O che dici i Padroni? 

Cia. lo ho f lit' erro. 

Tal. Che tu non metteflì nel numero de 
Padroni 11 mio figliuolo , perchè quel- 
lo non conia , fai ? 

Ori. ( Una volta toccherammi a contare . ) 

Cia. Eh cerio. 

Tal. Orsù vanen' a Cala . Il mio figliuo- 
lo l' hai villo > 

Cia. Signor sì (opovcr a mi ! ora m' im- 
brogghio . ) 

Ori. (Che diri?) 

Tal. Dov'andava ? 

Cia. Ghi andava, ghr andava ...... ghi 

andava in sù a fpaffo ■ 

Ori. ( Manco male. ) 

Tal- Era folo ? 

Cia. Ser sì Luftriflimo . 

Tal T' ha vifto con quei fiori? 

Cia. Non lo credo , perchè io 1' ho vi- 
tto da lontano. 

Tal. Qui ci viene da voi ? 

Sii. Ci palla delle volte . 

Tal. Ma in cala ci viene? 

SU. E' un peno che non c'ì flato. 

Cia. ( E c' è ben ora . ) 

Tal. Che dici? 

Cia Dico s'ella vuol nulla ora. 
Tal. Ori non vogl' altro , vattene . 
Cia. (Mai più) la lierifeo. (Per la me 
parte fon nefeito dil gran tiribinto.) 
Tal. Ora ch'èdivoi amatiffim» Geva? 

Gru. 
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Gev. Che vuol" ella eh' io dica > io 1U 
bene. 

tal. lo fon qui per darvi una buoniffi- 

ma nuova. 
Gtv. L'averò caro'. 
Sii. Sarà per voftra grazia, 
Val. Io da ultimo fio rifoluto di farvi 

mìa Spofa. . . .[ 
Sii Queir è tutta grazia grande , che fa 

alla tua periòna,, e a urna la uofira 

Cafa. 

Grl. ( O quefla. mancava davvero ! ) 

T*i\ DÌ- già n' ho parlato a Mefs. Teo 
voftro Zio, ed- egli m'ha dato paio- 
la : è ben vero che sì da principio, 
che da ultimo me l'ha fempre imbro- 
gliata, e ho potuto comprendere dal 
firo difc«rfo, che gHTia ftaia fattala 
richiefta medelìma dal Dottor Barto- 
lo , e che egli parimente a lui l' ab- 
bia promeffa. 
- Or/. (Così gli di/Te, ma. al' vedere non 
ferve.): 

Sii. State cheto Sig. Palamede , che il 
Dottore c'è flato, e pretende che gli 
mantenga la parola. , ed era venuto 
colla ferina bella, e dìflefa. 

Pai. Ora che avete concililo? 3 

SU. Sì è conclufo dì pigliar tempo; che 
volete fare fe il mio Cognato è matto? 

rat. Ma io non crederei d'aver a ire a 
concorrenza col Dottore, e che un- 
mio pari doveffe reftare efclufo. 

M 3 Ori* 
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Ori. (Per un vortrtì pari farebbe «ìe- 

glio così .) 
Pai. Voi che farete? perchè * voi fo!a_ 

reità vami da parlare. 
5/7. lo farò, rutto quel che ella vorrà, e 

il mio confenfó farà tutto per leu. 
Ori. ( O vecchia gabrina!) "". 
Pai- Safta , o parole , o non parole la Ge- 

va deciderà, queft'affare .. 
€ev. Io farò l'ubbidienza de miei mag- 
giori fino a eh' io potrò , e che farà 

dì dovere. 
Ori. ( C.oftei moflra aver più;, fenno di. 

loro.); 

Pali ItL quefto i voftti" maggiori non ci 
hanno che fare t> voi: ^ctC;" libera ài. 
voi nell'elezione dello Spofb.. 

Oev. io conofeo che. non merito un par; 
fuo . 

Ori, ( Manco male che ha ratyo d.ifcerni|. 
mento. )f 

Pai. Ve ne fò meritevole io , e mer^le- 
volifflma ve ne fanno la vò.flrà, gra- 
zia , e la vofira. bellez£a,>le'q.iiil'niii 
-hanno incatenato in tal modo, cho 
non mi fetoigan giammai . 

Ori. (• Povero, narcifo, i dover, confo.. 
Urlo!') ...... 

Pai. C'è Meft. Tep?^ 

SU. Dianzi c'era , ma ora farà irò fuora.. 

Gfv. £ gl'è ito diìà.in camera foa.. 

Pai. Ch.amatéló .. 

** -Ma perche (alU&va.) gl; importa-. 
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va che tu dicelfich'e' c'era ? Cicala. 

tal Chiamatelo dico, perchè voglio in 
prefenza voilra replicarli quanto pec* 
anzi gii dilli da foio a foiose veder do- 
ve lo trovo r 

SU. Fuor di cervello , fe non fuor di ca- 
fa ;, a/penare , anderò a veder fe è là 
in camera ( ma lafcio qui- 1» ragazza 
col vecchio). Geva va-' tu- là a vedere 
s'e' Ve; (buono, e la mando dal gio- 
vane) che gli venga la rabbia. 

Orlando Jt ritiriti . 

Fai. Ma che 'occorre che alcuno lì mo- 
va?la voilra C afa non è il Palazzo d" 
Armida, fé c r è, a chiamarlo rifponde- 
rà . Mefi. Teo , Mtfs. Teo . 

SCENA IX. 

Vip. T» di dtntro , t delti. 

Ta /""Ho io a effere ?" 

tal. Se vo" ci Cete? E' beli' umore 

quello voilro Cognato : ■ 
SU. (Uh che tu' rompa il collo.) 
Pai. Venite qui da. noi .- 
Gin. (Se viene, trovaOrlandofull'ufcio . ) 
SU. ( Tu nr fe' caufa - carogna col tua 

fcornacchiare. ) i 
reo Ho io a venir davvero? 
Pili Nò da burla j o quella è da ridere. 
Tn Cognata aiuto .foccorfo, o pover a 

me fon morto . 

M 4 tuli 
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tal. Con chi l'ha/ 
Srl. Che avete voi >, 
Teo C'è quello delle pugnalate.. 
fai. Che dice di pugnalare? 
Tto Che non vuol' eh i' parli , e ini fa_. 

rifaccio . 

fai. Cóme fta quella coli.? chi v'è la 
da lui ? 

Sili Che ne fo io Ni farà qualcuno , che 
averi che dir feco . (pofa il lavora , « 
fi rizza.) lafciatemi un pò anelar là'. 

Fai. Andate pure, (ottima congiuntura 
per dtfeorrer più liberamente colla- 
mia Geva . ) 

Srl. Bisogna eh' io vadi'a per rabbia^ Ge- 
va. bada a te intendi? 

entra in ramerà di Tee. 

fa/. E fe occorre la mia. prefenza per> 
ovviare a quefto {concerto , accenna-, 
temi. ** • 

SU. No , ne , non vi- movete ( buono 
quefta ci mancherebbe , perchè Io feon- 
certo fufle maggiore. ) 

full* parta nel!' entrare in camera. 

Fai. Ora Geva mia voi farete la, mia_ 
Spofa . 

Cev. Sarò , .fe il Cielo non averi difpoiìo 

altrimenti di quel ch'io voglia. 
Val. Chi può volere altrimenti) corno 

vorrete voi Gevina mia? 
wm Coro' *e* non vuol dare, io non ho 
* che dire . 

Come dare ? ft-fi rimette in voi Ir, 
tu.t, 

j — 
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to, e per tutto, pur che voi ftiato 
cheto . 

Bai, O via, che voflra Madre aggiufla Ia- 
lite. Tra noi però non voglio che ci 
fia mai che dire ; femore pace,I* avc- 

. rete voi caro il' quo fennino? 

Sili Geva? 

Gev. Eccomi mia Madre; con licenza, 
( ottima congiuntura per levarmi dì 
qui . ). via ,..■}. t 

Bai, Uh che pofTa fcoppiar quella vec- 
chia ! m' ha ella levato di qui quella., 
ragazza ora che le volevo dir quattro 
parole di zucchero/ 

Teo {futri) eccomi da voi . ,\, : 

Bai. ( Veramente fo un bel cambio ,) e 
che c'era , che dianzi gridavate com' 
uno fpiritato? 

Teo Vo' m' avete chiamato. 

Bai. Sì v'ho chiamato, e voi avete co- 
minciato a gridare ; e con chi l'ave- 
vate ? ; i . . 

Tet Volevo venir qua , e veniva per ve- 
nire com' i' venivo, e full* ufi: io di 
camera mia v'era lui , quello che vo- 
leva dare , ma ora non voleva più da- 
re; ma non pollo parlare, perchè la 
mia Cogoata e lui d' accordo .... 

Bai Sì sì, la voflra Cognata v'ha meno 

d' accordo con lui r ho intefo* ; 
Teo O to voi fapcte ogni cofa (e ia-mra 
Cognata dice eh' io non dica chi è. co- 
lui che non s' ha a fàpere, c non ci ha 
M 5 effe- 
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«Acre benefit- ci fra . ) 
tal. Si* chi vuole ciò poco mi preme 
Ora per tornare ai propalilo roftro, 
giacché M voflro <Lif parere e. ter- 
minato con buon e/ìto, come torna in. 
qua la voitra Cagnara , v ( giro ricor- 
darvi quello, di che vi parlai quella, 
mattina 

Tee Ah^ì-, ve volete ridire quel che s'è. 
detto quando vo' dicevi flamattina a. 
conto del, volere, che voi artfti fola- 
te, che io voleffi:» come, voJeva arche. 
H Dottore , che vo' non volevi ch^» 
Jtii voleffi, quelche.vo'voievi voi al-, 
la Nipote.. 

1*U Beniflìmo avete- intero, ,ed io pure 
' <ho.intefo, benché non vi lafctate 
intendere-, tfeon» Si}.,» Gtvf.reflande., 
Orlando* full* Porta . "' ''" 

S*k ( Uftirete di qui ade-fio, e voflro, 
Fadre non -vi vedrà .jfòfcfr altro-?-}, 

Ori, Ma conit?. c. f 

S»/. Badate a me, e tu Gcva.fia.j:hcU* 

<fr*-. Io non» parlo. r: : ;,J r L ' 

*j/.< Stg..Palamede ?*•"" r ', 

hti ha una coperta da lette fatto braccio. . 
Wpì.'.O'.mi raljegro Mad. Si' 
felicemente abbiate aggk 
di vofti-o Cognato . . 
che. dire? -. , ■ 
S»J*\Conuno che gli. dee dare c 
trini, che gì' ha preftato,'" 
glieli può rendere., ^ 
' ^ 27*. 
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tia Noe. lo Cognata ..... 

Sii; Voi fiele un'Uomo che Tempre fa- 
rete malt i fatti vollri ; di graiia Da- 
te cheto, e lafciatemi dire. Colui non 
vi può rendere ancora i voftri_ quat- 
trini, -e per alficurarvi del credito, vi 
porta il' pegno ; ora perchè non lo 
volete pigliare? 

Ttt Che pegno? 1 

Gru. Lafcrate- dire amia Madre (lilto 
fe volete . ) < 

Ori; (Che imbroglia quella Vecchia?) 

SII. Voi r avete merlo in difperau'one 
tale , che egli ha detto, che quelle.» 
eran cofe da pugnalate. 

luì. Ho ben" udito, che poi voi avendo 
paura,, che non-ve le delle davvero 
chiamavate'-laXogtiata in aiuto.- , 

Sii' ton-ita là, e colle buone I' ho che- 
tato , e ha lafciato in pegno qutfla_ 
bella coperta : • 

Tei Che coperta? s'io l'ho trovo full' 

Sii L* avete trovo full' uTcio , che vi 

portavi quella roba; 
Tu Se quella roba v'era. - 
Sii. V'era perch'ei l'aveva portata. 
Tic Codetta .è'-la caperla del letto.... 
Sii. Suo , è it:poveraccio fe la leva per' 

darvela- in pegno. , . ., ; 

pai Lo conofeo coltui ? 
S'i. Può eflere. 
Ori. ( Lo credo anch' io . ) 

MI la 
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Tta Vo' lo conofccte davvero, s' egj'. è:- 

il volilo ..... 
tml. Il mio che ? 
. C*v. (Da ultimo gliene vuol dire;)che- 
, fatevi , 

SU. A dirvela è un voflro vicino, di 
Villa. 

Tal. Orsù appreflb a poco ho intefo, è 
uno che è debitor di qualcofa anche.» 
a me , e mi ha mangiato quel che ft* 
bene . 

Sii, E vi mangerà. dell'altro. . 

Tal. Eh Ito aperto gl'occhi. Bafta voi fle- 
tè afFortunati, *i porta il pegno fifl» 
g Cafa,e a me. rrèmenpj'ha., offerto. . 
E ora che. fa di la? 

SU. Eh. fe n' è ito , e ha p refe il tempo 
i mentre, vo' difeorrevi con Mefs.. Teo . 

Tftl. Io non 1' ho vifto, nè fentito; dQr 
veva pur neceffa riamente paffar di qui , 
come quella ftanza non. hi. altra ria? 
feita . 

Sìl- O-ft'Ia vi ftflc*, farebb'ito via.pri- 
ma, e non averebbe afpettato il tem- 
po, giacché in modo alcuno non vo- 
leva efler da. voi veduto, ed è pattato, 
via ratto ratto j eh', egl^ è pàrio, il 
vento . 

Tot, La gli è riufeita pulita.. 
2V* Cognata, i' non l'ho viftpneanch'io. 
Sfl' Se tHtt' a due gli voltavi le rene. 
{(pi*S* la everta) tieni Geva da una . 
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fri. P.crchè la fprcgate? . * 

Sii. Perchè voi. verghiate di grazia chék 
beila cola è quefta vai' altro che quel 
eh' ha avuto non venifs' egli mai per 
e(Ta, e ce la lafaafle ! . 
Teo s'eil'.è noitra, 

fai. Mèfs. Teo fe la (ha, ouau che 
prevegga che.noa verrà mai per efla. 

S»7. OlTervate che bei coleri, tienla fu 
alta bene , ,e tirata che la non- fi lira- 
fcichi per terra ,.e,iì macchi. (la que- 
sto Orlando pafia , che non ? veduto ÀM - 
Palamede , ni da Tto ) che ne dite ? non 
par' ella dipinta ? 1". inganna V occhio» 
-eira' par una cofa ,e eli' è un al tra- 

Pai. Davvero è. una cofagalante . loche 
ne ho .dimolte di dommafeo:, e di broc- 
cato ,e.frall' altre una ricamata, e pur 
non fa tanta, moftra . _Or. sò non ac- 
corr' altro. 

Si/. O rimedila al tuo luogo* ch'eli' ha - 
fatto la moftra, eh' eli' aveva a fare., . 
mentre l'ha .villa il.SigtJPalameda. 
U Giva va via colla eoperta, 

fa!. O liete trorpo garbata Mad. Sileai 
Ora Mefs. Teo voi. vi ricord*j ; etcdci , 
dtfeorfo che vi feci . 

Teo Sì bene, me ne ricordo per A* ap- 
punto come fe fufs' ora , vo'mi difeor- 
refte o, di che mi difeorrefte. voU 
dj graziar , 

fai, Dj concludere ilmìo parentado cou- 
la voftf* Nipote^ , • . 
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SMeh'enon n ne ricordate "> n* avete- 

purdiitorfo anche meco-, e ih prefen- 

aa del Dottore. 
Sto (Ci. MnMi « finiti itftatu.) 
Tic Olii, sì che il Dottore la vuol lai 

la mia Nipote, e io 1' ho -prometta. 
Iti.. A me.. 

T«SÌ* voi, e a lui , tome 'to' volete. 
P*/.Adelfo vi vo'dar pane , come ho 

rifoluto di ultimar qoetlo affare, e ria. 

fera vogil»;,. che fi faccia in tuni i 

motti la 'Arftti • - 

•«f. (Ocappita qo! li viene a ferri. ) 
Tn Ma iltvoflte figlinolo vuol dare. 
«./. Che vuol dare?- 
T» Dare dclle.cofate-eo ilcofb di ferro.. 
S>7. th.non-tutto>qne1 che fi dice fi fa. 

anche colui diami ve le prometteva . 
Un Me 1' aveva prome/Te prima di dian. 

ti lui.. 

S>7. Averi Un» per farvi paura; 

T* lo V ebbi bene, e perd 1' ho avuta 

anche: diami, eh' io r ho viri» lì vi 

dico . . 

9» Ha viso n qotlP altro , e ha avuto 
lamredefima paura. 

ftrf. Sicché il :mio figliuolo ha avuto ar- 
dire di minacciarvi ?- 

T»v Certo inprefentamia di me, dille 
the ft h» facevo quefto come fi chia- 
na , voleva dar delle, pugnalate , e io 
que««pft l'ftt* per mate dimolto j per* 
chècin cambio d' una nearicrai» , veg- 
go 
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go.chc s'ha a fare un parentado , 

Pati Non. vi dubitate nò',. che, fe queft' 
Orlando, diventerà Orlando furiofo , 
lo faiò hgare.. 

Teo E farli legar le braccia vuol' cflère. 

S</. Uh povero giovane! 

PaL Qaì'nòn c'tntrapovfiro giovane, il 
Padrone, voglio., eflcr; io ; non procuri 
d'. impedir. quefioparetiTado, percht fe 
me. 1'. mcjpÒKy.i6giuft* rft quello , che_» 
gì' ho premurato -con- -una. Dama , che 
tira feco. me7to : mt>n:io di Nobiltà; 
E fcntire,bafta ch',io mi ritingali* ac- 
cordargl queir appannaggio del vjua- 
le.-gl' ho .cjato.frefcnumente- inten- 
sione,.' ' 

SU. Mi 'd* più .noia 5ig. PaUniede qacno 
Pp*»ré . . 

Tat. Che vuol fare il Datore? SeMefs- 
Teo gl'ha promcuo,la Geva dirà che 
che. non 1* vuole j. ecco ondato all' 
u£:ioJrpott«re». ,', 

Cevì4 E' luf,, e. voi v'inderete.) 

fttk fi yoi -»vg«rfr la-voftra Nipote Mo- 
glie d ' un. Gentiluomo - - , 

#.A,Sarà ouejU Sig.Palaqifide.uoa gran . 
"fortuna . per. la (feva.. 

Pai.' TrappoC& noQ.Carà più la. Geva. 

Tto Orche, diventerà, ella?-' . ; ; 

P^^.Piventerà.la.Signora.Giaevera.dfl. 

cÀTo guarda la bella ccuV #* io* 
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fi; E voi Mad. Silca.c voi Méfs'.Teon 

quando farà mia Conforte..... , 
««.. ( Bel belli) . ) 

fui. Avvertite, che non la chiamane più 
Geva . 

In O perchè T che non farà più mia- 
nipote la Geva?" 

1*1. Sarà voilra Nipote , ma il nome no» 
fe le dèe abbreviare , e itroppiare cc~ 
, me fegue in Contado . 

Tee O i Gentiluomini cH' hanno i nomi 
più lunghi ? 

tal. GÌ' hanno come voi altri , mi gli 
pronunziano intieri tali quali fòno,fe 
non feguifte per ifcherzo , come tal- 
volta ateade tra noi altri , che ci dia- 
mo anche del tu, come voi . 

T» O che vi viene a noia a effer fem- 
pre Gentiluomini , che vo' vi trattate 
da contadini?' 

Sii. Qoel che vo' dite ! elfi Io fanno per 
galanterìa , e per familiarità fra di 
loro. " , ' 

Tsl. Così è , ci dilettiamo anche talvolta 
• di fare il Cocchiere, il Vetturini »e 
lo Stallone , ma quello e brio, e biz- 
zarrìa.. 

IV» A' me mi pare una baronata in tut- 
ti i modi. 

*»/. Mefs. Teo 1' oro non piglia mac- 
chiala noi altri c'è lecito ogni cofa, 
perchè Tempre filmo chi fiamo. ' J 

%<• Sicché voi potete fore il barone quin- 
to 
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to voi volere.. V'avete un bel privi- 
legio i ma vo vi feorderete di fare il 
Gentiluomo fe voi durata a- fare a quel 
moda,. 

Sai. io Tempre mi ricordo delmiograd». 
Cev. (Se ne ricorda p»co adeilò . j ^ 
Bai. Ora ci lìamo intefi;. qusfta fera..** 
Sii- Com'elia comanda. ■.' ' v.\ 
Pai. Ma la SpoTa dov* è fparitaK 
r« Geva , Mtfs. Pclapiedi ti vuole.. 

Dove Tei? ora ve la potto. vi* 
Bai. Quello cerimoniale con me cosi fa* 
miliare , da qui avanti vorrei , che Mcft» 
Teo fé lo. icordaift . . .. , .■ 
Sii», Va. lo compatita, fa pure chi gl'i. 
Pai. Etne bene ; e qui fra noi non ni' 
imporla, ma ro perche. s* avvezzi, che 
quando fon- fra gì' al tri Gentiluomini 
non gli fcappi quel Mefferedi bocca, 
perchè ancor io quand* egli farà mio 
Zia, e. voi mia Suocera» a lui dirà 
Stg. Taddeo , a voi Signora Silea, co- 
me allora farà conveniente .. . * .' ; 
sii. Ella parla con tutta prudenza * 
•£ c o (Ttrn* eolia .Gfva) Ecco IaGeva Gì- 
ne vera . 

JWJ- Signora Scrofa, non volevo partirmi 
fenza riverirvi, come dovevo. 

Gev. Mi fa tropp' onore.. 

VaI V'averò incomodato dal voftro la- 
voro . 

$rv. Non m* è incomodo alcuno il f«* 
disfare alle mie parti di rcyerirla.. 
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1.1. Non mancherà tempo di parlarvi 

con più comodo. 
Sii. Così credo.. 
Ciri. ( Noni 16 credo già io . ) 
Iti. Signor» Spofa a rivederci. 
Sen. Serva=fua.. 

Sii Via digli Sig.Spofo, arridati. 

Tu Sic bifugna chiamare il Sig. Spofo, 
come tu lo vuoi, fe nò e non fentirà, 
perchè fe ruffe Tordo , che non fentif- 
£ chiamare luì a cucilo modo verreb- 
be a credere , cke tu poi , e lui dopo pen- 
erebbe, the tu non. fapeffi. come fi 
chiama-.- 

Sii. a via Cognato abbiamo- iritefo. 

Iti. Cfciiacglivoluto dire? 

Sii. Quello non fi può mai fapere. 

fai. Orsù addio di nuovoSignora Spofa. 

Ctv. Di nuovo me li inchino . 

HI. Edo dinuovo la-reverifco- 
j ... . , " vi0 l.Umtit. 

I«. E io anch' io di nuovo. 

5.7. Servitelo Cognato. 

T» Ch* ho io a rare » 

gii. Accompagnatelo. 

T« Ch' è: cotto ? 

Sii. Voi liete palio. 

Tre Mi peri hi t ho io a accompagnare ? 

SU. Per creanza, e andateli innanzi, e_> 
- •ptiltgU-il.fcio. 

Tte Se gir è apetto . 

Sili Andate Ceco , e ferratelo . 

Z». Innanzi che gl'efea* 

Sii.. 
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SU. Dopo ch'cgl'è ufcito; uh ohe bora- 
beri ! 

X« Ora ho intefo. j -, 

Sii. Se vo' indugiate il Sig. Palamede fa- 
rà a que(l' ora entralo in Cafa Aia , 
non che vfeìto di Cala rtoftra . < ) 

X« Come? ora gli corro diètro, e lo 
raggiungo fé. foft' anche, iun. miglio 
lontano.. 

Sii. Perche fare adeflb > 

Tao. Per accompagnarlo come vo' dite . 
,• -<: "•<• ""mie. 

Sii. Andate dóve , voi voltile, e ufeitemi 
d; C afa ma' 01 ù . Q r* .qui .Ge M tu ve- 
di,, queBa fera/i ifflh feriti* delluo 
parentado, col Sig. .Paljmed* 

Sni.. Ma che 4ux davvero «ueflo vec- 
chio?- : -i 

SU. Al vedere,, . ■ ,.. .1 i 

Gev. Jofìi'ara ho creduto che non ci 
(ìa C^nwtttp.,. «i.ti, ... 

tr/i C' è pur troppo al ftanite. •': ; 1 

c.r. Ma i^^i'hs iiitt.dsMaJiaoià. 

>** Checof»?. , ..ijiimsj ;<■ . 

Gm. Ch' 10 .noti JddragHo .. ; , 1 , - . 

Sii- SI il, Dottore,, ■■:■„ ■..„.;: 

Otv. Io ho detto • tante; d'i teiere che 
10 non ne vo nelSinp di queai «cerili . 

Sii. Tu burli, jtu... ; .", Cla- • <1. 

Ccv. Dico davvero io,. ; ; , .c ,.i i:o 

S<7. Ma il Sig, Palamede, «art» fcitogn», 
ora. che tii 4o oigjj >. . . : I \f V A\ 

Giti. Ora certo e' non bùogna punto 
punto., sii,. 
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Sii. a che vorreSi il fuo figliuolo dun- 
que! 

Ctv. Madonna nò ch> io non vo* quel 

fuggettin fuperbiof o . 
*7. E Lelio non è per te. 
Cn Certo codefto è già caparrato da- 

altre. 

Sii. Così e .fatten' onore , e non ne de- 
correre. 

Bev. lo non diftorro nè di quefto né di 
quello. 

liU Ma quel!" Orlando ì pur garbato! 
i' ha in fin regalato quella Guantiera 
d'argento piena di quei fiori. 

ttv. Si fuo Padre, e lui faceva il quan- 
qua col dimoltrar d' efler lui ; non 
avete voi fentito Palamede in pretèn- 
da ÀI Contadino quel che gl'ha detto? 

Sii Tanto più dunque per gratitudine 
dei corrifpondere a quello Gentiluomo 
di garbo cesi generalo t .t che ti vuol 
tanto bene. 

Ctv. Eh mia Madre , io non mi vendo per 
una Guantiera , né per un mazzo di 
fiori, nèper boria d'aver un Genti- 
luomo; e colla dote che mi ha laft ia- 
to mio Padre quando mi voglia rima, 
ritare ( che ptefentemente non ho que- 
llo penderò 3 mi vo rimaritare ad un 
par mio, ad un di mia fodisfazione , 
non ad uno per fodisfar altri. 

Sri. Il Marito deve effer a fodisfazione 
di tua M>drc, : 

Grò.. 
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Sev. Io veggo che mia Madre ne cerca 
per fé a fudisfazionfua,e perchè que- 
llo fcgua, riun penfa punto a quella^ 
degl'altri. 

Sii Sentite sfacciata oom' ella rifponde ? 
che /'odi sfa* icn mia , e tua. 9 che modo 
éi parlare ardito è quefto!* Così turni 
ringrazi* che cerco di farti mutare*» 
{iato , e farti fare la Gentildonna? 

Gev Ori io non mi curo di mutare fla- 
to per qui Ito con maritarmi ad uno, 
che poi non è nè meno quel che pre- 
tende, e non ha quel che ei dice. «_» 
quando fia tutto quel che vuole, io 
non voglio entrar n' una Cala per le 
fineftrc ,fottopofta continuamente allo 
fichemo, ealloftrapazzod'un Figliastro 
pien di fumo, e di vento , confuman- 
do inutilmente la mia gioventù coa_ 
un vecchio*- in fornirà io in modo al- 
cuno non mi tento di farla così ; inten- 
dete voi com' io dico bene ? 

Sii. Ma qui bifogna penfare a qualcofa , 
flafeta verrà Palamede a far la fcritta. 

Gev. Ditegli come s' ha a dire al Dot- 
tore , eh' io non lo voglio ; ecco nV 
ntto, 

SU. Eh tu fé' matta. 

Cev Voi lo vedrete . vis. 

Sii. Qucfta ragazza me l'imbroglia dav- 
vero adelTo. Ma faccia quel ch'ella-, 
vuole com' ella non vuole il Dottore, 
qucfto mi baita . perchè Lelio voglia 
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me come noi fiam' reflati di paté. 
Pure vorrei vederlo per dirli che io 
gl' ho mantenuto laparola, che il Dot- 
tore non piglierà la Ceva , e che ora 
tocca a lui a mantener la fua di pi. 
gliarme . Ma eom" ho io a fare, fc io 
prontamente non lo veggo ? The n' ho 
a -ire a-cercare da me >«ion Jb fcrive- 
te, non ho chi mandàre a dirglielo. 
E- pur- mi bifògnera far capitale del 
mio Cognato: ma diavol che non rap- 
ai* trovar Xetio.edirli da parte mia, 
che fenz* alcun' indugio vo dirli urta 
parola.- eccoJoappunto .fortuna chej 
non è ito altrimenti , ed è tornate m 
qua fubito doppo edere feioccamente 
corfo dietro a Palamede . 

SCENA X. 
Tn,t inta- 
ni TT O «wfo dietro a quel pelapie- 
XI. di , e finalmente 1- ho rag- 
giunto. - ■ 
Sii. Ma aKtlc-'Eoe» 

Ttt Guardate.'per accompagnarlo , e far 
le cilimonie che vo' dicevi , e m'è con- 
venuto aver buone gambe. 




SU. -Orar 

T« Ora l'ho raggiunto, e m' ha 

dato quel ch'io volevo . 
SU. E che gl' avete rifjsoftò? / 
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Teo Ch*io Io volevo accompagnare, cJui 
ha detto eh' io non I' incornati. 

Sii, Egli averà detto a voi che non v'in- 
comodiate. 

Tea A me bene , e io me ne fono anda- 
to , cromato qui in C afa do v' io fono * 

Sii. O bravo, vi {lete portato bene. 

Tea Nò vedete Cognata, le efenon mi 
s* hanno a dir due volte , io l' inten- 
do per aria da -ultimo., c le io. - -' 

$H. Tutte male* 

Teo GiuitO* 

SU. Ora avcrei 'bifogno , che voi pur fc— 
certe un'altra cofa ch'è tutta per fer- 
vizio vofho* 

Teo Che fervizio è egli ? *■ 

Sii. Che voi troviate Lelio . . 

Teo Quello delle pugnalate? non ne vo* 
faper nulla,. fon troppo difguftato . 

Sii. Nò «odefto è Orlando, 

Teo Ah, «ì , Orlando. 

SU. Io voglio Lelio per parlarli a con- 
to dì fuo Padre, acciò s'acquieti di 
non pretender la Geva, come voi gì' 
avete promeno. Se voi fate gli fpro- 
pofiti , cime tocca a rimediare , al- 
manco feomodatevi d'un pano, e d'u- 
na parola. 

Teo Vo'dite bene , IaGeva l'avevo pro- 
meffi» ti Dottore, e a Palamedio , per- 
chè il Dottore ne la chiefe, e me la 
chiefe quell' altro » ma io non fapc- 
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*7. tiucl eh vi facevi. 
Tea Così è . 

SU. Ora faprete trovar quefto Lelio, e 
dir che io gli voglio dire una paro- 
la, e <be pernò verga fubno da ne? 

.Teo Non alito? 

Srl. Non farebbe poco quefto. 

1*o Lo tarò ora . 

Sii. Via a noi . 

T» Adcflb vo correndo. 

J»/. A dove andate ? 

7» Vo in camera. 

5/7. A die fare? 

Ito A fpogl tarmi • 

Sii. Buono, bifogna andar ora a trovar 
Lelio, e non a fpogliarii ,che bii.gno 
avete voi di far tal cola ? 

Tn Son furiato, a correr dietro a colui 
delle cil>monie , e non vortei pigliar 
un mal di piatto, o di punta ,o di ta- 
glio , o come h dice. 

Sii. Come fudato per ufeir fuor dell' u- 
feio poche braccia» eh via andate ora 
che troverete Lelio verfo la ina Villa, 
che e" è tanto poco. 

Teo Ma io fuderò dell'altro . 

Sii. Vi rasciugherete tutto inficine janda. 
te vi dico . 

Xrt Ora C' giura; fe io m'ammalo non 
ne vo fa per nulla, vo' n* avete a effer 
caufa voi . 

Sii. O v a me ne contento . 

Te$ Batta, mi dichiaro innanzi, che poi 
- non 



SECONDÒ. i8« 

sen s* abbia , a dire s* io m'ammalo, I* 
irdò,e|afteite. Ora vò a ceicaredi, 
di.... 
SU. Di chi? 

Tro Di lui, di quel che ?• avete detto. 

5// Dì chi ho io detto ? 

Tro Del figlino! di fuo Padre. 

Sii. D quzl Padre? 

Irò the n ha piti d'uno t 

Sii. Non crederei, ma di quale avete,» 

vo' imefo? 
Tea Di P.ilamedie , si , me ne ricordo 

tioppo bene. 
Sèi A rovtfcio; ve ne ricordate trppp* 

male ; del Dottore v'ho detto , del fi* 

giin del Dottore, di Lelio. 0 
Teo Volevo ben dir codefto. 
S>1 Ma vo'dite quell'altro. 1 J ' 1 " 

Teo Lh Cognata? 
S,l. Che c'è? 

Teo E com' io ho trovato quella perfona 
che vo'dite, e che io' gl* ho parlato, 
che gì' ho io a dire? ' ' " ; - 1 ■ 

5/7. O mefehina me ! avete a trovar te* 
l'o » intendete bene, Lelio il figliuo- 
lo di.... 

Teo Di Pelapiede.' 

Sit, Di Pela corna che vi sbuzzino. 

Teo O Cognata , carità .difemionc, fi pu* 
egliicambiare un tantino? pò poi noà 
ci corre nulla da un nome, a ufi altro. 

sii* Come nulla? Ci corre tutto, fe vor 
dite tutte al contrario. Voi avete a 
N tro- 
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trovar Lelio il figliuolo del Potter 
Bartolo. . / 

Teo Come Bartolo? Lelio voi dite» vpi 
non tenete il fermo . 

Sii. Lelio via. 

Teo Oh non e' entra dunque Bartolo, 
ne Ribaldo; io ho a trovar Lelio, c 
gPho dire. ... 

Sii, Ch'io gli yo' parlare. 

T» Che perònon efea di Cafa. 

Sii Che però venga da me fubìtamente . 

Teo Che però venga da me fubitamente ; 
ma io non lo voglio. Cognata voi 
Scambiate . 

gii. Voi non intendete, che fiete peg- 
gio di un fordo; trovate Leliofoche 
pazienza ! ) 

Teo l'ho inttfo fin coftì. 

Sii. Non è poco, e diteli quefle parole. 
La mia Cognata vi vuol parlare a- 

dfflb. 

jeo E non altro? 
Sii. Non altro . 

Te» 0 perchè non me V avete voi det- 
to prima, che a quell'ora farei ito, e 
lorno? Ora vò a fare il ferviiio pulito 
come và fatto. 

Sii, Tenete bene a mente» Lelio il figliuo- 
lo del Dottore. 

Tea Lelio, Lelio, Lelio, Dottore, Dot- 
tore» Dottore. via. 

Sii Si può egli trovare il più fcondito 
Uomo di quello? £ pure nel fuo gra- 
do 
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éo e nato con della roba , e ha da vi- 
ver fenza far nulla ; in fecnma fi ve- 
detene in quefto Mondo a volerci ftar 
bene, fenza penfien" , e fenza fatica, 
bifogna nafceie fguajato,e fenza cer- 
vello - 

SCENA XI. 

Orlando , t Lelio . 

Or/.CTcchè arche voftro Padre vuol U 
O Gcva per Moglie. 

Lei. Anch' egli ha quefto medefìmo fen- 
timcnto, ed ha otte fa la Scrina. 

Ori. fc, voi vi contentate eh' ei la pigli? 

Lei Non Colo Don mi contento, ma non 
vorrei che la pigi rafie a patto veru- 
no . E voi come farete a impedire li 
voftro? 

Ori. Già ho parlato in maniera a Mef- 
fer Teo,the dovrebbe avermi intefb, 
perchè in ciò non s'ingerifle. Ma... 

Lei. Che può far Mefs. Teo quando il 
Sig. Palamede voglia mgcrirfeneegli? 

Ori. Può negarli la nipote per moglie. 

Lei* Ma Te la nipote io vole/Te? 

Ori. O quefto poi non lo credo, e quan- 
do forte coftretta a pigliarlo, lo fareb- 
be a perfuafione della Madre , e del 
Zio» 

Lei. O vedete voi, bifogna arrivare a que- 
lla perfuanone d'ambedue, e viepiù a 
quella che puelc aver da fua Madre, 
N * che 
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che quella di Mefs. TeopuòctTer co- 
sì feiocca, che mai non arrivi a far 
breccia nell' animo delta i taglia, 
quando per altro non c'anffé . genio 
ella medefima, avida di mutar cordi- 
lione . 

Ori. Voi avete fatlo parte alcuna colla 
Madre? 

Ltl. Con quella appunto mi fon' aiutato. 

Ori. O che ne avete cavato? 

Lei. L'ho trovata difpofhflima a negare 
onninamente il feo attentò alle nozze 
di mio Padre, anche quando la figliuo- 
la lo voleffe. 

Ori. E come l'avete indotta? 

Ltl. V ho fperanzata di volerla per Mo- 
glie. ? 

Ori. E chi? La Geva? 

Lei. Nò, fua Madre. 

Ori. Voi avete motivato a Madonna Si* 
lea il voflro Spofaliiio con etta? 

Lei. Con patto efpreffb però, e non al- 
trimenti, né in altro modo , che im- 
pedita quel di mio Padre colla di lei 
figliuola, ed ella che di me fi moltra 
invaghita ha promefTo di far tutto. 

Ori. Io 1* ho prefa per altro verlb da_. 
Cavaliere a Mefs. Teo , che fe pro- 
feguifee il parentado di fua nipote con 
mio Padre , faranno pugnalate , e gli 
manterrò la parola. 

Lei. Voi 1* avete prefa alla militare, dì 
potenza, e d'arbitrio. 
s , OrL 
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Ori. Voi alia piacevole con troppa co- 
dardìa , e timore , e con una vii pro- 
mefla-di fpofar quella vecchia, la qua- 
le io non era capace , nè meno finta- 
.1 mente di fare per vari capi,che've- 

- ramente a voi fon più leciti, nè cosi 
dtfeonvengono totalmente , come ad 
tin mio pari . 

tel. Ma fe fi dà il cafo che voftro Pa- 
dre con tutta quefta voftra Cavalle- 
refea fpaventofa minaccia fpofi la Ge- 
va , a che feevi'ri a un voftro pari il 
pigiiarvela con quel bachioccodi Mef- 
fer Teo? ■, 

Ori. E fe Aiccede, che il voftro la pig- 
gìi , a che gioverà la fperanza data 
a Silea / 

tel. Almeno la mia promefla a quefta.- 
: vecchia , che :io -ricoiiofco di me inna- 
morata, mi par più poflente, per far 
che tal parentadi) di mio Padre colla 
di lei figlia non pofla così facilmente 
fortire . 

Ori. Ma feeJIa opra come avete ^ ì v i Ta- 
to , che v'arrecherete, a pigliar quella 
[ii vecchia per maglie tosi a voi di con- 
dizione (limata inferiore , che perciò 
H aborrite in ., voftro Padre, che egli vo- 
• . gli* colla di lei figlia fpofarfi? 
Ltl. O queflo poi nò, che non la pig- 
glierei quand'anco foflè a me fuper io- 
re non che mia pari ; io ho (blamente 
. mono quefta pedina per vedere fegio- 
N 3 vai- 
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Tafle d' impedimento a mio Padre. 

Ori. E fe non gioverà? 

lil. Che volete fare col Padre, io rat, 
ne ritornerò ora a Novembre a Fifa a 
«udlare.e terminati i miei fludj, di II 
andrommene a Roma fin che mutìn- 
faccia le cofe . E fe non gioverà a voi 
la promeffa di quelle pugnalate fatta 
a Mefs. Teo? 

Or/. Veramente quand" io 1" adempiili , 
conofco che non gioverebbe a ritarda- 
re le rifoluzioni improprie di mi» 
Padre. Inquello cafo alla nuova Cam- 
pagna me n'andrei alla guerra, per 
non vedere I' ofeurità , nella quale con 
quello ignobile maritaggio farebbu 
per porre il mio Genitore malaccor- 
to il chiaror di mia Cala . . 

Iti. Sicché gli fpropofilt de'noftri vec- 
chi .... ' 

Or'. Saranno forfè di noSro vantaggio ; 
voi con li ltudj legali vi farete abile 
alte prime cariche nel Foro. 

Lei. Voi coi militari efercizj ai primi 
polli nella milizia. 

Or/. Ma non ci diamo ancora per vinti, 
perchè la coftanza della Geva in non 
volere alcuno di loro potrebbe (labi- 
lire la no/Ira quiete , fenza buttarli 
ai difperato , con pregiudizio notabi- 
le de nollri interefli. 

Lei. Così è, potrebbero irritarli r noflri 
Genitori , fare un Teltamento ambe- 
due 
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àae a noi sì contrario , che ce ne fen- 
tiflìmo per fempre . 

Ori, Vendite male, chi è capace di urta 
befKtlità può eflfcr di tutte. 

Lei, Parliamo dunque alla Geva. 

Ori. Ella mi par che abbia fenno , 

Lei. Sempre ad onta del Tuo Ceffo la ri- 
conobbi prudente .- 

Or/. E credo che non vorrà , per una-, 
fperata ambizione di crefeer vanamen- 
te di porlo, facrifìcare in taiguifa gì' 
anni Cuoi più floridi, e belli. 

Lei. Ella nel Tuo grado non ha che in- 
vidiare ad alcuno. 

Ori £ può a Tua voglia accoppiarli a_. 
chi più l'amore, ed il Aio genio inclina. 

Lei. ì tì tanto SIg. Orlando fofpendete.» 
dì dar quelle pugnalate a Mefs. Teo, 
che non puft far nulla di più fe la Ge- 
va non vuole. 

Ori. E voi peniate a far voftra Spofa 
Silea , mentre ella con tal fervore s* 
adopera, per effèr di voi Amante, 
ctie voftro Padre non fi fpolì alia Ge- 
va come vi liete impegnato. 

Le!, Io V affamo., ch« non piglieròmai 
colei . 

Cri. D»iq»e voi la bariate » povera 
Donna. 

Lei E voi con quel pover' Uomo di Mefs. 
Teo che dite davvero? 

Ori. Per giungere a diftornar quefto trat- 
tato io provai a farla da bravo . 

N 4 Lei. 
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Lil Io per la medclima cagione mi poS 

a farla da Amante. 
Ori. Il farli temere giova a molte cote. 
Lil. A tutte il farfi amare. 
Ori. Ma fe la Geva vuol per Mark» 

voftro Padre? 
Iti. O pur fe al voflro fi fpofa! 
«ri. A nulla giova la mia diraoftratl_ 

bravura. 

Iti. A nulla il mio finto amore no» 
ferve i 



•Cint MI' Atu Suini,. 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 
. ; Sera. 

Kiceele fola. 

ECcomì finalmente , lodato il Cielo, do- 
po ire anni di continue di (grazie 
ritornato quafsù alla mia patria vivo, 
e Cina. Che domili sveranno detto in 
quello tempo la Gcva mia cara Spo- 
la , e tutti i miei Parenti? Mi ave- 
ranno creduto morto ficuro , non aven- 
do dopo tanto tempo faputo di rao 
altro avvifo. Mi par mill' anni di ri- 
veder tutti, ma la mia Spofa princi- 
palmente, che a miei conti avrebbe a 
elTer qui in Cafa della Madre, dove 
perchè ella non reftafle fola la lafciai; 
giacche appena menata a Cafa mia, 
dopo pochi giorni per interefTe di que- 
lla mia Suocera mi convenne in fret- 
ta , e in furia partire. Ma ecco di- 
po mio parente colla fpadafotto brac- 
cio ; bifugna ch r egl' abbia qualche li- 
te: non mi vo palefare, vo vedere,» 
quel che dice; tracchè già fi fa bujo, 
e io ho la parrucca, che non ho mai 
portata , non m' averebbe così fubit& 
a rìconofeere , e di più altererò an- 
. che la. voce. . 

N % SCE- 
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CiagOyCon fpada fotta braccia, e delta, 

CÌ0f*H\ me Pivelli detto ch'i'aefs' 
V> a fervir il Padrone anche di 
bravo? Mi ha fatto pigghiar quetra.. 
fpada, e me n'ha fatta- dar un ailtra 
a il Compar Trinca , eh' è uno che-» 
ghi batta I' animo» e a tempo» e luo- 
go fa menar le- mani» e le gambe, e 
fafi* vatere. Se il Padrone crede cos'i 
di mene, e* s'inganna,- perchè io a 
dilla non ho mai fatto croftione, nè 
arm'cidio a miei di , e fon perfona.. 
comun* eh* i* veggo dt non ci aere it 
me conto di dare a gambe. Ma chi 
è coftui , che noft mi par d*atr*prtfe 
vitto in pacfe> La farebbe bella che 
fufs'un Birro jche voreflì veder (a po- 
tente, che m> da la difficoltà dr por- 
tar l'arme; appuntato non l'ho me- 
co. Ma Birra non mi pare ,non ha_. 
Arehibufb, c non ghi veggo cosi a il 
barlume la terzetti . Gli ha lo fpadi- 
no, e la parrucca infarinata colla bor- 
ia dì ritto! ma cuefto non fa eh' e* 
non pofs'effere tv* un' inante, perchè 
tutte quelle coffe le portano anche lo- 
ro come Signori . Safta , così da fera 
io non diftmguo bene di che locherà 
tgghi fìajchenon fu da ultimo (fuaic- 
i vi che 
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che galantomo , che vadìa cercando 
megghio pan che di grano? Sebbene 
ora d* Ottobre fuora c' è poco , tulli 
quali hanno fornito di vendemmiate , 
s'e' non vernili a veder quel eh' ene_p 
dentro allecafe.e a taftar il polfo a i 
falifcendi ? 

Uff. ( Borbotta fra fe, e m'ofierva. Vo- 
glio avvicinarmeli . ) 

Cia, Viene alla voilia mia: Il Ciel me 
la mandi buona , quanto c'ene di buo- 
no il borfello ene spigionalo. 

N». Galantuomo ? 

eia. Dite vo' a mene? 

Kit. Si bene . 

Cia. E io Io dirò a voi , fe però io non 
pigghioerro. 

N»V, Siete voi qu: del luogo? 

Cia. Sono , perchene? 

Kit, Conofcete per fortuna certa Ma- 
donna Silea Tarlati ? 

Ci». La conofea. 

We. E un certo Mefs. Teo? 

Cia. Sicuro, eggh'è fuo Cognato. 

Nie. E* una tal Geva? 

Ci*. (O ora ne viene il buono : OfSÙ 
cortili è un ailtro Damo delia Geva, 
e non quale io penfavo.) 

Kit. cho mi rispondete voi? 

C/o. Che io conofeo anche quefta tail 
Geva. 

Nte. U|'t una bella giovane. 
Cia, EU' è più che vo* non dite. 

N 0 2tó> 
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Xfe. Come dire? 
Cm. Perchè la piace a dimoilti- 
Krc, A dimolti? 
Ci». E quali I 

Uff. La Geva piace a dimoili? 

Ciap* O che piace anch' a voi, che vo* 
vi rifcaildate? ( quella boce mi par d' 
aell'auia neggh' orecchi ailtre voiltc. 
* K/V. ( Che farò ? Non mi vo' fcoprire_» 
per chiarirmi un po bene). Eh non mi 
jiicaldo,ma credevo, che una Donna 
maritata non avelie a piacere ad altri . 

CU. O adeflb le Donne maritate piae- 
cìan" anche agghi ailtri ,ma quefta non 
e più maritata. 

N/f. Ch' è fanciulla? 

eia, L" è ftata ailmanco una volta quancT 
ella nacquette. 

Ufo Ora che è ? 

Cm. Vedova l'arebb'a efl*erc,ehe vole- 
te vo' eh' ella fia ? 

Vie. Che l'è morto il Marito? 

eia. O buono ! a voler' ch* ella fia Vedo- 
va y*r buona regola gh' arebb'a «flTer 
morto, quand' i Marito è un folo, co- 
dine ìgh' arebb' a tifare . 

We. E che rifeontro hann* avuto, che il 
Marito di quefta giovane fia morto? m 

Cia. Vienne nuove di Ligorno, che ghì 
ti' ite a.fpaflb per il Mare in Navi- 
cello^ che in quello venne una tem- 
pera , e-nòh ebbe agio d'i fcendere',e 
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»V. Che difle la fua Moglie a tal 
nuova ? 

Cia, La fo Mogghie fece come l'ailtre ; 
la beloc un poco, e poi s'ene rac- 
cheta . 

Nìf. E ora che fa? 

Cia. Ora la lì rimarita. 

N». Si rimarita ? 

Cia. Sibbene. 

Nic. E a chi ? 

Cia. Cenno tanti che la vogghiano*, c 
la protendano , eh' io non sò per mene 
a chi l'abbia a toccare. 

Hit. Bafta,fin'ora non s' è rimaritata? 

Cia. Ser noe , in prubìco j eh' e' fi fap- 
piaj ma vete ora Ve li oiltrej e fta- 
fera s' ha far la ferina d'uno in tan- 
to, e fé n'era fan' una d' un ailtro , 
che credo ftafera s'abbia a far anche 
quella . 

ìiir. Ma come due fcrìttef che fi rima- 
rita a più d'uno nel medefimo tempo ? 

C/a. Et i' credo veramente che un folo 
abbia a far la figura d* effer il Marito 
davvero, ma qui ci vogghtan efiTer de 
litigamemi .., perchè la protende oil. 
Gentilomo , e un Dottore ; e poi c* 
ennoiluro figghioli, che credo la vog- 
ghino anche loro . 

N/>. O ve quanti! 

Cia. Per ora eggh' enno quattro foli. 
N/>. Non fono anche pochi, e quella- 

Geva chi vuole ì 
- C/a. 
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Ci: Alla vedova fi dice che piacciano 
pai une' giovani, che que' vecchi , ma 
perch' eli' ha un po' più giudizio di 
conofeere che non ennopar fua.la non 
dà retta a nell'uno. 

N/'f. ( Manco male.) 

Ci*. Ma fo Madre , eh' è innamorata- 
lei di que* giovinoti i .... 

K/V. La vecchia r 

C/j, La vecchia fibbenenevorrebb'uno, 
c fi vorrebbe fgabellare della figghio- 
la, che dopo la morte del Marito 
ghi è rirorna in Cafa . 
N/f. O che non può la Vedova ritornar 

in Cafa del Aio Marito defonto? 
Cia. N iccole ava nome vele il fo Ma- 
rito , e non difonto ,vo* fcambiate ; ora 
batta, ella potrebbe ritornare liei, ma 
perch' eli- è fola , tracch' il Marito 
quand' ebbe a ir via la lafciò lie , la 
vene ancora ,e la Madre aderto , che 
fe ne pigghia fuggendone , vorrebbe 
iiearfela d' intorno con riputazione i 
impero- ghi loda il pigghrare un di 
que' vecchi, e la mette sù co' il dire, 
che la farà la Gentilduonna,e la Dot- 
tora , e che cosk darà megghio. eh' » 
il Marco morto. 
M>. Che la trattava male il Marito eh» 

ell'aveva? 
eia. Eh , i' fo che gh'ava da trattarla be- 
ne , campava fu il fuo, e la ragazza 
non fen' c mai rammaricata; ma eli* 
i que- 
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è quella vecchia matta di io Mae, 
ch'è innamorata di que' giovani, e_# 
quelli due vecchi pazii , ch'enno in- 
namorati della Geva, e la folleci- 
tano « ■ 

Nic. La madre della Geva farà ricca* 

Cia. Eh ,*Ha non era , ma eli* è ben* ora » 
eh' eli' ene rt.ua reda anniverfaria d' 
un Tuo fratello eh' ava fatto della., 
roba a Ligorno , a pigghiar la quail 
roba er' ito quello- fuo genero, e la^ 
redità è tiara che ghi è bifognato 
mandar un' ailtro percuratore per el- 
la , perchè il Genero com' io v* ho 
detto è mono a ledo. 

N/c l'over' nomo, ma Ce non fofTe ve- 
ro che fofTe affogato? 

Cta. O perche nja aegght a eflèr vero? 

ìiic. Sapev'eglr notare? 

eia. E fapeva lui, e notava come uiu 
pefee. 

N/>. Che Io conofeevi ? 

Cia. O s'eggh' era me parente in terra 
vadia . 

ìiie. Sicché fe voi Io vederle, Io rìco- 
nofeerefìe?: 

Cia. Lo ricognofeeret (ìcuro, ma ì' du- 
rerò fatica a crederlo , 5' io non ve* 
di là da que* piue, ma i* non me ne 
coro, perchene io non fon* troppo 
ctiriofo in certe cofe. 

Kff. Ma s* ei fapeva notare come -vo* 
dice, non potrebb'eflerH dato il cafo, 
che 
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che col nuoto fi fu falvato ? 

C(j. Se fi fia falvato, o dannato quello 
non tocca a noi a fapelio, e quello 
nigozio non fa nulla clic non lìa^ 
morto, c s' eggh' è vivo torni , o 
mandi a dir quaicofa , il chenc , fo 
fuffi vivo, dopo tre ami palli fem aii- 
tro lo farebbe , ma perchene ghi è mor- 
to e non viene, e non fcrive,psrchc- 
ne da il Mondo di là non c' enno 
nè porte , nè cavalli di ritorno. 

K/«i ( Veggio aprir la porta di Cafa_ 
della mia Suocera, e quefta è della , 

C/«. o ecco Madonna Silea , che viene 
a farfi vedete full' ora delle civetle, 
ma i' tiengh. ordine di non mi far 
vedere , mi ritirerò quà tra quelli» 
quercie . 

N/>. Ancor' io non vorrei efter da lei 

oltervato. 

Ciò. ( Orsù gh' è un damo della Geva 
feni' ailtro ) fe vo' non volete elfere 
offtrvato, per iftar qui nafeofto, en- 
tratemi qui di rieto. 

SCENA tir. 

'" « *•'*«! ' ititi in iifpirtt. 

W,IT\Omitr fe il mio Cognato avieri 
avuto .ranto fpirito di trovar 
° h . '' «*■*»'' 'die 'gli 'voglio parlare . 
. ,-.«iiì,:fc.f» none e non- veggp. nè il 
«>'< mef- 
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Hieflb, ne il mandato . Sta , eccolo 9 
ed £ con un'alno; fu (Te pur Ldrof 
Sì Lelio appunto, un pare il Dotto- 
re. Siate a vtdtre che in cambio dì 
far I' imbafeiata al figlinolo, com' i« 
defideravo , l'ha faita a fuo Padre, 
com' io non volevo in modo alcuno ( 
me la fento giù per le rene. 

SCENA IV. 

Tee t Dottore , Bartolo , e fuidetti • 

T<o C Cco fatto pulito Cognata. 

Bar. F, Buona fera Madonna Silea. 

5(7. (dafe) (Che gli verga la labbia « 
I' ho' io detto ì ) 

jBÀr. A queft' ora filila porta ? queft' ai- 
ria è frefea. 

5*7. G fre/ca , o calda non mi da fa, 
ftidio. ' , ', , 

or. Or eccomi conforme l' imbafeiata 
qua di Mefs. Teo.... 

SU. (Me l'ha egli fonata?) 

Air. A fentir quel che voi volevate.» 
dalla mia perfona, con tanta premura 
nulla interpojita mora* 
' Sii* (Qui bifogna per rabbia tirare in- 
nanzi Io fprcpofito. ) VS. è troppo 
puntuale , non ceeoireva che fubito- 
fi movefle ; gli dilli , che fe vi vede- 
va per altro, che a voftro comodo ve- 
niltc'.quà'. 1 • 

Bar, 
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t^r. E io v' ho ftrvito puntualmente» 
fuVto . 

Sii. Al voftfo folito (quefto vi par Le- 
lio" 

Teo (Mi non avevi voi detto il figlluol' 

del dottore. ) '" . 1 

Bit (O bene vi par egli figliuolo,** 

egl'è Am P?dre ?'Capo da fafTate. 
Teo ( In condurne gl'è un di loro. J 
Bit. (Il malanno che vi colga ) 
Bar. F bene Madonna Silea , che fi con- 
clude > > 

Sii- (Non ne fa una mai che ftia bene.) 
Ba~ Che c ( ? 

Teo La mia Cognata ora non voleva^ 
eh* io v* avelli chiamato, perchè voi 
non eri lui, ecco perchò la bolle. 

-Bah Come dive» . 

Sii E io bollo perchè ve l'abbi» mef- 
fa eoa* calda » e farvi venir qui di 
notte ,c poi tornarfene al bujfo. 

Bar. Quefro non mf da noia, e tracchè 
m'avete fatto venir qui, a dirvela io 
voglio (conforme reftammo) ricavar 
T ultima rifòluzione del mìo Parenta- 
do colla Geva , nel quale non sft co- 
me Palamede vogfia aver la preceden- 

!1 za qiiandn è poflertor« f qui egli non 
penfi d' ufar violenza , nfc giuocar di 
autorità , perchè io ricorrerò dove.» 
farà di meftieri ) Nè egli lì pretenda 
perciò fopraffatto da me, perche utins 
jttrt proprio ne mi ni fatto iajuriam. 

Te» 
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Tet Bravo Sig. (Jorio re , bravo, biavo. 

Srf. Ma tornate di quàdmuiuna ,e dif- 
corriamola-nn.gì'0. 

Ali; Che occorre lòrrare a decorrerla 
dimattma, fé c ò p\\ò farli quefta fe- 
ra] ? Ffujlra fi* ftt piurtt , quei /eri f 9- 
*<iy7 per pautiura . 

T« Bene bene, ma bere davvero. 

Sii. Bene il canchero che vi piIucch::!o 
fapete voi che quella fera vuol veni; 
Palamede a far la Scritta f . * 

T« ( Venga, chi lo tiene?) 

Sii. (Venga? ah che paizi ! guardate.» 
pafticcio che farà quello ! e tutto in», 
caufa d* avermi condotto in cambio 
coftui . J 

Bar. Che dite voi Madonna Sìlearvo* 
mi date una poca retta, e liete quel. 
■ .^la éhe mi chiamate. 
SU. (Quant* avefti voi fiato, qpand' io 

v' hò-chiamaio. } 
Teo ti brontola, perchè io dice lei, i* 

ho menato per quell'altro. 
■Sii, Grido * e ho ragione j a che fine 
e '-'ton tanta fretta condur qui il Signor 
-Dottore per difeorrer d' una' cofa che 
ancora -x^è tempo? Non fc n' è parlato 
- atta Gevaa^cor di proposto, eh* è quel- 
la 1 ciré ha «(Ter la Spofa,e che ha dir 
liberamente la Aia volontà, ne fatto 
nulla di quelle cofe* 
Bar. Ma fé voi già m' avete detto, che 
ella pretta il Aio confènfo lihtnter 
U- 
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libentìjjìme , e in tanto non mi fi dì- 
nioftra parziale in quanto crede che 
veramente io , non Je voglia recar 
tanta fortuna col farla Socia del mio 
Talamo Nuziale,' 

Sii Egi' è vero lui, ma..... ( oh dia- 
vol becco!) 

T« Lo Spofo fente,dite piano. 

Bar. Che ma ? Che dite ? 
. .5/7. Non lo sò per me, in quant* a io, 
' Star. Eh via discorriamola infieme colla 
Geva di ciò feriamente, ed amicabil- 
( , mente ;elJa è Vedova , the vuol djre_» 

' che la verginal verecondia non im- 
pedi/ce, che ella non intervenga a- 
quefte ieffioni . Via Madonna Silea 
voi che mi ftimolafte , or* non vi di- 
moriate icftU. , : , . ■ s i n 

T« Cognata egl' è un brutto vizio; in- 
«na beftia Kayere il reflìo, > >\ 

Sii. ( Uh che ti venga J' affilio-} : 'v 

Tto Quello è peggio del reftto , che di- 
te voi Sig. Dottore? il Bue, dice la- 
canzona , quando al Bue gli vien 1' 
affilio , falta , tira, morde, e cozza, 
non h egli vero? voi. ch'avete fludia- 
to lo fapiete meglio di me . 

Bar. Difcorfi inìulfì , fupervacanei , cj 
impropri. Stiamo in decretis, andia- 
mo fopra a far la feffione requifìta, 
neceflaria , ed opportuna fenz' al- 

, tre proroghe, ne fopra fleflbrie inu- 
tili, c dannofe* 
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Sii? Andiamo dove vói volete inai ,pì(ù 
bar. Paflo. Battolà"entrain Cafa.. 
Sii. Portate sissignóre ( voi avete fflt'fc: 
io la rovina in quello negò/io, e vp-, 
lete vedere nafem qualche pana cofaV 
- r 1 . ' taira tn Caja . 

Jto Io vedrò voi eh? , 
t .J ■ Eatrm t tafeìa Vufeio aperta, 
da. E uno. 

yttè. Che n'ha venir degl'altri? 

Cia. E' comincian'ora ,e gfrarebb'a ve- 
nir ora.i' me Padrone, ch'ene quello 
che m'ha derto ch'io Pafpetti. 

K'V. E che vuole da quefta Cafa? 

Cia Far la feriti a del Parentado della 
Geva anche lui, che non aet'intefo? 
Stare, eccolo. ' ' 

X/r* (Ci mancava ancor queft' altro vec- 
chio a voler la mia Donna. }JÌ ritira, 

SCENA V. 

TaUmede etn lanterna , e fpada, e detti» 

tal* T'Er ogni buon rìfpetto ho prefo 
1 oltre la lanterna , anche la_. 
fpada; non fi pofleno mai fapere gr* 
incontri; un Gentiluomo dee andar 
fcropre guardato; qui ci dovrebb'ef- 
ler Ciapo come gt' ordinai. E là • 

Cia l. uftriffimo. 

Mie. ( A chi dite voi =) 

Ci«. ( Al Padrone che Jo vuole. ) 

Uff. 
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Kit, (Non faptvo che a Palamede gli 
' fufli . érutn qu-ftn catarro.) 
Tjrppvc fs«i? E là,v'an fera. 
Crii, Ice- mi. -, . -, .. 

Tal. SYnii, iìa qui olttc, cad cgni cen- 
no ih' io th a nn vico' ■dtntr'*, e a_. 
queir' effu io lafcer? 1 nfcio fccch'u- 
fo, hat tu trovato un* jt>o cum' io 
ti ó-ffii . 1.T * ■- ■ 

C/'<*. LulVt flìmo Sentii fe , 1' ho detto 
a. U» C-Oir.par 7 i fa .< , al qua ( h< da- 
to quell'altra ffuda , e vena qu;e, co- 
sì m'ha detro. 
Pi»/. O bene ci hit villo entrar neflun 1 

alno d.IIa Cca in qnef;o irtnire? 
Cia i] Dottor* c' è enti© ©j ,©ra • 
P«/. Ho taro che vi fa ; Iti' p*rìer& 
dentro t terroni fnthè egli non vo- 
glia Copi affarmi co'fuoi punti legali» 
e fe vorrà c< ntraftaim' la Geva celia 
pretenfìone*d* ctTtre flato il pritro a 
thiedeila a' fuo Z'o,td a fua M.dre 
gli fa ò an, fetre, che io titbbo efler 
preferito r>un rifrante per tutti i ca- 
pi. Nò, tjiitfìi DMtortlli con noi al- 
tri Cavalieri fi prfìono iejvire ad ahr' 
ufo del (or* privilegio , e del loro et- 
dant arma togt , O di Caia.,, Oh 1* 
lifcio è anetto { entra fvl!a porta , o 

tkìMM) Madonna SUea, Meli. Teo. 



SCE- 



ly Google 



TERZO. jc 3 

SCENA VI. 

Silta 3 i Teo di dentro, t ititi % . , 

SU. f Hi è? 
Pai v> Son Palamede. 
sii. Uh .i n ma laccio i % , 
Pai A chi dic'ella colte!? \ 3 

Ito Non l'ho fatto a pofta ' * 

Pai. Ch' avelie fatto Mefj.Teo? 
Teo La gnda eh' i' ho labiato 1' ufeio 
ferrato . 

Pai. Aperto volete dire . ed ha ragione. 

Sii- I yuaf: ! affettate un poco eh' e' ven- 
ga un lume. 

Pai Non cccorre 1' ho meco ( fi volta a 
Ciapo) ora tu hai intero; tu, c quell* 
a>tro in cafo thefoio,noii credo,ma 
fiate pronti. 

Cut. Luftn(Iìit;(j fcr fie . 

Pai* Non ferto la porta perche fubfto 
occorrendo polliate pattai t- ; intanto 
fu badaci . . 

tir/tra d ntro , * foethiude V ufeh • 

X'f« (fienfmrt) ùntile un poco voi» 
e CjUifto Compar Trinca the ha veni- 
re armato anco lui , che avet' a fare? 

Ci*. Vo* ne volete faper troppa , non 
Io fo rè io, nè fui, pure io credo , 
che in cafo di venire il Padrone a li- 
te co il Dottore 5" abbia a ir fu per 
far paura . 
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Ne. In quello calo verrei anch' io* 

Cm D.ver " •' •' '■ 

N/'. su in Cafa. , 

Cia Conf.flatemtia giuria, voi al mio 
cadete liete un Damo di nuovo del- 
la Geva ? 

Vie. rson pofT« negarvi di non le voler 
bine , e dimoilo amhc. 

Ci». Ah io non ho fatto un giudizio te- 
nictario. Ora in celta in celia col- 
la linfa dtiare il Bravo anche voi, 
voi votrclli intaccare in Cala pel mez- 
io mio. 

Vie. lo pretendo di venir per rimedia- 
re a ogni cola . F gl'e che a dirve'a 
non c'è altri che io, che polla dar fi- 
re ad ogni difputa, e quefto voftro 
Compii Tr nei non voi' efler buono 
a tuia. 

Cia. che ne Capete voi, s'egghi ene 1" 

ammazzator dil Paefcf 
Vie. Si a parole. 

cia. Bifogna che voi lo conolciate . 

Hi'. ( Lo concito pur troppo) e vo'gi'o- 
car che non viene. 

Cia. O quel!' è buona ; s' ioghi ho dato 
la fpada apoda perchè venga, ci' ara 
a far co' il Padrone. 

Wt. Se la mangia colerla fpada. 

0« Sarà di tazza di Struzzolo; feritile 
ghi ha anche ftomico da fallo ( e pur 
loftut ha boce di Nìccole, e anche la 
ferfona eli ene come la fua. ) ' 
Hit. 



Digilized by Google 



TERZO. ■ 
Kit*' Ora che dite voi ? Se ccflui non, 
venifTe! 

Cia. Se dico che viene dil certcW'^ 
N/r. Sento gente. 
Cia, O ghi è lui . 
Vie. Son due . 

Cia. Dua; Ritiratevi un poco.^ 
SCENA VII. 
Orlando , Lelio , * delti in difyartt. 

Ori. TL parlare adeflb alla Geva non.. 
J. so fé ci riufeirà, ohe Madonna 
Silea non fenta.- ' -ti tr : a'IA .\ ) 

Ld. Provare; , -.ir. : : r,,.'..' il; >.t 

Nic. ( Chi, fon q«efli?) ' \r.t '! ; -: 1 .*o 

Cia. (Ailtri Spofì., Dami ,CÌlitnbrei . ' 

Kit. (D'i chi?) v '='3 

O'a. ( Della Geva.) 

Hit, ( O che impiccio è ìnCafa di quella 
vecchia pana! Se arrivo aentraiviné 
vò cavar fubito la Geva,< ricondur- 
la a Cafa mia.) . ii."' . •") 

Or/. E fe v'è vottro Padre? ; ' '■ v. 

Le/. Che non vi lìa bene.il vòftro s che è 
più Sollecito . - l . > : 

Ori. E* il voflro non è Oca. i-'* * "'.ù 

1,(7. Che risolvete di fare? . aletta ' 

Ori. Dì picchiare i-vedete. Qualcuno ha a 
rispondere, e fecondo -il perfonàggi©, 
che ci rìfponderà ci conterremoC 

Lei. Così facciamo. . 

O Ori. 
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£i£ E" anche il voftro non Ha indugiato. 

Gev. E prefenteroehte tutti due fono in 
camera del Zio con eflb, e con mia 
Madre, e dife or fono ancora fui pre- 
tendere di far meco la Scritta del pa- 
rentado * e futi' avermi chiefto I' uno 

: prima (Jell'aUjr© % e fulla parola data 
a tutti due' da info' Zio. 

ti». ( O cofli c' erte dil fondamento . ) 

Ori. E a vói non dicon* nulla? 

Gev. Ctedeièi.d' aver' a eflère chiamata 

_ anch' io* ' ' 

tel. Oia che volete fare,. 

Gev. Io (fe altro non occorre) non vo* 
.neflun di quei vecchi ficuro, nè nef-, 
fun' altro che non fu mio pan, e giao 
" chè il Ciclo 'in 'un trattò mi tolfe il 
mio caro Niccole ... . ' "** ' . 

23/f. (Ah ch'egl'è qui Geva teùi.j '-. 

C«, (Che avete voi ? ) 

Gev. Me re iterò Vedova còme io fo- 
no; giacché c meglio fìar fola, che_# 
' male accompagnata. ; .'" ", 

Me. (Oh Geva dà bene!) 

Già. (Èll'ene la prima Donna che parli 
con un po' di mctidio. ) 

Or!. Vai parlate da par voflra, e nio- 
ftfate quel fenno.... 

te!,' Che non hanno i noftri antichi Pa- 
dri ; pertanto non vi lafcìate imbro- 
gliare da voflra Madre, . . i 

Gev. Non vi lafciate, imbrogliar voi al- 
tri dalla fo'à roba, che ella è innamo- 
rìrfa'cft voi due . O t" Ori. 
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Ori. E quello fine ha ilfto'eftfto,.». 
chi la Geva , come voT tòltile /non 
vuole il Dottore . ' » « • 
««•• Ko*'lo voglio- aa! r 'ceilo 'fe'fm 

ne vofiro .Paijrc ; -'''*» 
Or/. Vi corre I- UAffi dundffi WÌ> 
tener, la parola, ch'i in tafca.Co 'avél 
tff datò a Madbrrria-Silea'. 1 ' -* 
Ir/. Eh mi maraviglio! .ciò Accede rer 
dato, e fatto Jcl giudizio delia Geva 
non d, ciucilo di Ara Madre.' ' 



«ero, volete far profitto in quella for- 
te di ftudio. 
Lei, Non potete farlo così voi nell'ar- 
me, perchè- non fuccedendo per gra- 
zia della Geva il fuo parentado con 
voftro Padre, non averetc campo di 
dare a Mefs. Teo quelle pugnalate., 
che gli prometterle . 
Ori. Secondo la voilra difiinzione do- 
vrei dargliene non orlante, perchè da 
Mefs. Teo non depende, ma' dalla- 
prudenza della Geva, che il maritag- 
gio di mio Padre feco non fegua . Ma 
io in qualunque modo ottenga quel 
chedefidero m'acquieto con Mefs. Teo 
fenzaefamiiiar l'intenzione 
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Palamede, BarìtU'j Silèa ,'Teo "di dentri , 

Pa/. \/JI ni aravi gì io di voi Sig. Dot- 
ivi' torc; - ' - „ " 
E io dì le? SigC falamecfe^ yogììo» 

efler ragioni, e non fupérchierie . 
Pai, Che fu pe refi ieri e an riiib pari ? J -, 
5/7. State Qn po cheti in Cafa mià ,'e_» 

portate rifpe?f&V\' ^ v .. . , 
Teo E fe Vói non; vpier.fi ftar cheti, non 

parlate almanco^; *. ! ^ 
c7?i». Cominciano i Contenderei'" 1 '^ " " 
5/7.* -Sig, 'Palamede ftate un po jft'iala-. 

voi, e' voi Sìg^' fiottare non ufeite di 
■-cnde'feVamcM?--'" Wv ' uo f J 
Ori. Eccoci a fedar quenscoitfeTe,.''.' 
Cfi». O a farIe'm'aggiori < . £ '" ,i ''" 1 1 '. 

Z.f/. Nonvidubitate S'ig. Orlando 1 , io fon 
forzato ad affiftcrc'aT-rhio 'feenitore » 
Ori. Ed io a difendere il mio'>'mi'fe_« 

egli averh il torròvi'.-J--' 
J>/. E fe il 'inno " pretenderà d'i fover- 

chio.. ' ..- ^ 
Ori. Sarò dalla vofli-a 1 . - rtwfci ;'» Cap, 
Le/. M'impegno per voi. gli vi! dietro. 
Sia. Ghienn- entri anche qnefti , e perchè 
ghi «n'entri degg^'-ailtri non fento che 
gfr abbian ferro 1" ufeio . * ' 
Nic. Affé che anch'io voglio entrare, 
Cia. Ma che c' aere vo' che fare t 

O 3 i*v. 
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ilie. Piti di tutti,, 

tal. ( alla f attira y E ìif'^ffl ? 

C/«, Lunriliimo firn M^vl ,.V ^U '. 

P«/. E" venuro il Compare? 

& Riccio ; ebbcìa>dì, ' 
Cia. E l'ebbe, ma, noi» è vienuto, , ; 
Hit. f Ditegli che c'Vu'n altro m,ca,ui- 
bìo di lui, che verrà: in. fuo ajuto.) 

Sia chi fi vuole venga, f aperto? 
eia. Spalancato Luflriffimo. 

Non vi fate perà vedere fe non vi 



ite la porta, e (tate in 
' terreno'. Jt leva lalla fine/Ira . 
eia. Eccoci , voi avete pur la fpada lu 
cintola. . 9 .' f l,-;i t ìx„J'.\,o 
N.f. Ho fpada, e cuore .„. ltl t « 
Ci* O Vate più. di mene, perchè io 
ho I» fpada, e non aitarci, V ate fen. 
tuto , daremo in foppiatto fin che il 
' Padrone non ci chiamerae. entra* 
1Hc: Starò nafcolto fin che mi parrà di 
dovere , e che 1' onor mio Io com- 
porti . intra , t ferra. a ,j 
..SCENA XI, <ivt «,. 0 
Silea eoo Arme in Afa , Palamelo em 
fpada tfoderata> Orlando , e Lelio . , 
ludi/parte. s ij^. 
Sii. (~\Ri Sig. Palamede qui in Cafa 
, mia non va feiarre ; m' avete 
Voi intefo com' io parlo bene f ^ ^ .' 
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£»/, Il Dottore è un impertinente, ej 
venga fu.pt«. : • . v . ,' , 

Sii. Il Dottore non efeirà di quelli Cu 
mera, e voi ufeirete di Cala adeflb. 

r al. Avete ragione che fiele Donna , c 
fiele chi fiele , che del reflo:. .. . 

Sii. Che reflo, e non retto? vni mi por- 
terete un fummo rifpetto , fe avere, 
te ftomaco; e fe vpi liete Gentiluomo 
da poto in qua come voi dite or» 
Io darete a vedere. Che venir qua 
armato , e chiamar geme eh' è filata ? S« 
avete meflb le guardie alla porta di 
mia Cafa potete licenziarli: ogni vol- 
ta, e voi pattile con effe , ni' inten- 
dete voi ? 

M. E pur v'andate cercando Madonna 

Silea che io da ultimo. . 
Hi. Che vo io cercando ? Voi andate» 

cercando eh' io vi cacci nel veni,-: 

quella po di bietta. . . .. 

E/fu» fuori Orlatido , a Ltija . 

0,1. Che c'è Sig. Padre» ■ . ,, , 

Ul MadonnaSilea con chi l'avete? 

Sii. Or* venite eh, Sig. lelio? < quello 
ragaazotto mi fa fubito parlar la bile . ) 

Pd. ( Ci mancavan' coftoro) chi vi ci ha 
fatto quà venir' tutt'a due? 

Ori L'udirvi in contefa m' ha fatto ac- 
correre come figlio, per acquietarla. 

Lei. Ed lo che era /eco avendo udito no- 
minare mio Padre fon qui comparfo 
pel medclimo fine. 

o 4 ; r*/. 
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Iti. Andatevene ambedue, che non no 
bifogno di voflra mediazione . 

OrT. Perdonatemi Sig. Padre, in quefta^ 
congiuntura io non vi pofib ubbidire . 

Iti. Tu non hai mai potuto . 

Ltl. Nè-men'io vo'partire, fe non ve- 
do auicttratoil mio Genitore, 

Sii. (Eh ch'io te V ho falvato lì in ca- 
mera Leli uccio mio.) 

Ini. Or» qìi» non cf avete che fare nef. 

• funo di voi"due . ■■ 

tri. lo pretendo d' avervi che fare per- 
chè fiele mio Padre. 

Lei. Ed io perchè ci ho il mio ,-'' 

Txl. E io vi dico che voi ve n'andiate. 

Ltl. Ditelo al vodro figlio, ma a me non 
Jo dite , perchè di qui tènia mio Pa- 
dre non voglio ufeire. ..'■>£. 

Sii. Sibbene che Lelio ha ragione (* Le. 
//'• ) io la piglio per te . 

Or!. Ma Sig. Padre fi può ella discorre- 
re? Se avete ragione farà cura la mia 
che vi ila fatta-v 

M. E io Tè mio Pajre ayerì ri torto 
farò il primo a darglielo, e 'operare 
che (Slavi di qui , e receda da ogni fua 
■pretensone quando fia ingiuria . 

Ori. Il Sig. Lelio parla molto bene, ed 
io feco in quefto mi unifeo, perchè 
fe A voi non affiderà la ragione, bifo- 
gnerà ■riell' ifteflb modo , che renun- 
fciate ad cigni voftra domanda, men- 
tre fi» rnfuffiftente ■ 
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fai. Soir Gentiluomo- * \ 

Ori. Perqueflo che voi liete Gentiluomo 
non dovete mancare a gÌufliy.Ìa,(ìcco- 
me non avete mancato a valore. 

Sii. Valore davvero ! gP ha me fio mano 
contro quel povero Dottore, che non 
ha feco nè meno il temperino . 

tei. Molti che non intendono quello no- 
bil meftiero del vero Cavaliere, vitupe. 
rofamente impazzandolo mancano ali* 
una , ed ali* altra, 'ed intendono per 
giuftizìa \ì capriccio, per valore la pre- 
potenza , il che non credo che polla ca- 
der giammai nel Sig. Palamede che è 
vero Gentiluomo . 

Sii. (Quello sbarbatone parla come un 
Tullio.)-' • 

Pai. Certo eh* io fono, e perchè voi veg- 
giate , che io'quefto meftiero Io fo fare 
al pari di chi fi ila , depongo lafpada. 
Orlando la figlia, e la pofa dentri. 

Sii. E io pofo la labarda. 

pofa la labari x dentro' ancor ella* 

Pai. Eh non sfuggo 1 il dìfcorrerla , ma 
non voglio efTer fatto fare, non folo 
da voftro Pàdrfc, ma da nefluno,nò- 
da Cavaliere d' onore, nò , 

Ori.- Sequefttf è dunque » Sig. Padre, an- 
' diamo al* Tavolino , e fi rimetta* in pie- 
de amichevolmente l' affare . 

5/7. Il Tavolino è là in Camera dóve fo- 
rno flati nVóta. V f è là H Sig. Dotto- 
re col mìo Cognato ; e iì difeorrerà , 
O J ma 
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ma fe al Sig. Palamede è fubito ienu- 
lo il mofcerino al nafo! 

Tal. Sono un Gentiluomo delicato fapete 
Mad* Silea ; {la gran rabbia eh' iohoa- 
deflb 1' averadifeorrerdi queflo paren- 
tado in faccia al mio figliuolo ! Pure 
cjucfto o prima , a poi in ogni modo 
s'aveva a pubblicare; ora parrebbe» 
< li' io aveflì paura di lui , e mi vergo- 
gnafli di mia reioluzione.Un Gentiluo- 
mo dee a tutto cofto ibftenere ogn' im- 
rrtfgrto quando veramente l'ha prefo-J 
Ardiamo. 

Or!. Ora voi" mi piacete. 

Lei, Ora pariate da par vofìro . 

SU. Aprile Mefs.Teo. . 

SCENA XI. 
Barici?, Tea di dentro, e detti, i 

Tir.. VlOn optili Meft. Teo * io non 
LXj ho arme ... 

Tco II Dottore dice di nò, ora voi dite 
dì sì, io non agro, né ferro. 

Sig- Padrt; aprite pare , che il Sig* 
f 3lamcd«- !t il-. Sia". Orlando ■> ed io ven-i 
, fchiamq perdiicftrr.er d' accordQ fopra 
quefta differenza pel totale aggiuflamen* 
to' della m^ffin»^^ nsllmS .. j 

2^f. Cotb^ il. $g 0 jpB^«jTfti&Kf*f<« 

iprout de jttre ) fon contentiamo di 
. ri raderla in quaIunqire,a^Hajbil PPO»- 
.Jfc&Wfce gij(èi$e ^o.rij^orn:ijfaripo^- 
■ V'r^Kj # #d>f»v, che ùJsfrtJt- 
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/ttre tantum , ' àe fallo tantum , co- 
me vogliono l'enfi figura, c ftrepito 
dì Giudizio. \ . . • ( : , 

Lei. Così vuol fere'* 

Bar. Aprite pure Mefi. Teo , come ics 
ita fe babet . 

Ito Apt' io davvero ? 

Bar. Aprirò io - ( ape , ed e/ce fuori ) Sig. 
Palamede paflì, e fappia che il Dottor 
Bartolo non ha fludiato legge per op- 
primer la Gluftizia , ma per foOenerla 
mordicui , iam verbo , quam in fcriptts , 
& ' J«> '« Judieio , quarti extra , 

Val. Edio non io ir Gentiluomo per por- 
mela l'otto ì piedi, rna per mantener- 
la inviolabile colla voce, c colla fpa- 
da , entra in tamera. 
Bar. Paffi Sig. Orlando , 



Eccellentfilima. 
Bar. Intendo d" ubbidirla. entra. 
Ori. VenìteSig. Lelio. entra* 
Lei. Eccomi- 

SU. Sig. Lelio, avercte quelche voi vo- 
lete . Vofiro Padre non averà la Geva 
certo , perchè Co- io come 1* ho rigira- 
ta , ( glie l'ho tanto cacciatodi grazia , 
e meno quell'altro colla boria di farla 
Gentilduonna , che 1' ho Molta affatto . ) 
Oi a voi farete mioSpofo, e avereteuna 
Spofanonvo'dir bella, mi ricca ricca. 
Lei. Se la Geva alle voflre perluafioni ve- 
ramente s* è molla a ciò fare, io fon iteli* 




impegno . 



o s 



su. 



Digilized by Google 



j.rt ATTO 
Sii. Non occor' altro palli .Signore Spofò. 
Lei. r^on farò quefto mancamento , toc- 
ca a me a fervida ,eda Lei apafl^re. . 
Sii. Uhchegufto e/Ter Spofa di quefto bi- 
fcìoìomìLel.le dìbracfio y ed catta con efilt 
Ld. Che vecchia pazza fe fe lo crede! 

SCENA XII. : **- ] 
"'" Ciàfo, e Wecole. ' n * 
C/rt.T)Erchèfiete vói voluto falirquafsù 
J. da pratico fenz' cfler chiamato , c 
quando appunto il voftro ufizio di fa- 
re il bravo e fornito , e che ?' aete fen- 
tuio eh' eggh'enno per aggiuftarfi ? 
„N/V. Perchè in queir' aggiuftamento pre- 
tendo d'entrarci ancor io. 
o'ff. Ma che c'aete voi che fare? 
Ni*". Ci ho che' far piti di tutti » e fe nef- 
(iino fe n'ha da ìre di qtiefta Cafa cre- 

• dò che' toccherà a voi, e a tutti colo- 
ro che fon' colà drento, e a tale ef- 
fetto fon qui falito ancor* io. 

C/A O fjhrth è buona perdicoli ;che fete 
voi.il Padron di Cafi ? 

Nt'c. Non fono H Padron dì quefta Ca- 
tì;> mac'ho" tantb del mio , che ho ra- 
gion dittarci più di nefluno. 

C'rf! "Affé che voi volete fare come laier- 
pe allo fpinofo .' 5 f- 

N/c Così ginfto vuol'fucccdere . 

eia. Orsù , che s' ha avviare un'ailtra le- 

• tPra'fijS* '' 1 ■ '' 

Wr. E che lite ci ha dae/fcre. in'uoà'cofa- 
sì. chiara*- 3 - 0 
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Cie. Come chiara? DoV è ella quella co- 
fa sì chiara? che non lì fappia chi voi 
vi fiate, e vogghiate ftar per le Cafe 
d' ai! tri per forza, la mi par torbida, . 
e bene ,la mi pare. 
M/f. Anzi limpida, e crìftallina. 



' Ceva , e ietti . 
'H'ha tu che dire, Ciapo , con.. 



Cia. Io ho che dire che egghi ì uno eh 
io non so chi fi ITa , I' ho trovo gii 
quando i* venni per afpettare il Pa- 
drone, s' è appiccicato meco a difeor- 
rete, e infaecsto in Ca(a, per farei! 
bravo con meco ,'giacche g'.V era lie > 
quando il Padrone ha chiamo , è vo- 
luto falir'fue, e ora non ragiona d' 
andarfene, e dice che vuole fiarquie, 
e che ci' ha che far più di tutti. 
Siv. Ma perche? chi liete voi ? Ohimè 
mi lento un non sò che in veder co- 
ftui , che tutta mi travaglia ; mi par 
tuttoil mio Niccole, tanto lo famiglia. 
r>. Io mi ftupifeo, che sì quell'Uomo,, 
che voi m' abbiate a dimandar eh' io. 
mi fia. ., ' , 4 . ' , ... 
eia. Ma s' io non vi conotco , bilogna. 

pure eh' i& re dimandi . 
Gcv. O ditelo , eh' egl' è dovere che fi 
fappia chièuna perfona che èin Cafa». 
Quanto più 10 guardo , più mi par lui .. 
Ktr'r. Avere ragione, ed io voglio, dir. 



SCENA XIII. 




lo,. 
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lo, perchè anch' io non poflb più »a- 
. Tcocderlo . A dir che neffun, di' voi mi 
fappia ricono/cere ? fi tu cara Geva— 
non fai vedere il tuo N iccole ? 
tv*. Niccole ? 

67*. Ah eh' egl* ù vero. Oh Niccole mio», 
a dir tu fei .... .. 

Si fvitne in braccio a Nìeeole, 
Cia. Che tu polla fcoppiare s tu fe\ dav- 
vero ; tien forte quefta ragazza unto 
eh' V porti una fcggiola , perchè Cu ve 
la pofi . Và fcr la fedì*. 
Hit. Povera Geva , a quell'arrivo s' è /Ve- 
nuta. In fomma in quello- Mondo an- 
che J* allegrezze danno dolore. 

Ciapo terna colla feggiola . 
Cia. Mettila qui ( mctton la Geva* federe ) 
, chiamiamo un po' fo madre . Mad.Silca? 
SCENA XIV. 
Si tea di dentro, e detti.' 
SU. f^Ht vuoi? 
Cia. V> Venite di quae. 
Sii. Appunto, dì un po' alla Geva che 

venga qua lei» 
Cia. La non può, venite di' quae voi., 

vienire vi dico. 
Stf. Che ha ella? Non pofTo lafcìar que- 
lli Signori , e giuflojier termin are ©gni 
cofa vi mancava lei. 
Cia. O r è beli' è mancata r vienile di 

quae, e fttte. 
Sii. (fuota ) E che ha ell'avuto? 
c/*.EJl'ene fvienuta 3 eirene,lo vedete voi ? 

SU. 
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SU, Corri in Cucina per un po' d'aceto , 
tu lo troverai in quell'armadio a pri- 
ma giunta. ' ( 

Cìa* I solo» corre per Pareto, 
SCENA XV. 
Palamede , BartoloyTeo, OrUnd9 T e detti . 

Pai. /"«He e* è flato Madonna Silea e 

Bar. V> Quid aceidit trijìet t ,,, u 

Teo Cognata,Ia mia Nipote Spofa che* 
ha le doglie ? . ; 

Ori. Che fa qui coflui intorno alla Geva? 

Lei. Galantuomo in che modo fiale voi 
qui, chi vi ha chiamato? 

Kicc. Che non mi conofeete? 

PjI. Se tu fuffi. conosciuto- non ti fe ne 
d o ma ttd crebbe.» . -, • 

Mftr, 1 j C fufTl cognito non ti fi darebbon 
auèili ÌRte.rrfflgàjÒrj primordiali .. / 
SCENA XVI. ! 
Ciafo eoli atelo in una giara t e d'etti . 

Lia. tCifò aceto x ene di quello che 
£_> fpeiza le prete» 

fitte* Oate qtià a Wt,-\ 
Piglia V atelo , e bagna le tempie alla Geva* 

Sii. In che maniera c' entri tu a rinve- 
nir la mia figliuola? 

Cia. E c' 'entra di bene indiritto Madon- 
na Silea , che non Io cognofeete f 

Sii. Chi è egli ì- 

cia. Eggh'ene Ni'ccole fo Marito eggh' 

ene r siacchè vo' lowolete fapere. 
Sili II fuo Marito è coftì che cova.. 
da. Oh e può; eflce che vogghia covar 
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dell* ailtro , perche ghi e luì; J / ' 

Wc, Par che torni in le, apregi' occhi, 
e mi guarda. Geva mia ria sii, ch'io, 
fono fi tuo NiccoTe vivo.,' e fané." 

Ci*. Via, via la fi rinviene , rintigni N ic- 
cole dell' ailtro , che la comincia a far 
pero , vedi fu che la fi sdivincola 

Gev. Niccqle mio che le vivo davvero ?~ 

CV*. Th l& vedrai le C apri gli occhi;, 
e pure, o N fecole alla boce dianzi 
benché tu la feontraffacem" , mi parve 
di ffeortofeerti , ma codefta zazzera' 
pafìricca,eaquel mèdi fera con quel- 
la cofa ni capo che ferì morrò, e già 
enno tre anni patii , non mi ti fecian i ti. 
un irattovienir bene in vittorie. 

$Gt. Voi vedete tutti io fon vivo, ma 
notrvi dubitate che quelli tre anni non 
fieno flati per me pieni di difgrazie . 

fai. (Se quello è veramente Niccole il 
Marito della Geva , è fvanita ogni mi* 
pretenfione di pafTar feco alle fecon- 
de nozze , e mi fon fatto burlare 

' f 'pTtìpofhO ty^ ** ' t ■ y ' 

Bar. ( Se cju'eftò'è il' legittimo Marina 
di cqflei, il mio pretefo fecondo tala- 
1 wb J wr9//yV'fi rende frutlrarieo , e in- ' 
fuflìfante'. J \6-:*on aito rS-^f-é*, 
Ori. ( Qtiell' è quello eh' io voleva.);* A "-■ 
ttl. ( Quello è quanto io bramava . > 
Sii. Vègg 1 © che' qtféfro è quello, che vuol 

guaftafnM ogni J coTa'. CJ! "_ £j '' ^ Ap- 
Tee Quello Marito parente della mia New 

^m&*' pò- 



T E R Z O. |'*t 
.potè m! cava di tutte le parole, eh 1 
io potei dare per maritarla a degl'altri . 
Péti, Ma fi può egli faperecomefla que- 
fia cofa ? 

Bar. Sì, narra un poco il fatto per efienfum. 

Ori. L* averò caro anch' io d' efferno 
confapevole , 

Lei. Io pure ne fon'euriofo. 

SU. Di grazia contala un' poco per filo» 
e per fegnó,perchè io ne vò mal ca- 
pace . 

Tea Ufi si, dì un poco come t'hai fatto 

a efler vivo dopo che t'eri morto. 
Gtv: Si,N1ccok mio, com'è ell'andaja? 

Tu vedi fe tu indugiavi punto io ero 

in un grand' impiccio. 
Sif. Tifenti iti altro» 
Ge'"J- Madonna n&. ■" ''• 

. Si rizza, e Ciapo Itva la fcggìola • 
K>V. Voi fapete Suocera eh' io ariosi si 

Livorno a conto voftro. ,* ." 
SiL Vìa rì bene vf'ti mandai per conto 

r^: a* V'imiti di ."mio* 'Fratello. 
G*zv-.Von v?; l'avene voi mai mandato, 

che "ttìhè;j .1 I? nuove , che per 
' voler ire a I; X p-v Mare t'eri affo- 

N/>. NTon ti dubitare Gcva mia ch'io 
ebbi lo ipaffo , 

Fai. Ti Ita il dovere, anche Io fpaflb per 
Mare volere voi altrTìr.':. 

Cia. Sentite , anch' a mene s' i' vi fulfi fla- 
to vi fare' ito, perchè ell'ene una_ 
bel- 



ATTO 

bella co/a , i m'arricordo quand'i'an- 
dettì una voilta per NaviccIIoa Signa 
èh* io la trovai molto comida queir an- 
dare a federe fenza ftraccarif,. 

Tea Io Io credo die la fìa una bella co- 
fa camminare, e non fi movere. 

»'f. Appena dilungati dal porto, e paf- 
futo il Fanale , e la JVfelorìa , venne-» 
una borra fca a un tratto con un ven- 
to così furiofo, che i Barcaroli non 
fapendo pi ù che fi fare fi perfcr d'an imo, 

CfK,Tu potevi pur fermarti da quel fanale 

Ci a O aflmatico entrare nella Meloria, 

'Ito Bifogna veder s' eli' era aperta. 

Hìc. Si appunto vi fu tempo di far tal 
cofa, lalciorno flare di vogare s e pen- 
forno a falvarft come feci io y che ve- 
dendo quali piena la Barca d' acqua, fa- 
pendo notare mi gettai nel Mare. 

Tea Oh male ; allora tu avevi a feendere. 

Gev. E allora fu quando t'affogafti. 

Pai. Sentite fpropofiti 

B*r, E quel che la Geva doveva por nei 
futuro fo pone nel preterito. 

N/e. E cominciai aandare verfo una Nave 
grande die veddi da lontano, e a gridare 
ajut o , mapenfaie s' io potevo aver for- 
za dì poterlaarrivare, nè tanta voce_> 
da poter farmi fentire , non ofìanteche 
per reggermi un po' più avefli prefa 
un' affé delia Barchetta' dov' io ero, e 
me !j fulfi porta folto lo iìomaco . 
E quegl* ahrì ch'eran teto? 
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Ito. Ebbi altro che. fijre, che badare »j 
quei eh' eran meco*,; non era poco ft* 
badava a me-. ■ 

Fai. Così credo, non era tempo di vol- 
tarli addiclro . 

itir. Ceno non v'era tempo di dilazio- 
ne , jgti&lm "*> '» "■«« • . 

Hir. In quello come volle il Cielo calmò 
un poco la tcnapefla , ed io potei meglio 
andare innanai , e finalmente tanto mi 
adoperai colle braccia, e colla voce, 
che dovetti eller vitto, e fermio da co- 
loro di quella Nave,i quali mandarono 
aUajuMja mia ilCaiccocon quattro uo. 
n; 01 ; , ch^ rat prefero,e mi meflerocVftro. 

fi*, intuii cavicchio?"» grancaviechi» 
bigriiche fufli a^apirci cinque. 

jta Qui io non mi ritrovo ; a me parrebbe 
che il cavicchio avefs'a entrare in te, 
non tu nel cavicchio . 

Ctv, Eri tu molle? 

Sr'.C he donùn di: tu s'egi'efci»adell'acquar 
orsù m'avelli una bella fortuna. 

Ctv. Bada tu ti farai rafeiugato poi t» 
quelilNave. . ■'ivi 

Kif. Non. dubitate oGeva ,ehe fui rafeiu- 
gato pél verfo : coloro eran Turchi. 

fit». Trucchi: e che gente fon' elleno? 

Ita. Cani eggh'enno.e cani rinnegati. 

Te», Bellie peggio degl'animali. -. j , _ 

Nór. Che fucilo mi pnlero i ferri ai piedi . 

Ce». A dire e ti ferrorno ! che ti prefan 
per UjiiakLc Cavallo ? penfathe dolo- 

.'" f ' -' K 
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• re quando te li conficCorono nel/ai. 
<■ piami He piedi ! ■ 
Pai. Eh che dite voi ? fu fatto fchja'vo.... 
Bar. ìdrfi rimate mancipio. 
Hit, E cos'i fono fiato tre anni a fervi- 
de ttn Padron Turco . 
C/a. Ora intendeperchè t'hai la parrucca. 
Nff.' Cònie dire ? 

Ci*. Perchè i Turchi zucconano , e met- 
tann a. il remo, e chi non fa far bene il 
gateótto' tocca nerbate dell' ottanta^ 
dallo Sgabuzzino . 

Pai. Orsù falla finita- 

Bar. $\ vieni ad toncludenàttm in eaufa . 

■N/V.O ell'è beli" è finita dopo quefti tre 
armi-m'e riufdto frappare ,come più a 
l,um#"eTtrovvi ,c ' Tornire in qua come 
Voi 'vedete . : 

Ori. "Ora Srg. Padre la voftra Lite col 
Sig. Dottore mi par terminata. 

Lei. Sicché o mio Genitore il voftroSpo- 
falizio- cèffo Geva è finito. 

Ori. Ed io p'.tfo fenza recarvi alcun fof- 
petto trattenermi quafsù . 

Lei. Ed io fenza darvi gelosìa potròcenn- 
nuare in V'iRa l'uccellatura. 

Cia. Per tatt* a quattro vo ailtri V uccella- 
tura è forni ta 3 e per Nicc. la ricomincia. 

Pai. Purché io non abbia fatìsfatto al mio 
defiderio , ho fatto rifiìfcitare i morti » 

Bar. Non ci mancava altro che queflo re- 
pentino incìdente , per por la falcenlla 
radice della mia fperata confolazione , 
Ori. 
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Qji. Perchè non iegua tale icoacerto 
Le!- La forte finalmente ha provvido,,.. 
Gei*. Non vi dubitate , c^iequefto fcoficet.-, 
to non era per feguire , perchè io non 
citante che, il mio N fecole, n<orì foiTe 
tornato, de voftri vecchi Padri, noftjic 
volevo reifuno., ( . ■}. ; .; -.„ ,^ 
Fa!. Perchè non eri, capace, j.ng tn^Vue- 
vole dell'onore ben glande fln\rp fa- 
ceva alla vilri'di tua Cafa ,-pe [t egola ."' 
%ar,.Beriefi(i(tirt invìtu c^ferre ^hìti^ae^ • 
Fai. Finalmente chi fi "poni a lavare .il 

capo all'Alino . . , . .', 
Bar.OIeti, & operar» perdit (part,.Pah e Bar, 
Or!, Mio Padre è^giuiìamen te in collera, 
perchè oGevane avete parlato có trop- 
pa dififtima ; batta io.non ne fo : alcun ri- 
feritimento, parchi è , tanta laconibla- 
zione eh' io provo, ch'egli non abbia 
fattp, quanto con notabil difeapito dì 
fu a nobil condizione aveva riabilito, 
che il tutto vi condono , e dove potrò 
: nondimeno giovarvi promettetevi d' o- 
gni favore che dalla miaperfona poiTa 
dipendere, ., r .*\^\ , '/ 
Kit. La ringrazio fommamente, e procu- 
rerò di non avere a incomodarla mai 
de miei giorni'. '' ' . } , ).'.., 
Lei. Mi rallegro Geva del ritrovatoSpofo 
co&ì a tempo. . rj : . \ , ■* '^atl-O- :» 
Ctv. G£'Ì\ per grazia drVS. r '.'',t 
Lei. Nìccole ci rivedremo adefTopÌLi focMo» 
Kic Ma non in Cafa mia . . - 
. . "' sa. 
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Jn**E a àie non dite nè, anche the va 

poflà feoppiare. 1 1 " * u *.„ 
Cev. Imparate mia Madre fu queff' età a* 
dar retta a quelli farfankehi; che vi cre- 
devi che Lelio volefle fpo farvi , quarto 
cercava tutti i mezzi perchè fuo Padre 
non pigliate me? e perqueflo,da'vaerba 
trafittila a jroi,e voi %ti ^rè'dévi' . 1 
Sii. Tu ha! un bel dire , tu eh' hai ritro- 
vato il Marito ; io che non veggo tor- 
nare il mio, he a cercare di provve- 
dermi per qualche verro . 
Cev. Nè anch'io fptravo di trovarlo , e 

pure non davo reità à" cofloro . 
SU. E ora che tal* hai trovato V ha; fanti 

muffa. *";'■ ' J , -". u ^ fl - 

Teo Cognata fono flato un pezzo cheto, vo- 
lete voi fare una eofa di garbo th ? ' 
Sii. state a Tenti r di grazia . ' J 
IVoPigliate me per Marito } tracch'io fono 
inCafa,enon vi averetea feomodare a 
cercarne altrove , perchè voi non lo Vo- 
lete trovare uno più a propoiìto pei 
voflro bifògtiO; ^ 1 i. r 

Sii. Sentite voi fe l'ha poi detta la feeth- 
piataggirié majufcola * Vi - 
Grv. Zroche fpropoiìti" elite vojP.sW è 

voftra Cognata . 
T<-o Che non fon còffe eh* bonari efTef e ? 
C/a.Quand* elle poflìn edere leiiòn/fi'stn'o,, 
SU. Di grazia chetatevi aucèa vètaV, ;"■ 0 
r« O" cirt liete zucca Sferra vw^' 1 A 
sii. Vo' liete,e farete sepie onofeimuniro. 

Tto 
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T*| CognàtaWn »! Tcombujate. ^ 
Sii E andate a farvi fquartar tutti quan- 
ti, canaglia . 
Ori- O bel bello non mettete tuttiinua 
marzo . 

Ir/. Un po di dìfliiuiphe almanco., 

5/7. Oappunto a voi T ho avut'a fare la 
diftinzione efie voi meritavi , manoator- 
di parola.. \ . 

lei. Mimaràvtgìro di voi, ve 1' ho data. 
fub condii ione JiHe qua non • - ' 

Ori. Sentite Madonna Silea di cjucfti Le- 
gali non bffogns fidarti. 

SiU E' me la rido ; quando uprrò mariio 
lo troverò molto bene, e averà più 
creanza di voi . A donna bella , giova- 
ne, e ricca, non mancan mariti . 

Teo Che fon vere tutte codette uè cete 
Cognata? 

eia. ( Èli* enno failfe pe' do' terzi . ) 

Gev. Zìo non la fate più din. 

Me. Voi le farete (tappar l'afino dauhimo. 

Tea Cognata temetelo forte per la cavezza . 

Sii. Se io aveffi Voi , vi. faprei tenere la 
modo che noti fcappere/ìi, nò. 

Kìe. Suocera fibh entrate in collera; ai 
mio aprivo s'ha (tare allegramente'. 

Gev. Giulio qùefto è il tèmpo di fta'K, 
che tu fei torno o mio Niccole • 

Kic. Sì vieni amata mia Geva . . . \ ■» 

Gev. A consolarmi 'per Tempre". 1 

N/V. Per non lafciarti mai più . 

Sii. Ah! alla barba mia. 

Cigf 
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tèa. Eli' enno cofefuque»'etaedaal>et- 

ta«a«; *'•••'-' » 

Tré Cognata baciate terra, che la voglia 
non vi ft appicchi. ' ' ' o < 

Gec. Il Citi» quando raen' 1" affettivo... . 

Sic. M'ha^nfo la libertà, e la Spofa . 

Ori. Fortunata Geva. / ■ J", '\ t 

Lei. Niccole avventurato ..' ' , 

SU. Lelio ignorante bugiardo. . ■ 

Lei. Che modo di parlare è il ,vo(lro ? 

Tee Flemma Cognata...,;, „., 

Sii. Flemma un corno'. .■' 

Cev. E' tutto riufeito così felicemente is 
premio del giudizio che tu N iccolehai 
adoperato»ptr riaver )a libertà, e la 
Spofa . ',' \ ,. - " 

N/r. In ricompenfa o Geva del cervello 
che tu hai avuto in eflermi 'fedele an- 
che credendomi morto . 

Gfw.N'hanno benavuto poco quelli vecchi. 

Ori. Però quei giovan 

Lei. N'ebbero pili di loro. : " , ■'■ 

SU. Un buon cervello Sig. Lelio .'pregia, 
tevene d'avermi burlato. ' ■ 

N/r. In fommai vecchi ilei quali fokvala 
prudenza aver luogo.,;. ",. : .' '- '' . 

Gev. A giovani i' hanno ceduta., ""■.' 

Or). Così per appunto.. .. -, " 

Lei. E' prefentemente feguito. 

Me. Ed in effi s' ì avverato il proverbio che 
(TimO S'Invecchia, e s'impazia.' 
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